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Arrivano i saldi
volano gli aumenti

il governo
non controlla

CARRARO, GIOCHIAMO LA PARTITA DELLA PACE
Franco Carraro

Sorpresa, Fini agli Esteri non piace al premier
Lui «vuole lasciare la sua impronta alla Farnesina». Ma il presidente della Camera appoggia il leader di An
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Castelli, ilministrocontro laGiustizia
Il Guardasigilli ordina l’immediato trasferimento di un giudice del processo Berlusconi-Previti
Ma il dibattimento continua. Il Csm in allarme. Fassino e Violante: scelta grave e inaudita

I l sindaco di Milano Albertini, da quando ha ricevuto da
Roma i superpoteri, fa una magra dietro l'altra. Pensavamo

di vederlo svolazzare come Superman, piombando dall'alto sui
criminali, invece cammina rasente i muri per non farsi notare. I
tg ci hanno mostrato l'impresa dei sei uomini d'oro che hanno
svaligiato la banca situata proprio davanti al suo ufficio. Hanno
lavorato tranquilli per tre giorni, scavando e facendo esplodere
pareti, sapendo che su di loro e su Milano tutta vegliava Super-
sindaco. Gli allarmi hanno suonato per tre volte, ma nessuno si è
davvero allarmato, visto che c'era lì a due passi l'uomo che fa
scudo alla cittadinanza col suo corpicciolo. Non basta: ieri si è
scoperto che il conto corrente aperto dal Comune a favore dei
familiari delle vittime di Linate, in realtà non esisteva. Ricordere-
te che Albertini e i suoi soci di governo promisero di individuare
i responsabili della strage e di risarcire le famiglie colpite. I
responsabili non c'era bisogno di individuarli, ma comunque
sono tutti ancora al loro posto ben retribuito, mentre i parenti
delle vittime non hanno visto una lira. In più, Milano è la città
più inquinata del mondo e Superalbertini sostiene che ad appe-
stare l'aria è la kriptonite e lui non può farci niente.

LE RELIGIONI

Riscuote successo
l’appello-iniziati-
va dell’Unità
«La Partita della
Pace». In favore
dell’idea di dispu-
tare, in primave-
ra, un incontro

di calcio nello stadio di Kabul come segna-
le di ritorno alla normalità, di socializza-
zione, di aggregazione e di convivenza, si
esprimono allenatori, giocatori, celebrità:
insomma, il mondo del pallone. Telefona-
te, messaggi, e-mail e fax, arrivano nume-
rosi in redazione per commentare la propo-
sta, per adesioni, per suggerimenti.

E le istituzioni del calcio non restano
indifferenti. L’appello, lanciato natural-
mente anche al «Palazzo», viene accolto
dal presidente della Federcalcio, Franco
Carraro.

«È
un’idea molto bella, spe-
riamo che si possa realiz-
zare. Ne parleremo subi-

to con la Fifa e con la Uefa per studia-
re insieme un’iniziativa e avere la
loro adesione. Lo sport è sempre sta-

to - anche nelle situazioni politiche e
diplomatiche più delicate - uno stra-
ordinario strumento di solidarietà e
di comprensione tra i popoli, contro
ogni forma di isolamento e di esclu-
sione. E di fronte a queste iniziative
per la pace - che vanno ben al di là
dei contenuti sportivi - il calcio italia-
no ha dimostrato in tutte le occasio-
ni una grande sensibilità.
Nel 1983 - come ricorderete - la
Nazionale campione del mondo an-
dò a far visita al nostro contingente
militare impegnato a Beirut, e nel
1996 gli Azzurri hanno giocato
un’amichevole contro la Bosnia a
Sarajevo. Anche in questa circostan-
za, siamo pienamente disponibili,
d’intesa ovviamente con gli organi-
smi internazionali, non solo sporti-
vi, per verificare tempi e modalità
di un progetto».

Alle Molinette
la «mazzetta»
anche per fare
un trapianto

fronte del video Maria Novella Oppo

Superalbertini
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LA SALUTE

L
a storia ci dirà quale sarà stato il costo della soprav-
valutazione decennale di Bossi e della Lega. La
storia ci dirà di coloro che, in buona fede, avevano

fatto proprie le domande, vere, di identità collettiva e di
efficienza dell’amministrazione alle quali la Lega voleva
dare le risposte, false, dell'improbabile Padania e della
sua secessione. Ma la storia ci dirà anche di chi ha appro-
fittato del vento per allargare il proprio spazio politico
anche dopo il maggio 1998 quando, con l'ammissione
dell'Italia tra i paesi che avrebbero adottato l'Euro, l'av-
ventura leghista veniva irrimediabilmente compromessa.
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VENERDÌ

Cordiale messaggio al Quirinale
di una forza di governo: «I leghisti
di Reggio Emilia contestano

la giornata del Tricolore. In camicia
verde hanno abbandonato la sala.
Hanno detto: Quale paese ha

bisogno di celebrare in buie stanze
una bandiera?» Gazzetta di Reggio,
8 gennaio 2002, pagina 1

M
olti anni fa, quando lo intervistai, Dino Gran-
di mi raccontò come era stato accolto da Vitto-
rio Emanuele III, quando, a 34 anni, giurò

come ministro degli Esteri. Gli disse il re: «Ho avuto tanti
ministri degli Esteri. Alcuni hanno dato alla corona il 20
per cento della loro opera e si sono presi il resto per loro.
Altri, pochi, hanno rovesciato la percentuale a mio favo-
re. Se lei mi darà il 50 per cento, gliene sarò grato».
Malgrado i tempi in cui viviamo, diamo per acquisito il
giudizio storico negativo sul cinismo di «Sciaboletta» e
sugli esiti catastrofici della politica estera fascista.
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Pubblichiamo l’editoriale ap-
parso l’altro ieri su «Le Mon-
de» con il titolo «L'Italia con-
trocorrente»
La conclusione era logica. Uo-
mo di talento e di esperienza,
europeista convinto, apprezzato
da tutti i suoi pari, Renato Rug-
giero non poteva rimanere anco-
ra a lungo Ministro degli Affari
esteri di Silvio Berlusconi. Non
poteva per molto tempo ancora
far parte di una compagine nella
quale diversi membri avevano
affermato a più riprese non il
loro euro-scetticismo, ma la lo-
ro euro-avversione.
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AAA. Il governo vende il mare

Tullia Zevi:
«Mio padre disse:

oggi comincia
il nostro esilio»

Euro

ROMA Fini comincia a credere alla
possibilità di andare alla Farnesina. I
problemi che ha nel suo partito non
sono pochi ma ieri si è assicurato l’ap-
poggio del presidente della Camera,
Casini, con cui ha avuto un lungo
incontro. Ma Berlusconi sembra pen-
sarla in modo diverso. E fa sapere che
per quell’incarico ha bisogno di un
«braccio operativo». Berlusconi vuole
restare alla Farnesina «per lasciare la
sua impronta».

CIARNELLI ALLE PAG 4-7

Tangenti

DOMANI

L’ITALIA
CONTROCORRENTE

ROMA Il ministro Castelli torna alla cari-
ca: il giudice Brambilla dovrà abbando-
nare il processo Sme. Previti e Berlusco-
ni ringraziano. Ma la partita non è anco-
ra conclusa, la palla torna al presidente
del Tribunale e al presidente della Corte
di Appello. Fassino e Violante: grave e
inaudita la decisione di Castelli.
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INTERESSE NAZIONALE
INTERESSI PRIVATI

Gian Giacomo Migone

Le Monde

Governo

TUTTI OSTAGGI
DI UMBERTO BOSSI

Paolo Costa

WASHINGTON Ridateci Monica. Ri-
cordate la promessa di George Bu-
sh? Basta con gli scandali, giurava
quando venne eletto. Per otto an-
ni i repubblicani avevano inchio-
dato Bill e Hillary Clinton alle lo-
ro responsabilità per la disinvolta
amministrazione di una piccola
società immobiliare di nome Whi-
tewater, con un capitale di poche
decine di migliaia di dollari. Ave-
vano sguinzagliato contro il presi-
dente e la first lady il grande inqui-
sitore Kenneth Starr, che invece
delle tracce del falso in bilancio
trovò quelle di una intraprenden-
te stagista accovacciata sotto la
scrivania dell’ufficio ovale. Oggi il
presidente Bush, il suo vice Dick
Cheney e una decina tra ministri
e consiglieri della Casa Bianca so-
no implicati nella bancarotta del-
l’Enron, il colosso texano del-
l’energia, con un giro d’affari di
centinaia di miliardi di dollari. Mi-
lioni di dollari sono passati dalle
casse dell’Enron alle tasche dei po-
litici che trasformavano la sua vo-
lontà in legge, prima che si sco-
prisse l’abisso di fondi neri e bilan-
ci truccati in cui è sprofondata
l’azienda, lasciando 4200 dipen-
denti senza lavoro ingoiando i ri-
sparmi accantonati per le pensio-
ni. Il Congresso ha aperto un’in-
chiesta. Rimane da vedere se il mi-
nistro della giustizia John
Ashcroft metterà alle calcagna di
Bush un procuratore d’accusa ac-
canito come quello che scoprì Mo-
nica ai piedi di Clinton.

I compagni di partito del presi-
dente gridano alla persecuzione.
Dicono che anche i loro avversari
democratici hanno bussato alla
porta dell’Enron. È vero. Ken Lay,
l’intraprendente fondatore della
ditta, dava soldi a tutti. Ma non
tutti, come George Bush, hanno
avuto il privilegio di usare per l’in-
tera campagna elettorale l’aereo
privato dell’Enron, noleggiato al
prezzo simbolico di 25 mila dolla-
ri. Non tutti hanno avuto, come
lui, il beneficio di una raccolta di
fondi organizzata da Ken Lay tra i
suoi amici miliardari, che ha frut-
tato 23 milioni di dollari in una
sera.

Quando Bush fu eletto presi-
dente, Ken Lay venne chiamato a
Washington, nel gruppo incarica-
to di organizzare il passaggio dei
poteri alla Casa Bianca.
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BUSH
NELLA RETE

DI
ENRON
Bruno Marolo

Storia

Europa
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Sandra Amurri

ROMA L’ex pm antimafia Alfonso
Sabella, ed ex direttore dell’ufficio
centrale ispettivo del Dap, recente-
mente soppresso da Giovanni Ti-
nebra, è stato ascoltato dal Csm a
proposito della nuova sede dove
tornare a fare il magistrato. E con-
tinua a richiamare l’attenzione sul
problema della dissociazione dei
boss di Cosa Nostra. L’ufficio del
dottor Sabella, strana casualità, è
stato rimosso proprio dopo che il
magistrato aveva riferito della pos-
sibilità che in alcune carceri italia-
ne dove sono rinchiusi i maggiori
esponenti di Cosa Nostra si stesse
organizzando un piano per porta-
re avanti la dissociazione: benefici
in cambio di una dichiarazione di
rottura con l’organizzazione ma-
fiosa.

«Si tratta di un problema mol-
to serio di cui ho avuto notizia da
un’intercettazione ambientale nel
luglio del ‘96 mentre stavamo arre-
stando il mafioso Carlo Greco che
parlava con il fratello Giuseppe

proprio dei vantaggi che avrebbe-
ro ricevuto se si fosse attuata una
dissociazione collettiva - spiega il
dottor Sabella -. Cosa Nostra ha
questo grande problema da risol-
vere, la condizione dei detenuti
sottoposti al 41 bis e vede come
unica soluzione quella della disso-
ciazione. Ma lo Stato non ha al-
cun interesse ad accettarla perché
non ha nulla da guadagnarci.
Mentre i tanto bistrattati collabo-
ratori di giustizia sono serviti an-
che per risparmiare. Per arrestare
un mafioso si spendono centinaia
di milioni mentre abbiamo arre-
stato Bagarella con le sole infor-
mazioni del pentito Pasquale Di
Filippo. Mi chiedo, se un mafioso
di dissocia senza fare i nomi dei
componenti dell’organizzazione
lo Stato cosa ci guadagna in termi-
ni di lotta alla mafia? Quindi cre-
do che la dissociazione vada impe-
dita con fermezza come è stato
fatto finora perché è utile solo a
Cosa Nostra».

L’ufficio ispettivo del Dap fu
istituito dall’allora Ministro Clau-
dio Martelli e il dottor Sabella è

stato nominato direttore dal Mini-
stro Piero Fassino mentre capo
del Dap era Giancarlo Caselli. Ma
dopo la vittoria di Berlusconi, Ca-
selli è stato sostituito da Gianni
Tinebra ex procuratore capo di
Caltanissetta che, solo dopo 4 me-
si, ha soppresso l’ufficio ispettivo
con provvedimento motivato da
necessità e urgenza; mentre il co-
ordinamento della polizia giudi-
ziaria, di competenza di Sabella, è
stato attribuito a Salvatore Leopar-
di, Pm che alla Procura di Calta-
nissetta ha firmato la richiesta di
archiviazione per Marcello Del-
l’Utri e Silvio Berlusconi nel pro-
cesso sulla strage di Via D’Ame-
lio.

Al Dap, quindi, l’azione ispet-
tiva non esiste più, è stata cancella-
ta con un decreto firmato da Tine-
bra, non dal Ministro di Grazia e
Giustizia, il 5 dicembre scorso,
proprio lo stesso giorno in cui il
Ministro Castelli, mentre assegna-
va le deleghe ai sottosegretari, di-
ceva testualmente che erano nella
esclusiva podestà del ministro tut-
ti gli atti comportanti la modifica-
zione dell’ordinamento e degli uf-
fici centrali, compreso, natural-
mente, quello ispettivo del Dap.
Poi però quando il dottor Sabella
gli ha inviato una lettera per infor-
marlo dell’accaduto ha risposto
che non intendeva intervenire sul
provvedimento di Tinebra.

Maristella Iervasi

ROMA Crescono le adesioni alla
manifestazione nazionale sulla
giustizia, proposta da un comita-
to formato da parlamentari, intel-
lettuali ed esponenti di associazio-
ni e lanciata lunedì scorso da Nan-
do Dalla Chiesa su l’Unità. Una
mobilitazione di piazza a fine feb-
braio a Roma (il giorno e il luogo
si conosceranno oggi) perché le
«parole di fronte alla gravità dei
fatti» non bastano più: occorre un
coinvolgimento del paese.

Giampaolo Zancan, senatore
indipendente nel gruppo Ver-
de-l’Ulivo, ex presidente del Con-
siglio dell’Ordine degli avvocati di
Torino: «L’utilizzazione di ogni
mezzo per il perseguimento di in-
teressi di tipo privatistico, rogato-
rie, provvedimenti ministeriali e
continue interferenze nell’attività
normale dei processi: in materia
di giustizia siamo ad un punto tra-
gico, di non ritorno. All’anno ze-
ro. L’attività dell’attuale maggio-
ranza è devastante. E uno Stato

non può esistere senza una ammi-
nistrazione valida della giustizia.
Diffondere il discredito vale a dire
il suicicio: lo Stato fa harakiri.
Non si può continuare in questo
modo, bisogna reagire».

Tana De Zelueta, senatrice
Ds: «Siamo in una fase di scontro
durissimo, forse finale. Intorno ai
grandi processi di Milano si sta
giocando una partita e la posta in
gioco è altissima: l’autonomia e
l’indipendenza della giustizia in
Italia. Elettori e cittadini mi han-
no chiesto proprio questo:
un’azione visibile di tutela della
giustizia».

Alessandro Battisti, senatore
della Margherita: la manifestazio-
ne per l’Europa è stata un succes-
so, adesso ne occorre un’altra, sul-
la giustizia. Con un duplice senso:
comunicare ai cittadini che ascol-
tano un sacco di fandonie quello
che realmente è avvenuto e sta av-
venendo in materia di giustizia.
Stanno succedendo cose gravissi-
me, vedi il processo di Milano. È
arrivato il momento che l’Ulivo
riscenda in piazza. Il governo Ber-

lusconi non ha fatto nessuna pro-
posta che riguardi la giustizia, so-
lo proposte tese a difendere i loro
parlamentari imputati o provvedi-
menti per far saltare i processi».

Albertina Soliani, senatrice
della Margherita: «La giustizia è
un bene preziosissimo che appar-
tiene a cisascun citadino nella vita
democratica. La giustizia non so-
no i magistrati, gli avvocati. È un
bene democratico, non di parte,
fatto di regole da non spalmare a
proprio piacimento o tonaconto.
Oggi tutto ciò è minacciato. Que-
sto bene è una “cosa nostra”, della
collettività, non è disponibilità di
chi governa. Mobilitiamoci, dun-
que, e riappropriamocene tutti in-
sieme. Occorre una verità sulla
giustizia, basta stare a guardare».

Hanno già firmato l’appello
per la manifestazione sulla giusti-
zia, tra gli altri, Roberta Pinotti
(deputata ds), Diego Novelli (di-
rettore editoriale del settimanale
«Avvenimenti»), Alfredo Galasso
(Ulivo, giurista, avvocato), Fran-
co Rusiti (sociologo), Carlo Smu-
raglia (Ulivo, avvocato giurista),
Patriazia Toia (ex ministro ed
esponente della Margherita).

Molte anche le iniziative pre-
paratorie alla mobilitazione, da
parte delle sezioni dei Democrati-
ci di Sinistra di Milano, dei comi-
tiati civili e di quelli «storici» del-
l’Uulivo.

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Quando il ministro Castelli ha
lanciato la pallina non pensava ad una
valanga. Non ci pensava perché è proba-
bile che la priorità in quel momento fos-
se un’altra: intervenire sul processo
Sme, forse, anziché concentrarsi sulle
conseguenze che la sua circolare si sareb-
be portata dietro. Il risultato, alla fine, è
stato per l’appunto, quello di una valan-
ga. Che rischia di trascinarsi dietro e in-
ghiottire processi in corso e ordini di
carcerazione. Perchè così come è svanito
il presupposto di legittimità che teneva
legato il giudice Brambilla al processo in
corso a Milano, fino a conclusione, ri-
schiano di svanire decine e decine di atti
firmati dal dottor Ermanno Cambria da
giugno a metà novembre 2001, quale
dirigente reggente dell’organizzazione
giudiziaria presso il Ministero di Grazia
e Giustizia.

A sollevare la questione è stato lo
stesso guardasigilli emanando una circo-
lare con la quale ha dichiarato illegittimi
tutti gli atti firmati da Ermanno Cam-
bria, sulla base dell’interpretazione data
dalla Corte dei Conti. Tra le tante firme
apposte dal funzionario, tornato alla ma-
gistratura lo scorso novembre, ci sono
anche quelle relative agli atti di «postici-
pato o anticipato possesso» di nuovi uffi-
ci da parte di magistrati che, impegnati
in processi in corso, avevano chiesto e
ottenuto di essere trasferiti. Quindi tutto
torna in discussione, compresi i grandi
processi in corso. Compreso quello a
Marcello Dell’Utri, nel quale c’è una ma-
gistrata trasferita in corte d’appello. Per
questo ieri mattina è intervenuta la deci-
ma commissione del Consiglio superio-
re della magistratura avviando un moni-
toraggio su tutto il territorio per verifica-
re la composizione dei collegi nei proce-
dimenti di criminalità organizzata inte-
ressati da provvedimenti di anticipato o

posticipato possesso nel periodo che va
dal 31 maggio al 21 novembre scorso,
come ha spiegato il presidente, Giovanni
Di Cagno. Stamattina partiranno le lette-
re indirizzate a tutti i presidenti di Corte
d’Appello che entro una settimana do-
vranno rispondere. Soltanto allora si
avrà un quadro complessivo, anche se
una prima idea l’ha già fornita lo stesso
Ermanno Cambria: sarebbero un centi-
naio tra cui due a Milano (due grandi
processi per associazione a delinquere e

omicidio) e molti tra Sicilia, Campania e
Puglia.

La decisione di Palazzo dei Mare-
scialli si è subito tirata addosso le criti-
che del capogruppo di An in commissio-
ne giustizia alla Camera, Enzo Fragalà.
«Inaudita», così la definisce. Una scelta,
secondo lui, che «dimostra quale sia il
livello di ostilità verso il governo raggiun-
to da parte di alcuni settori della magi-
stratura, sicuramente minoritari, ma in
grado di controllare l’azione del Csm». E

prosegue nella sua personalissima inter-
pretazione dei fatti. Dice: «L’azione del
Csm è osmotica e complementare a quel-
la del tribunale milanese e dei pm che
sembrano dare un’interpetazione discre-
zionale della legge finalizzata a condizio-
nare l’esito del processo Sme». Per que-
sto il deputato della Repubblica invita il
giudice a latere ad «arrendersi» per dar
corso al «trasferimento da lui richiesto
che lo ha reso incompatibile con la fun-
zione di componente del collegio giudi-

cante». Non aggiunge Fragalà che il tra-
sferimento fu chiesto due anni fa, prima
dell’inizio del processo Sme. E non ag-
giunge che in casi come questo la prassi
consolidata vuole che al magistrato ven-
ga concessa una proroga per non far rico-
minciare da capo l’intero processo.

Il ministro Castelli sta usando la po-
litica per risolvere i problemi giudiziari
di suoi amici e alleati di governo», spiega
Luciano Violante, capogruppo Ds alla
Camera. «Un atto di enorme gravità da

cui discende la concreta e immediata
conseguenza di far saltare il processo
Sme e di impedire l’accertamento della
verità in reati di particolare gravità, qua-
li la corruzione dei magistrati», commen-
ta il segretario dei Ds, Piero Fassino. Un
altro atto, questo, che secondo Fassino
compromette «ulteriormente la credibili-
tà del governo» e mette a rischio «la
sicurezza dei cittadini». Per questo Ca-
stelli sarà chiamato «a risponderne im-
mediatamente in Parlamento. La decisio-
ne di Castelli - aggiunge il segretario - è
tanto più grave perché il ministro non
era affatto obbligato a decidere l’imme-
diato trasferimento. Non solo, ma se ge-
neralizzata l’estensione del criterio che
ha ispirato la decisione di Castelli deter-
minerebbe l’immediato rischio di far sal-
tare decine di altri processi tra cui quello
contro Marcello Dell’Utri, nonché di
procedimenti che riguardano pericolose
organizzazioni criminali».

Immediata la replica di Fabrizio Cic-
chitto, vicecapogruppo di Fi alla Came-
ra, che critica Fassino - e non Fragalà -
di essere intervenuto sulla questione. Co-
m’era ovvio avalla la tesi del complotto
universale contro Berlusconi. Spetta a
Nello Rossi, consigliere togato del Csm
riportare la discussione sui suoi aspetti
più tecnici: «Ormai gli intendimenti del
ministro della Giustizia sono chiari.
L’immediato trasferimento di Brambilla
al Tribunale di Sorveglianza è per lui un
imperativo categorico cui obbedire, una
priorità indiscutibile. E per far ciò il mi-
nistro non arretra di fronte alla prospetti-
va di porre nel nulla il processo Sme. Ma
il suo atteggiamento non chiude la que-
stione. Anche se effettivamente trasferi-
to al tribunale di sorveglianza, Brambilla
potrà continuare a far parte del collegio
del processo Sme sulla base di un provve-
dimento di applicazione adottabile dal
presidente della Corte di Appello di Mi-
lano su richiesta del presidente del Tribu-
nale». Che dirà Castelli?

Su «Libero» Feltri duetta con un tal Franco Mauri sulle «grandi manovre in attesa del golpe giudiziario». Spunta un governo «di Letta e di lotta» per cambiare la Costituzione

Gli scenari fantapolitici di uno strano allievo di Cossiga

Il Csm ordina un monitoraggio in ogni sede di corte d’appello. Nello Rossi: Castelli obbedisce...

Giustizia, rischia di saltare tutto
Un centinaio i processi a rischio. Fassino e Violante: un atto di enorme gravità

Metti che... Una avvincente lettu-
ra del «siluramento» di Renato
Ruggiero è offerta da “Libero”, co-
sì sensibile ai segreti traccheggi che
avvinghiano il presidente del Con-
siglio. Altro che politica europea,
siamo di fronte a «Grandi mano-
vre in attesa del golpe giudizia-
rio». Quello, va da sé, che si realiz-
zerebbe con la condanna di Silvio
Berlusconi nel processo sulle «to-
ghe sporche», ovvero Sme-Ariosto.
Fantapolitica? Così poteva sembra-
re domenica, quando il quotidiano
di Vittorio Feltri pubblicava
un’esercizio di ipotetici scenari
conseguenti all’eventuale condan-
na firmato da un certo Franco

Mauri, uno che deve saperla lun-
ga. Tanto da allarmare e indurre a
mettere le mani avanti due pezzi
da novanta della Casa della liber-
tà, come Enrico La Loggia e Rena-
to Schifani, fors’anche perché fre-
quentando palazzo Madama e in-
crociando Francesco Cossiga devo-
no essersi convinti che il collabora-
tore di “Libero” esterna esattamen-
te come il vecchio picconatore. Ma
ieri è stato il direttore in persona a
presentare e interpretare, niente-
meno che con un editoriale, il nuo-
vo divertissement del Mauri o Cos-
siga che sia. Indicando un altro
«naso sensibilissimo, infallibile»:
quello di Gianni Agnelli. «Ha intu-

ito che Silvio rischia la condanna,
almeno in primo grado, per corru-
zione di giudici, mica per furto di
ciliege», parola di Feltri. Che svela
gli altarini: «Con Berlusconi sini-
strato, riemergerà Ruggiero capo
della sinistra. Dini segnò la strada
e la strada sarà ripercorsa, tale e
quale... E Berlusconi ne è consape-
vole, ecco perché ha silurato il mi-
nistro degli Esteri: ormai non è più
una copertura. E Ciampi? Pur di
tirare a campare qualcosa si inven-
terà».
Ciampi, appunto: il bersaglio pre-
ferito di Cossiga. Il grande esterna-
tore non ha perdonato al suo suc-
cessore di aver solidarizzato con

l’ex titolare della Farnesina anzi-
ché con lui, al tempo del grande
scontro sull’Airbus. Anzi, ne ha
ricavato la convinzione che il capo
dello Stato sia pronto ad abbando-
nare la «neutralità istituzionale».
Di qui l’interrogativo, sciorinato
liricamente su “Libero” dal pseudo
Mauri: «Se Silvio Berlusconi sarà
condannato per il reato istituzio-
nalmente e moralmente infamante
di corruzione di giudice con l’ag-
gravante dell’interesse economico
privato che cosa accadrà?». La
“bufera Ruggiero” è poca cosa ri-
spetto all’Apocalisse immaginato
dall’alter ego del picconatore che
fu. Che passa alla successiva do-

manda: «Saprà il presidente della
Repubblica trattenersi dall’«invita-
re in forma solenne e drammatica
Berlusconi a mettersi da parte nel-
l’interesse supremo interno e inter-
nazionale della Patria?»
L’alias Mauri non sembra nutrire
dubbi sull’uomo che «aspira ormai
a essere figlio, fratello, cugino, zio,
padre e avo della Repubblica», e
ancor più sulla sua «corte». Ma
dubita anche della capacità di resi-
stenza di Silvio Berlusconi, o alme-
no del suo partito e dei suoi allea-
ti, che potrebbero puntare «sulle
disgrazie del socio per la sua appar-
tenenza al club “Kappa” insieme a
Ciampi e Cossiga» (non ci si con-

fonda, però: non è il vecchio
“fattore k” di roncheyana memo-
ria: questa volta - ci si spiega - «K
sta per cancro»), e persino dell’ap-
poggio del Partito popolare euro-
peo. A dir il vero, un «ahinoi»
sembra tradire la preferenza del
Mauri&Cossiga per la prova di for-
za di un «clamoroso voto di fidu-
cia del Parlamento» che «potrebbe
addirittura portare alla cacciata
dell’ilare vecchietto del Quirina-
le». Ma tant’é, per Berlusconi c’è
una strategia di riserva per spiaz-
zare tutti: le dimissioni. Di lotta e
di governo. O, meglio, «di Letta e
di lotta». Nel senso che le redini
dovrebbero essere affidate al fedele

sottosegretario (o, in subordine,
«a Tremonti o Scajola o Frattini»)
per passare, in nome dello «stato
di emergenza democratica», a «ri-
formare drasticamente la Costitu-
zione», a cominciare dalla parte
che «riguarda l’esecutivo» fino a
quella che «tocca l’ordine giudizia-
rio ed in particolare il Csm».
Resta da capire se anche questo
scenario, nella «meteorologia» di
cui il Mauri/Cossiga si mostra fer-
rato, non sia un «fenomeno ingan-
no», per Berlusconi, Ciampi, se
non proprio Feltri, poco importa.
E una domanda: dimostrare l’inno-
cenza al processo, proprio no?

p.c.

– Berlusconi ministro degli Este-
ri. L'Europa non si lascia dire
le sciocchezze di Tremonti che
ha definito Ruggiero "grotte-
sco", l'altro ieri a "Porta a Por-
ta". A grandi giornali come El
Pais sembra grottesco piutto-
sto il nuovo governo Bossi-Tre-
monti fatto di parole grosse,
volgarità, bugie e contraddizio-
ni. Basterà ai nostri lettori dare
un'occhiata all'editoriale di Le
Monde per sapere come l'Euro-
pa giudica quello che sta acca-
dendo a Roma.
Il nuovo ministro degli Esteri
potrebbe essere Gianfranco Fi-
ni, per due ragioni. E' il vice
primo ministro, e non ha niente
di speciale da fare. Ma Berlu-
sconi fa dire dai suoi portabor-
se che non ci pensa neanche.
Fa dire che vuole lasciare la sua
impronta alla Farnesina, dove
gli ambasciatori dovranno esse-
re venditori e dove lui esercita
uno stretto controllo standose-
ne nella villa in Sardegna.

– Il mondo ci guarda con mera-
viglia. Il ministro della Giusti-
zia Castelli sembra un perso-
naggio del film "Z" di Costa Ga-
vras, ricordate? E' titolare del
ministero più delicato, detto di
"garanzia" per tutti i cittadini. E'
il notaio della Repubblica, e il
custode della legittimità di ogni
atto del Paese. Lui non se ne
cura. Ha una missione, liberare
Previti e Berlusconi dal proces-
so Sme. Perciò annuncia che
sarà trasferito all'istante il giudi-
ce Brambilla, in modo che il
processo debba ricominciare
da capo (il che vuol dire garanti-
re la prescrizione agli imputa-
ti). Sa benissimo che la Corte
d'Appello di Milano impedirà lo
spostamento del giudice fino al-
la fine del processo e che, dun-
que la brutta figura a cui si
espone è inutile. Non importa.
L'Ing. Castelli ha un capo, Bos-
si, che ha un capo, Berlusconi,
che ha un problema. Ai capi
non si dice mai no.

– Si vendono le spiagge, lo sa-
pevate? Lo prevede l'art. 71
della nuova finanziaria. Invita i
bagnini a comprare il pezzo di
litorale sul quale piantano i loro
ombrelloni. Pezzo per pezzo, si
può svendere l'intera parte co-
stiera del Paese. Sembra uno
scherzo ma è vero, è solo mal-
governo. Il peggiore del mon-
do.

– Forse si giocherà davvero a
Kabul la partita della pace. E'
un'idea che sta prendendo pie-
de e che adesso trovava il so-
stegno di Franco Carraro e del-
la Federazione Gioco Calcio.

– Sempre a Kabul si moltiplica-
no le voci sul Mullah Omar e su
Osama Bin Laden. Sono scap-
pati o sono ancora sul posto?
L'Afghanistan è grande. Quale
posto? A Sud, sulle montagne
Bianche, a Est, intorno a Tora
Bora, al Nord, dove nessuno li
cercherebbe? O si sono confu-
si con la folla dei profughi ver-
so il Pakistan?

– Enron, segnatevi questo no-
me. E' una grandissima azien-
da americana (settore energia)
o almeno lo era. Adesso è falli-
ta travolgendo una quantità di
grandi nomi. Alcuni sono mini-
stri e amici personali del presi-
dente Bush. In un paese come
gli Usa ci sarà chi vorrà chiari-
menti.

Giustizia, ecco perchè
scendiamo in piazza

l’iniziativa

L’ex pm Sabella al Csm:
i boss si stanno organizzando

rimosso da Castelli

che giorno
è

Una riunione, a Roma, dei vertici della Corte dei Conti Giglia/Ansa
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Susanna Ripamonti

MILANO Il giudice Guido Brambilla
deve prendere «immediatamente
possesso» della nuova carica al Tri-
bunale di Sorveglianza e abbando-
nare il processo Sme. Il diktat del
guardasigilli Roberto Castelli, che
in questa circostanza sembra princi-
palmente preoccupato di fare il
guardaspalle di Silvio Berlusconi e
di Previti, risolve in questi termini
la questione, rispondendo (lo ha fat-
to ieri) al Presidente della Corte
d'Appello di Milano Giuseppe Gre-
chi. Quest’ultimo, la scorsa settima-
na, aveva chiesto lumi sulle sorti del
giudice a latere del processo
Sme-Ariosto che sta giudicando per
corruzione in atti giudiziari il presi-
dente del consiglio Silvio Berlusco-
ni e Cesare Previti.

La Corte d’Appello voleva sape-
re quando Brambilla avrebbe dovu-
to prendere possesso del nuovo in-
carico e da via Arenula è arrivata la
risposta: subito. Se questo compor-
ta l’azzeramento del processo Sme,
poco male, dato che indubbiamen-
te è questo l’obiettivo di Castelli.

La questione però è ancora lon-
tana da una soluzione. Ieri Grechi,
dopo aver ricevuto la risposta da
Roma, ha comunicato la notizia al
presidente del Tribunale, Vittorio
Cardacci, con il quale si è incontra-
to, pregandolo di avvertire Brambil-
la dell'immediato trasferimento.
Ma l’immediatezza è un concetto
comunque controverso e diversi
passaggi procedurali sono possibili
perchè Brambilla rimanga giudice a
latere nel processo Sme.

Infatti Cardacci può presentare
un'istanza per chiedere a Grechi di
«applicare» Brambilla al processo
Sme. Se lo farà, Grechi esaminerà
l'istanza e, anche con il parere del
presidente del Tribunale di sorve-
glianza di Milano, Manlio Minale,
deciderà le sorti del giudice.

Il ministero però sembra ignora-
re la procedura e la casistica: ci sono
mille precedenti di questo genere e
normalmente è proprio questa la
strada che viene percorsa per evita-
re l’azzeramento dei processi. Ma
nel documento inviato alla corte
d’appello di Milano non si tiene
conto di questa eventualità. Si dice
semplicemente che il giudice Bram-

billa dovrà trasferirsi al tribunale di
sorveglianza già da oggi, «senza in-
dugio», perchè è esaurito il primo
periodo di proroga, concesso il 19
ottobre scorso. La proroga di tre
mesi infatti, come sottolineano i tec-
nici di via Arenula, decorre dal gior-
no in cui è stata avanzata la richie-
sta, e cioè il 3 ottobre, e comprende,
secondo una circolare ministeriale
del 30 aprile 1995, anche i trenta
giorni che l'ordinamento giudizia-

rio prevede per la presa di possesso
del nuovo ufficio.

Facendo quindi i calcoli, la pro-
roga è scaduta il 3 gennaio scorso, e
questo significa che il giudice Bram-
billa deve immediatamente trasferir-
si al tribunale di sorveglianza per-
chè esauriti anche gli eventuali tren-
ta giorni. Il punto però è un altro: il
meccanismo che consentirebbe a
Brambilla di restare al suo posto è
quello dell’applicazione e non della
proroga.

Nessuna conseguenza e nessu-
na possibilità invece di invalidare
gli atti processuali compiuti dal 19
ottobre scorso fino all'udienza del 3
gennaio: in quel periodo il giudice
era, di fatto, legittimamente al suo
posto. Ma questo passaggio è irrile-
vante, dato che se il magistrato ve-
nisse trasferito con effetto immedia-
to non si salverebbe proprio nulla
di questo processo.

Diversa l’interpretazione della
norma, data dal presidente del-
l’Anm Giuseppe Gennaro: «Al di là
dei provvedimenti amministrativi
annunciati dal ministro Castelli, il
dottor Brambilla ha 30 giorni di
tempo per assumere le nuove fun-
zioni e, comunque, può essere appli-
cato al processo con provvedimen-
to del presidente della Corte d'Ap-
pello di Milano». Per e Gennaro,
deve essere comunque ribadito che

«le vicende amministrative riguar-
danti la destinazione di Brambilla al
tribunale di sorveglianza non atten-
gono in alcun modo alla «capacità
del giudice» come dispone l'artico-
lo 33, secondo comma, del codice
di procedure penale e, quindi, nes-
suna incidenza possono avere sulla
validità dell'attività processuale».

Secco il commento di Giovanni
Salvi, vicepresidente dell'Associazio-
ne nazionale magistrati: «Giudici
come pacchi postali. Si vede che c'è
un interesse del mittente».

Il Csm intanto, sta verificando
se la circolare del Guardasigilli, con
cui sono stati dichiarati illegittimi,
in base alla interpretazione della
Corte dei Conti, gli atti firmati da
Ermanno Cambria (dirigente reg-
gente dell'organizzazione giudizia-
ria) da giugno a metà novembre del
2001, possa mettere a rischio altri
processi.

L’intenzione è quella di
rendere vani
tutti gli atti compiuti dal
19 ottobre all’udienza
del 3 gennaio

Il diktat del ministro
nei confronti
del giudice a latere:
già da oggi al tribunale
di sorveglianza

Milano, nuova manovra in aiuto di Previti e Berlusconi. Ora il tribunale può chiedere «l’applicazione» del magistrato

Castelli tenta di azzerare il processo Sme
«Il giudice Brambilla deve trasferirsi subito». Ma la decisione spetta alla corte d’appello

Enrico Fierro

ROMA Miliardi, a decine, usati per cor-
rompere giudici versati su conti esteri
dai nomi fantasioni. Passaggi di fondi
estero su estero, ma anche pacchettoni di
banconote consegnati a mano, durante
le cene del bel mondo romano che allo-
ra, siamo alla fine degli anni Ottanta,
ruotava attorno al potere socialista-cra-
xiano, ma che era già pronto a trasloca-
re armi e bagagli sotto altre ali protettri-
ci. Tutto ha un inizio nei proces-
si-che-non-si-devono-fare: vendita Sme,
Imi-Sir, Lodo Mondadori. Quelli che ve-
dono come principali accusati Cesare
Previti e Silvio Berlusconi. E sono le di-
chiarazioni del «teste Omega». E’ il 25
luglio del 1995, quando Stefania Ariosto
si siede davanti ai pm milanesi France-
sco Greco e Margerita Taddei e parla:
«Cesare Previti si è vantato con me di
aver corrotto magistrati. Ho anche assi-
stito ad alcune dazioni di danaro avve-
nute in casa Previti. Ho visto alcuni ma-

gistrati mentre prelevavano somme di
danaro da Previti o dal suo collaborato-
re Attilio Pacifico. Previti mi ha detto
che il dottor Renato Squillante era il
collettore delle tangenti».

Stefania Ariosto è la compagna di
Giancarlo Dotti, avvocato della Finivest
e capogruppo alla Camera di Forza Ita-
lia. Le indagini durano un anno, ed è
chiaro fin dall’inizio che la Procura mila-
nese punta ai conti esteri. Il 12 marzo
del ‘96 viene arrestato il capo dei gip di
Roma Renato Squillante. Settantuno an-
ni, Squillante è in magistratura da una
vita, legato agli ambienti socialisti cra-
xiani, si è occupato di casi giudiziari
importanti , come la scomparsa in Liba-
no dei giornalisti italiani Italo Toni e

Graziella De Palo. Con lui finisce in
manette Attilio Pacifico, avvocato civili-
sta specializzato in fallimenti e collabora-
tore di Cesare Previti e il magistrato Fi-
lippo Verde. Due giorni dopo l’arresto,
parla Dotti e conferma, nella sostanza,
molte delle accuse del teste Omega. La
replica di Silvio Berlusconi è durissima:
«Se c’è uno che sa come sono andate le
cose e deve smentire questi episodi che
sono solo fantasie, questi è Dotti». Nel-
l’entourage berlusconiano e in Forza Ita-
lia è in corso una lotta sordida, senza
esclusione di colpi. Ma la svolta nell’in-
chiesta arriva quando i pm milanesi met-
tono le mani su una serie di conti banca-
ri svizzeri ottenuti tramite rogatorie dal-
la magistratura elvetica. Quelle stesse

che oggi la difesa di Previti e Berlusconi
tenta di bloccare ad ogni costo, soprattut-
to appellandosi alla nuova legge. Affare
Imi-Rovelli, spunta una tangente di 67
miliardi di lire che Previti, Giovanni
Acampora e Attilio Pacifico, si sarebbero
divisa per aggiustare la causa civile che
vedeva contrapposti la Sir di Nino Rovel-
li all’Istituo mobiliare italiano. Nei pri-
mi mesi del ‘94, sostiene l’accusa, l’affa-
re portò nelle tasche di Previti 21 miliar-
di versati dagli eredi Rovelli sul conto
della Sbs di Lugano, 12 in quelle di
Acampora e 33 in quelle di Pacifico.
«Parcelle professionali», la giustificazio-
ne dei tre. Ma dalla Svizzera spuntaro-
no una serie di conti riservati, passaggi
di danaro estero su estero. Ecco come l’8

gennaio 1998, Cesare Previti risponde ai
parlamentari della Giunta per le autoriz-
zazioni a procedere. Domanda: «Perché
una parte di quei soldi finiscono al magi-
strato Filippo Verde?». Risposta: «Non
lo so, non posso saperlo, non ho l’esatto
controllo dei miei movimenti». E quei
21 miliardi?. Risposta: «Furono utilizza-
ti al novanta per cento per pagare una
serie di professionisti che avevano lavora-
to per i Rovelli fin dagli anni Settanta».
Chi sono, fuori i nomi. Risposta: «No e
poi no: non faccio il traditore. Se facessi i
nomi violerei la mia deontologia profes-
sionale».
Per i magistrati milanesi i conti seque-
strati nelle banche svizzere sono la prova
regina che la Finivest aveva costituito

propri depositi all’estero per corrompere
alcuni giudici della capitale. Sul conto
Rowena della Sbs di Bellinzona spunta-
no 434.404 dollari, il conto - secondo il
magistrato Carla Del Ponte - fa capo
direttamente al giudice Squillante. Quei
soldi - documenta la Sbs - sono arrivati
da un’altra banca, la Hentsch di Gine-
vra, e precisamente dal conto Mercier.
Titolare di quel conto è Cesare Previti.
Quei soldi - scoprono ancora i magistra-
ti milanesi - provenivano da un altro
conto bancario del Credito svizzero di
Chiasso, il conto Ferrido. Ad aprirlo è
stato il dottor Giuseppe Scabini, dirigen-
te della tesoreria della Finivest. Un giro
vorticoso di soldi che serviva a corrompe-
re magistrati, a comprare ed aggiustare

sentenze. Tesi sempre respinta da Previti
e Berlusconi. Sentite come risponde l’ex
ministro della Difesa ai parlamentari
della Giunta per le autorizzazioni a pro-
cedere. Domanda: «Onorevole Previti,
ci spiega, per favore, chi versò il 16 aprile
1991 1 miliardo e 800 milioni di lire
provenienmte dallla Sbs di Lugano sul
suo conto Mercier? Furono gli eredi del
finanziere Rovelli? E perché, sette giorni
dopo, il 23 aprile, dal suo conto viene
disposto un bonifico di 500 milioni diret-
to alla Banca Sempione di Lugano a
favore di Attilio Pacifico? Che a sua vol-
ta preleva l’intera somma pochi giorni
dopo l’accredito? Ci spiega perché il 19
aprile, sempre sul conto di Pacifico e
sempre dal suo conto Mercier viene depo-
sitata una somma di 500 milioni di lire,
che Pacifico, a sua volta, gira a Filippo
Verde? E ci spiega inoltre...». Risposta:
«Ma basta, basta è inaudito».

Imi-Sir, Lodo Mondadori, Sme: sol-
di e conti esteri, magistrati pagati e sen-
tenze aggiustate. Questi sono i processi
che non si devono fare.

Imi-Sir, Lodo Mondadori, vendita Sme, un giro vorticoso di soldi scoperto dai magistrati milanesi e i balbettii degli imputati eccellenti

Miliardi, conti esteri e giudici corrotti: i processi che non si devono fare

‘‘‘‘

La Commissione Giustizia e Affari
interni del Parlamento europeo
ha approvato ieri la risoluzione ri-
guardante il mandato d'arresto
UE, che sarà sottoposta al vaglio
degli europarlamentari nella ses-
sione del 5 febbraio prossimo in
Aula a Strasburgo. Con un accor-
do dichiarato prima del voto, i
due principali gruppi politici, il
PPE e il PSE, hanno bocciato tutti
gli emendamenti che erano stati
presentati ed hanno fatto quindi
approvare solo la risoluzione legi-
slativa, che prende atto dell'accor-
do sulla «decisione quadro sul
mandato d'arresto europeo e alle
procedure di consegna tra Stati
membri» e chiede che il PE venga
consultato in caso di modifica so-
stanziale del testo. La risoluzione
all'esame dell'europarlamento

non contiene però nessuna men-
zione della dichiarazione fatta ag-
giungere dall'Italia, dopo l'incon-
tro a Roma tra il Presidente del
Consiglio Silvio Berlusconi e il pre-
mier belga Guy Verhofstadt -a
margine del testo concordato tra i
Ministri della Giustizia e Affari in-
terni -che vincolava l'entrata in vi-
gore della normativa europea alla
modifica della Costituzione italia-
na. A questo riguardo sono stati
bocciati anche due emendamenti
dal contenuto diametralmente op-
posto, uno dell'europarlamentare
della lega Borghezio che faceva ri-
ferimento alla modifica della Co-
stituzione e uno di Antonio di Pie-
tro che chiedeva invece di fissare
al 1 gennaio 2004 l'entrata in vigo-
re definitiva di questa norma.

MILANO Giuliano Pisapia, parlamen-
tare di Rifondazione comunista è
anche avvocato di parte civile al pro-
cesso Sme, dove difende la Cir di
Carlo De Benedetti. A differenza
del collega Niccolò Ghedini, difen-
sore di Berlusconi, in aula non ha
mai fatto valere il suo duplice ruo-
lo, neppure per chiedere che
un’udienza venisse rinviata per con-
temporanei impegni alla Camera.
Adesso chiarisce che sta parlando
l’avvocato: «La politica deve stare
fuori dai processi, ce lo hanno inse-
gnato tutti i grandi giuristi».

Avvocato, in questo caso è du-
ra: la politica in questo proces-
so c’è entrata con una sconcer-
tante forza intimidatoria.
Quando un difensore si per-

mette di rispondere a un’ordi-
nanza del collegio minaccian-
do un’interrogazione parla-
mentare ....
«Vorrei ricordare, per tentare di

uscire dalle polemiche, che questo è
un processo che non ha nulla di poli-
tico: riguarda reati comuni come la
corruzione giudiziaria e il falso in
bilancio, contestati a persone che al-
l’epoca dei fatti erano imprenditori,
giudici o avvocati. Bisogna uscire

dalla logica voluta dalla Casa delle
libertà, di politicizzare il processo
per creare una situazione di intimi-
dazione nei confronti del collegio
giudicante. Il Polo sostiene che si
vuole arrivare a una condanna a tut-
ti i costi per delegittimare Berlusco-
ni nel suo ruolo di presidente del
consiglio, ma è una cosa assoluta-
mente fantasiosa, se solo si conside-
ra che questi giudici finora hanno
preso decisioni di carattere stretta-

mente tecnico (condivisibili o me-
no) ma su cui ci sono i normali
mezzi di impugnazione.

Avvocato, si può tentare di te-
ner la politica fuori dall’aula,
lei, pur essendo un parlamen-
tare, lo fa. Ma come la mettia-
mo con il diktat di Castelli?
«Chiaramente è discutibile l’op-

portunità di questa, decisione, ma
non implica affatto che il giudice
Brambilla non possa proseguire il
processo. Una circolare del Csm che
detta i criteri per l’organizzazione
degli uffici giudiziari, dice che i ma-
gistrati di sorveglianza non possono
essere adibiti ad altre funzioni, ma
stabilisce anche, per non azzerare
processi in fase dibattimentale avan-
zata, che il magistrato che assume

una funzione diversa può essere co-
munque applicato dal presidente
della Corte d’Appello per un massi-
mo due anni, per concludere i pro-
cessi in corso».

Dunque un punto è chiaro:
c’è la possibilità, in termini
procedurali, di non annullare
questo processo, quella che
manca è la volontà politica.
Esatto?
«Sicuramente c’è la volontà poli-

tica di azzerare questo processo,e
non da ora. Ad esempio appena sarà
pronto il decreto legislativo per la
legge sul falso in bilancio, automati-
camente questo reato di cui è accusa-
to Berlusconi sarà dichiarato pre-
scritto. Questo è inammissibile in
uno stato di diritto, ma la maggio-

ranza l’ha approvato. Ci hanno pro-
vato anche con le rogatorie, ora stan-
no cercando di provocare la reazio-
ne dei magistrati milanesi per avere
un pretesto per arrivare alla legitti-
ma suspicione. Io credo che non si
debba cadere in questo trappola e
l’unico modo, è quello praticato in
maniera ottima da questo tribunale
che finora non solo ha sempre dato
ampio spazio alle difese, spazio che
in nessun processo ho mai visto e ha
sempre preso le proprie decisioni
senza dare anticipazione di giudizio
e limitandosi a risposte di carattere
tecnico e giuridico».

Naturalmente c’è anche la
possibilità che il presidente
della Corte d’Appello non con-
ceda l’applicazione, in questo

caso ci sono ipotetiche contro-
misure?
«Il presidente della Corte d’Ap-

pello farà le sue valutazioni che tutti
dovremo rispettare e se deciderà di
non concedere l’applicazione, accet-
terò questa decisione e non farò al-
cuna polemica. Certo è che conti-
nuerò ad usare gli strumenti che la
legge prevede, affinché si arrivi a
una sentenza prima della prescrizio-
ne. Qualunque attacco politico è de-
leterio, proprio per la salvaguardia
della divisione dei poteri. Se finora è
stato defatigante riformare la giusti-
zia questo è dovuto a questa conti-
nua reciproca interferenza tra politi-
ca e magistratura che io considero
assolutamente nefasta».

s.r.

deputato di
Rifondazione

L’avvocato di parte civile: clima di intimidazione nei confronti del collegio giudicante

«La politica deve restare
fuori dalle aule dei tribunali»

Giuliano
Pisapia

Mandato di arresto Ue: sì dalla commissione
Bocciati tutti gli emendamenti presentati

Bossi e Castelli ad una manifestazione della Lega; in basso il giudice Brambilla, del collegio penale davanti al quale si celebra il processo Sme-Ariosto

mercoledì 9 gennaio 2002 oggi 3



Colore: Composite   -----   Stampata: 08/01/02    22.51   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 4 - 09/01/02  

Segue dalla prima

Designato a questo incari-
co nel giugno 2001, sotto la
cortese e congiunta pressione
del Presidente della Repubbli-
ca, Carlo Azeglio Ciampi, e
del patrizio Giovanni Agnelli
(Fiat), egli aveva un ruolo pre-
ciso da svolgere: in quanto eu-
ro-sostenitore (uno dei po-
chi) della nuova compagine
governativa, egli doveva con-
solidare la credibilità europea
e internazionale di una Italia
berlusconiana che non ispira-
va affatto fiducia ai suoi part-
ner dell'Unione.

E nel corso degli ultimi
sette mesi Ruggiero si è impe-
gnato in questa direzione. Ma
sabato 5 gennaio ha scelto di
andarsene. Non poteva più
conciliare le sue convinzioni,
l'idea che egli ha dell'Italia in
seno all'Europa, e la linea di
euro-disprezzo del governo
Berlusconi. La suddetta linea
si è manifestata vistosamente
in occasione di uno dei suoi
momenti più entusiasmanti
ed importanti per la costruzio-
ne europea: l'arrivo dell'euro
fiduciario. Non è senza dub-
bio un caso che proprio nell'
Italia berlusconiana l'arrivo
dell'euro abbia - per il mo-
mento - registrato il maggior
numero di intoppi. Ma c'è
dell'altro. È proprio in questa
circostanza che sono cadute
le maschere. La vernice euro-
pea si screpola quando il nu-
mero tre del governo, Umber-
to Bossi, leader della Lega
Nord, dichiara «di fregarsene
dell'euro»; la stessa vernice ce-
de quando il Ministro della
difesa, Antonio Martino, la-
scia quasi intendere di auspi-
care il fallimento dell'Unione

monetaria… A dire il vero,
non ci sarebbe motivo di stu-
pirsi. Questi sette mesi del go-
verno Berlusconi sono stati
costellati di batoste nei con-
fronti dell'Europa. C'è stato il
rifiuto a partecipare all'aereo
da trasporto militare euro-
peo; i tentativi di sabotare lo
spazio giudiziario europeo;
un comportamento ostruzio-
nistico quando si è trattato di
individuare la sede per alcune
grandi agenzie europee - per
citare solo alcuni esempi. Sil-
vio Berlusconi occuperà »per
tutto il tempo necessario» la
poltrona che fu di Ruggiero.
Egli ha affermato di garantire
la continuità della politica eu-
ropeista del governo. Ma ciò
non è affatto rassicurante.
Berlusconi, che presiede al de-
stino di uno dei paesi fondato-
ri dell'Europa, ha una conce-
zione tatcheriana dell'Unione
(senza la personalità della La-
dy di ferro), vale a dire pura-
mente contabile, sprovvista
di qualsiasi forma di ambizio-
ne politica, limitata ad un ab-
bozzo di mercato unico (e
non sempre).

La maggioranza di Silvio
Berlusconi non è minacciata
dalla partenza di Ruggiero.
Tuttavia, chissà che il Presi-
dente del Consiglio non ab-
bia commesso il suo primo
vero passo falso politico. Rug-
giero era un Ministro che go-
deva di una grande popolari-
tà. I sondaggi indicano che gli
italiani sono favorevoli in mo-
do plebiscitario all'euro - fede-
li al meglio di una nazione
geneticamente europeista, re-
ticenti di fronte alla regressio-
ne berlusconiana.

© Le Monde - L'Editoriale
traduzione di Silvana

Mazzoni

«Berlusconi, gesticolazioni al posto di giustificazioni» titolava
ieri il quotidiano belga Le Soir, secondo cui «le dimissioni di
Renato Ruggiero diventano un “caso”». «Il Cavaliere - continua
il quotidiano di Bruxelles - eccede in piroette per giustificare la
partenza del suo ministro degli Esteri. E per indorare il suo
blasone europeo. Ma più rassicura, più inquieta». «Basta la com-
media», titolava invece
in un editoriale La Libre
Belgique secondo cui «li-
cenziando Ruggiero, Ber-
lusconi si è tolto l'ennesi-
ma maschera. A lui ora
le redini della politica
estera italiana il cui suc-
cesso si giudicherà sulla
base della crescita delle esportazioni nazionali». «Ruggiero parti-
to - conclude il quotidiano cattolico - la commedia è finita. Gli
affaristi del governo possono finalmente occuparsi di business».

È critica nei confronti di Silvio Berlusconi, dopo le dimissioni di
Renato Ruggiero, la maggior parte dei giornali tedeschi. La Sued-
deutsche Zeitung ieri titolava: «Il caso Berlusconi - l'Ue deve defini-
re i confini della sua tolleranza nel rapporto con il premier italia-
no». Il quotidiano di Monaco si domanda «quanto ancora l'Unione
può stare a guardare che un capo di governo abbia, accanto al suo
incarico politico, un pote-
re mediatico senza egua-
li». È giunto il momento
che l'Ue chieda conto dei
principi di democrazia e
diritto e «si intrometta
nella politica interna de-
gli stati membri». Il tratta-
to di Nizza prevede un
meccanismo di controllo «se uno stato è fonte di preoccupazione».
Nel dibattito sulle riforme Ue, afferma, «deve essere verificata la
questione radicale di quando una appartenza (all'Ue) finisce».

Il quotidiano inglese Guardian in un editoriale ieri scriveva:
«l'Italia ha alzato la bandiera degli euroscettici» e l'uscita di
Ruggiero, assieme a tutto quanto era accaduto prima, sembra
confermare «una svolta verso l'euroscetticismo in Italia, a livel-
lo di governo se non di opinione pubblica». Il giornale aggiun-
ge che l'Unione Europea si sta avviando verso un periodo
difficile dove le questio-
ni dell'allargamento, le
riforme costituzionali e
democratiche, la forza
militare, l'armonizzazio-
ne fiscale e legale vanno
definite. Passi indietro
dell'Italia dalle tradizio-
nali posizioni favorevo-
li all'integrazione potrebbero essere fortemente dirompenti.
Nel suo commento il giornale sottolinea inoltre che la posizio-
ne di Berlusconi è causa di «grande imbarazzo per l'Italia».

A causa della «crisi euroscettica italiana il ministro degli Esteri
spagnolo Josep Piquè si prepara a sospendere il suo viaggio in
Italia». Così titolava ieri nella cronache internazionali il quotidia-
no spagnolo El Pais. Una notizia che però ieri in serata Madrid ha
smentito seccamente: il governo spagnolo ha confermato l'incon-
tro del Ministro degli Esteri Piquè, con il presidente del Consiglio
e ministro degli Esteri ad
interim, Silvio Berlusco-
ni, per venerdì prossimo
a Roma. Nell’articolo ap-
parso sul quotidiano spa-
gnolo, Piquè ha definito
le dimissioni di Ruggie-
ro «una questione inter-
na all’Italia», aggiungen-
do che lui non dubita dell’europeismo del presidente del Consiglio
e ministro degli Esteri ad interim Berlusconi: «almeno a giudicare
dalle dichiarazioni di Berlusconi che ho letto sulla stampa».

Il presidente di turno Ue si dice certo della «fedeltà» del premier ma rimprovera le voci contrarie all’avvio della moneta unica

Perfino Aznar sull’Europa
non si fida di Palazzo Chigi
«L’Euro, la notizia più importante. L’integrazione non verrà tradita»

L’Italia
controcorrente

dubbi e critiche della stampa estera

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES Da presidente di turno
appena insediato, Josè Maria Aznar,
il capo del governo spagnolo alla
guida dell’Ue sino alla fine di giu-
gno, s’è detto ieri certo che Berlusco-
ni non tradirà la storia di un «paese
fondatore» dell’Europa. Aveva ac-
canto Romano Prodi che, insieme a
gran parte dei commissari europei,
si è recato a Madrid per il rituale
incontro con la presidenza che ini-
zia il suo semestre al vertice del-
l’Unione. Aznar è stato abilissimo a
glissare su tutte le domande che cer-
cavano una risposta puntuale sullo
sconquasso provocato tra i partner
dalla vicenda Ruggiero. Nella sua ve-
ste, il premier spagnolo non poteva.
E ha tenuto un ruolo super partes.
«Sono convinto che Berlusconi
manterrà un orientamento favore-
vole al processo d’integrazione euro-
pea. Lo spero, ne sono convinto e
desidero che sia così».

Ineccepibile. Prodi, a sua volta,
si è augurato di poter lavorare con
Berlusconi ministro degli esteri allo
stesso modo con cui ha lavorato
con Renato Ruggiero. Eppure, a
conferma delle serie preoccupazioni
che serpeggiano anche in seno ad
un governo che Berlusconi conside-
ra amico, Aznar è riuscito egualmen-
te a infliggere, con perizia e furbizia,
una bacchettata ai nemici dell’inte-
grazione europea. Abilmente, ha af-
ferrato al volo l’occasione del succes-
so dell’euro. E ha raccontato che
con Prodi hanno «evocato tutte le
voci scettiche secondo cui il passag-
gio all’euro non sarebbe riuscito e
avrebbe creato enormi difficoltà».
Nulla di tutto questo. Il premier spa-
gnolo ha sintetizzato con una battu-
ta secca ma eloquente: «I cittadini
europei hanno dato una straordina-
ria lezione agli euroscettici».

Per gli euroscettici presenti in
forze nel governo italiano non deve
essere stato un piacere sentire il pre-
sidente di turno dell’Ue, un modera-
to come Aznar, affermare che l’euro
«è forse la notizia politica più impor-
tante dalla fondazione dell’Unione
europea». Nell’incontro di Madrid,
presidenza di turno e Commissione
hanno passato in rassegna i temi
principali del semestre spagnolo, a
cominciare dal monitoraggio sul-
l’andamento della moneta unica,
specie dopo la fine del periodo di

doppia circolazione, l’avvio il 1 mar-
zo dei lavori della Convenzione, pre-
sieduta dal francese Giscard
d’Estaing, il rilancio delle tematiche
sociali previsto al summit Ue di Bar-
cellona, sempre nel mese di marzo.
Il primo ministro illustrerà il pro-
gramma della sua presidenza mer-
coledì prossimo davanti al parla-
mento europeo che si riunirà a Stra-
sburgo. Un appuntamento impor-
tante perchè consentirà di assistere
ad un dibattito generale sulle pro-
spettive dell’Europa, e soprattutto
sulle riforme necessarie in vista del-
l’allargamento. L’avvicinarsi dei la-
vori della Convenzione influenzerà,
nelle prossime settimane, tutti i
comportamenti delle varie compo-
nenti europee: governi, partiti, par-
lamenti, parti sociali. Si profilano,
nelle settimane che verranno, un in-
tenso calendario e un confronto an-
che serrato. Saranno anche settima-
ne di nomine perchè ciascuna com-
ponente dovrà indicare i propri rap-
presentanti in seno alla Convenzio-
ne. Aznar ieri ha accennato al pro-
blema assicurando che risolverà pre-
sto il problema posto da Berlusconi
sul rappresentante del governo ita-
liano. Il presidente del Consiglio,

infatti, non accetta che Amato, vice-
presidente, sia considerato come
espressione del governo italiano e
vuole nominare un proprio rappre-
sentante. Al parlamento italiano,
inoltre, toccherà d’indicare altri
due rappresentanti che dovrebbero
appartenere uno alla maggioranza e
l’altro all’opposizione.

Anche al parlamento europeo è
giunto il momento delle nuove no-
mine. Al passaggio di metà legislatu-
ra (il rinnovo è previsto per il giu-
gno del 2004), tutte le cariche ven-
gono azzerate. La prossima settima-
na, nel corso della riunione plenaria
che si terrà a Strasburgo, saranno
rieletti il presidente, i vicepresiden-
ti, tutti gli altri membri dell’ufficio
di presidenza e i presidenti delle
commissioni. Secondo l’accordo
d’inizio legislatura siglato tra Ppe e
l’Eldr, il gruppo dei liberal-demo-
cratici, dovrebbe realizzarsi la staf-
fetta tra l’uscente, la francese Nicole
Fontaine, e l’irlandese Pat Cox. Il
Gruppo del Pse ha candidato il bri-
tannico David Martin, altre tre can-
didature sono state espresse dai Ver-
di, dalla Sinistra unita e da un’altra
formazione minore.

Se. Ser.

Le Monde

Il direttore italo-tedesco di Der Tagesspiegel commenta l’impatto della dimissioni di Ruggiero nell’ambiente politico tedesco

«La Germania si chiede: l’Italia è ancora affidabile?»Giovanni
di Lorenzo

Il Primo ministro spagnolo
Jose Maria Aznar discute

con il Presidente della Commissione
Europea Romano Prodi nei giardini

del Palazzo della Moncloa
Hanna/Reuters

Il Presidente della Repubblica
Carlo Azeglio Ciampi

con il Cancelliere tedesco Schroeder
in un incontro del novembre scorso

Cinzia Zambrano

ROMA L’addio politico del ministro de-
gli Esteri Renato Ruggiero rammarica e
preoccupa la classe politica tedesca. «In
Germania ci si chiede ora se l’Italia sia
ancora un partner affidabile per l’Euro-
pa». È l’opinione di Giovanni di Loren-
zo - madre tedesca, padre italiano, e
direttore del quotidiano Der Tagesspie-
gel, punto di riferimento della Berlino
colta e progressista.

Di Lorenzo, il suo giornale ha ri-
portato le dimissioni di Ruggiero
con questo titolo «Il governo di

Berlusconi senza la foglia di fi-
co», la Frankfurter Allgemeine
Zeitung ha parlato di «solito tea-
trino» della politica italiana, la
Süddeutsche Zeitung ha definito
Ruggiero «vittima dei franchi ti-
ratori». Insomma dalla stampa
tedesca emerge una certa preoc-
cupazione per l’uscita di scena di
Ruggiero.
«Sì, è vero, la Germania è preoccu-

pata. L’Italia ha perso la sua foglia di
fico perché Ruggiero era il personaggio
più conosciuto in Germania, era un in-
dipendente, con un’ottima reputazione
sul piano internazionale, un esperto del-

la materia. C’è da dire che qui nei con-
fronti del governo Berlusconi c’è una
maggiore attenzione da quando è suc-
cesso il «fattaccio» del mandato di arre-
sto europeo. A questo si aggiunge anche
l’euforia tedesca verso l’euro, il cambia-
mento qui sta funzionando senza nes-
sun problema. Mentre dall’Italia ci arri-
vano notizie che tra tutti gli stati euro-
pei, è stato purtroppo il paese che meno
ha preparato questo cambiamento».

Fischer e Schröder hanno espres-
so il loro rammarico per le dimis-
sioni di un «convinto europeo e
buon amico della Germania». Il
governo rosso-verde teme che il

rapporto privilegiato Roma-Ber-
lino, possa essere ora messo in
discussione?
«In Germania ci si chiede soprattut-

to se l’Italia ora sia ancora un partner
affidabile per l’Europa. In passato, si è
sempre rivelata come un po’ la prima
della classe rispetto al tema Europa. Ora
c’è l’immagine di un’Italia con un gover-
no che torna alle vecchie malattie del
sistema politico italiano, quelle cioè di
non avere una visione comune, ma di
pensare sempre al proprio «clan», alla
propria famiglia, ai propri affetti politi-
ci. Paure, che in questo momento, so-
prattutto dopo la vicenda del mandato

di arresto, hanno un nuovo fondamen-
to».

Sulla stampa tedesca l’interim di
Berlusconi è stato definito minac-
cioso, lei cosa ne pensa?
«Per la Germania l’interim assunto

dal presidente del Consiglio è un fatto
molto strano. Al cancelliere non salte-
rebbe mai in mente di dire: la politica
estera la faccio io, il ministro degli Esteri
è solo un tecnico. Adesso ci si chiede
cosa intenda veramente fare Berlusconi
in fatto di politica estera, oltre a fare
viaggi, incontrare Bush e fare foto di
gruppo con i grandi del mondo negli
incontri internazionali».

Con l’addio dell’europeista Rug-
giero in Germania si teme un
cambiamento di rotta sul tema
Europa?
«Quello che si percepisce qui non è

proprio un cambiamento di rotta nei
confronti dell’Europa, semmai un ab-
bassamento del livello professionale del-
l’Italia in politica estera. Sicuramente le
dimissione di Ruggiero hanno causato
un notevole danno all’immagine del go-
verno italiano. In ciò ha contribuito an-
che la vicenda sul mandato d’arresto
europeo, le polemiche contro la magi-
stratura. Questo emerge anche nella co-
scienza della classe politica tedesca. È

diffusa la sensazione che in Italia ci sia
un grande sforzo di fare politica per se
stessi e non per il paese».

Lei è italo-tedesco, conosce mol-
to bene l’Italia. Quale dovrebbe
essere secondo lei l’atteggiamen-
to del nostro paese in fatto di po-
litica estera?
«L’Italia deve mostrarsi un partner

affidabile. Quando sulla stampa tedesca
ci sono articoli che riguardano il gover-
no italiano, sembra di leggere fatti di
politica interna e non estera. Questo è
importante, è un sintomo che l’Europa
è diventata un’Europa unita. E l’Italia
non può permettersi di uscirne».
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Marcella Ciarnelli

ROMA Non saranno sei mesi. Ma ne-
anche pochi giorni. Silvio Berlusconi
è intenzionato a «lasciare un segno»
nel ministero degli Esteri che, da do-
menica, detiene ad interim. «Voglio
dare un’impostazione diversa e par
farlo ho bisogno di un po’ di tempo»
ha ripetuto ai suoi più stretti collabo-
ratori che sui tempi mettono le mani
avanti e si dicono consapevoli che
«verrà il momento in cui i due ruoli
saranno inconciliabili», ribadendo la
linea interventista nell’organizzazio-
ne della Farnesina dove, questo po-
meriggio, farà il suo debutto ufficiale
nel suo secondo lavoro.

Prima un incontro con i sottose-
gretari, i diplomatici e i dirigenti del
ministero. Poi il saluto ai vincitori
dell’ultimo concorso per l’ingresso
nella carriera diplomatica: cinquanta-
due “neo feluche” di cui il 25 per
cento sono donne che mai si sarebbe-
ro immaginati di venire “insediati”
dal presidente del Consiglio. Che, c’è
da scommetterci, non mancherà di
cogliere l’occasione per una lezionci-
na ai nuovi arrivati di marketing di-
plomatico, futuri «agenti commercia-
li» dell’Italia nel mondo. Il presiden-
te del Consiglio-ministro degli Esteri
si prepara, poi, un fine settimana di
intenso lavoro. Cancellati i molti im-
pegni di Ruggiero in giro per l’Euro-
pa, venerdì riceverà a Palazzo Chigi
in rapida successione il ministro de-
gli Esteri spagnolo, Josep Piquè, per
discutere dell’agenda del semestre di
presidenza spagnola della Ue e poi il
presidente designato della Conven-
zione europea Valery Giscard
d’Estaing che sarà accompagnato dal
vicepresidente, Giuliano Amato. Del-
l’altro vice, l’ex premier belga
Jean-Luc Dehaene, non v’è traccia
nei comunicati ufficiali. Ma è noto
che da tempo ormai tra Belgio e Ita-
lia non corre buon sangue. Da quan-
do il ministro Michel bollò con un
significativo zero l’operato di gover-
no di Berlusconi.

Se il giochino internazionale sem-
bra divertire molto il premier un po’
meno sereno lo rende la situazione
interna alla coalizione che non è sta-
ta per niente risolta dall’andata via di
Ruggiero. Ed è con essa che Berlusco-
ni si trova a fare i conti in vista di
quel rimpasto che potrebbe andare
di pari passo con la nomina del nuo-
vo ministro degli Esteri. Gianfranco
Fini che a quel ruolo ci pensa più di
quanto non voglia lui stesso afferma-
re si trova a fare i conti con la situa-
zione interna al partito in cui le sue
ambizioni non sono appoggiate da
tutti e rischiano di scontrarsi, tanto
per cominciare, con la volontà di per-
sonaggi come Francesco Storace. In
primavera si aprirà un congresso dif-
ficile e Fini è consapevole che alme-
no quell’appuntamento lo deve gesti-
re in prima persona. Se si dovesse
verificare la necessità di un interim
più breve si troverebbe davvero da-
vanti a un bel dilemma.

C’è poi da fare i conti anche con
le voglie dei centristi del Polo che
volentieri piazzerebbero uno dei loro

alla Farnesina. Il solito Rocco Butti-
glione è in agguato. Ma ieri pomerig-
gio c’è stato un lungo colloquio pro-
prio tra Gianfranco Fini e il presiden-
te della Camera, Pier Ferdinando Ca-
sini che ha cercato di motivare, al-
l’uscita da Palazzo Chigi, la visita con
«la vecchia amicizia» che lo lega al
vicepremier. Ma è evidente che nel-
l’ora di colloquio l’argomento centra-
le è stato la situazione del governo e i
possibili sviluppi alla Farnesina. In
quella sede si potrebbe essere rinsal-
dato l’asse Casini-Fini nato per fron-
teggiare l’vanzata della coalzione Bos-
si-Tremonti.

Ma del pensiero di Berlusconi
sul futuro del ministero degli Esteri
si è fatto portavoce il sottosegretario
agli Esteri ma anche coordinatore di
Forza Italia, Roberto Antonione, che
ha avuto un lungo incontro con il
sottosegretario Gianni Letta, anche
in vista del vertice di maggioranza
che potrebbe svolgersi anche doma-
ni. Il premier collocherà sulla poltro-
na che lui ora occupa ad interim
«una persona di estrema fiducia, che
sia il braccio operativo del presidente
del Consiglio e ne abbia la stima, per-
ché le due cose devono essere stretta-
mente legate in quanto le decisioni

vengono sempre prese dal premier».
Torna, quindi, la visione di un mini-
stro mero esecutore, tecnico al di là
della provenienza, uno delle motiva-
zioni per cui Renato Ruggiero ha pre-
ferito lasciare libero il suo posto. Ri-
cerca non facile che per il momento
costringerà Berlusconi a fare due la-
vori, visto che in molti lo tirano per
la giacca, e bisogna tener buoni quel-
li della Lega che per il momento si
sono accontentati dell’andata via di
Ruggiero ma restano convinti antieu-
ropeisti e insistono nell’idea che con
l’Europa bisogna trattare. Sempre.
D’altra parte, ricorda Antonione, par-

lando dei possibili tempi di perma-
nenza di Berlusconi alla Farnesina «il
presidente l’aveva detto sin dall’ini-
zio: resterò al ministero degli esteri il
tempo necessario per fare due cose.
La prima è trovare una persona che
abbia il consenso, la fiducia e la sti-
ma per svolgere il ruolo di responsa-
bile degli Esteri. La seconda è comin-
ciare quanto meno a modificare in
maniera innovativa la Farnesina e la
sua organizzazione». Un «braccio
operativo», però, non potrebbe esse-
re che di Forza Italia. Ecco, quindi,
tornare in campo Giuliano Urbani,
Antonio Martino e Gianni Letta.

Questa operazione
doveva essere
meditata. E portata
a termine
con un ricambio
pronto

Dopo il congresso
possono succedere
molte cose. È difficile
però che da lì esca
un nome diverso
dal suo

È scontro nel centrodestra sull’autocandidatura del vicepremier agli Esteri

Il premier ignora il leader di An
Forza Italia: alla Farnesina un uomo di Berlusconi. Ma Casini appoggia Fini

‘‘‘‘

Prima l’incontro
con i sottosegretari
Poi il saluto
alle cinquantadue
nuove
feluche

Federica Fantozzi

ROMA Mirko Tremaglia rappresen-
ta un pezzo della storia di Alleanza
Nazionale e conosce Gianfranco Fi-
ni da molto tempo. Per questo (o
nonostante questo) ha deciso di
andare avanti: prima di tutto ven-
gono «l’identità e il ruolo» di An,
seconda forza di una coalizione
«che deve essere sempre corretta,
rispettosa e leale». Il ministro degli
Italiani nel mondo vede due que-
stioni distinte e non compensabili
l’una con l’altra. La prima: «An è
stata tenuta fuori dalle decisioni
del governo sulla vicenda che ha
portato alle dimissioni di Ruggie-
ro». La seconda: «Fini è indispensa-
bile al partito, al momento non
può andarsene».

Ministro, l’offerta della pol-
trona di Ruggiero non com-
pensa in qualche modo lo
sgarbo della mancata consul-
tazione?
«Sono due questioni diverse.

An non è stata consultata, e questo
non è accettabile. Mentre la candi-

datura di Fini, vicepresidente del
Consiglio, è logica e naturale».

E tuttavia lei è contrario.
«Allo stato attuale Gianfranco

è indispensabile al partito. Né vedo
un successore in grado di ricoprire
il suo ruolo. Il punto è che dietro la
personalità fortissima e il valore di
Fini c’è anche la forza di An e sareb-
be un errore indebolirla».

Gustavo Selva, ritiene che il
dicastero degli Esteri non im-
plicherebbe la rinuncia alla
leadership di An. Lei non è
d’accordo?
«Credo sia un’idea impraticabi-

le. Sarebbe difficile fare tutte e due
le cose e io sono contrario. Attual-
mente Fini è vicepremier senza de-
leghe, per questo può mantenere la
carica nel partito. Il ministero degli
Esteri cambierebbe la situazione».

Però si tratterebbe di un mi-
nistero pesante. Non rappre-
senterebbe un bel passo avan-
ti nello «sdoganamento» di
An nell’ambito della comuni-
tà internazionale?
«Senza dubbio. È un posto di

grande prestigio. Ma anche la vice-
presidenza del Consiglio lo è, e
non mette in pericolo altri equili-
bri».

E se Berlusconi mantenesse
davvero l’interim a lungo e si
arrivasse alla nomina dopo il
congresso nazionale di apri-
le?
«Certo dopo il congresso sareb-

be un’altra cosa, ma è inutile parlar-
ne adesso. Possono succedere mol-
te cose. Tuttavia è difficile che il
congresso esprima un nome diver-
so da Fini. E mi sembra difficile

anche l’ipotesi che si arrivi al nome
unico di un successore, accettato
da tutti. Del resto non esiste l’inca-
rico di successore...»

Altri esponenti di An hanno
immediatamente apprezzato
l’ipotesi che il capo traslochi
alla Farnesina. Qualcuno spe-
ra che si liberino i posti in
prima fila? Giochi fra le cor-
renti?
«Può essere. È indubbio che

dentro An ci siano varie correnti,
ma non credo che rappresentino
più del 25% del partito. E molti
invece la pensano come me. Anche
La Russa, se non sbaglio. Soprattut-
to, ho ricevuto moltissime telefona-
te: la base del partito è orientata
per il no».

Lei ha appena incontrato Fi-
ni. Ha già deciso in un senso

o nell’altro?
«No, non ancora. Fa bene a fa-

re tutte le consultazioni necessarie.
Il mio pensiero è che quest’opera-
zione (l’estromissione di Ruggiero
dal governo, ndr) doveva essere
meditata. E portata a termine solo
con un ricambio pronto. In questi

termini è stato un atto irresponsa-
bile».

Non sembra però che Fini si
sia offeso perché Berlusconi
lo ha escluso dai colloqui.
«No, lui non l’ha presa perso-

nalmente. Ha valutato la vicenda
in altri termini. O forse non ha
detto il suo pensiero fino in fon-
do».

Le sue critiche invece hanno
suscitato reazioni da parte
del premier?
«Non ho ancora parlato con

Berlusconi, lo vedrò domani (oggi,
ndr). Voi avete già scritto che sono
in bilico. Ma io sorrido. Sono un
ministro forte, non me la prendo.
Se vogliono fare un rimpasto, fac-
ciano pure. Ma, ribadisco, An è il
secondo partito della maggioranza
e va consultata».

‘‘

ROMA Il governo e la Confindustria ci allontanano dall'
Europa. Ne è convinto il segretario generale della Cgil,
Sergio Cofferati, secondo il quale l'Europa viene conce-
pita come «il luogo delle penalizzazioni possibili».
Nel suo intervento al forum delle donne della Cgil in
vista del congresso della Confederazione, Cofferati ha
detto che l'Europa viene vista come «portatrice di vinco-
li insopportabili: questa è la cultura dell'impresa che
non sa imboccare una competizione alta ed è pratica del
governo che appena insediato ha dato segni di ostilità
verso l'Europa». Per Cofferati quando l'Europa dice
partenariato significa più contrattazione, mentre da noi
«si ipotizzano meno legge ed efficacia della contrattazio-
ne. Il collateralismo con gli industriali si salda qui».
Secondo Cofferati da parte del governo ci sono «atti
concreti ed elementi ideologici. Il punto più delicato è
la mistificazione delle libertà», ha stigmatizzato il leader
sindacale secondo il quale è in campo il tentativo di
«disarticolare la rappresentanza collettiva». Da parte del
governo - ha insistito Cofferati - c'è un'idea del mercato
«senza regole che tende a sostituire le funzioni dello
Stato come per la sanità, la scuola e le pensioni».

Il ministro degli Italiani nel mondo rinnova le critiche: An è stata tenuta fuori dalle decisioni del governo

«Impraticabile il doppio incarico per il capo»

Natalia Lombardo

ROMA Comincia a far gola sul serio, dentro
Alleanza nazionale, l’ipotesi di una candida-
tura di Gianfranco Fini come ministro degli
Esteri, anche se restano vive molte preoccu-
pazioni. Da più parti si pone una condizione,
a pochi mesi dal congresso del 13 aprile: che
il leader si ricandidi alla presidenza del parti-
to, rafforzando lo staff dirigenziale a lui vici-
no, tenendo a bada le ambizioni della destra
sociale. A rimanere decisamente contrario è
Mirko Tremaglia, convinto che Fini debba
restare sia in via della Scrofa che a Palazzo
Chigi.

Certo l’occasione è ghiotta, perché la de-
stra italiana nata dalle ceneri del Msi sia defi-
nitivamente «sdoganata» di fronte alla comu-
nità internazionale. Tanto da far gioire persi-
no Pino Rauti: «Sarebbe un fatto storico».
Ma è un’arma a doppio taglio, quella dei
rapporti con le Cancellerie, che preoccupa lo
stesso leader di An, il quale soppesa con atten-
zione il rischio «bruciatura» nel governo e
nel partito.

«Sarebbe una candidatura naturale: Fini
è il vicepremier e An è la seconda forza della
coalizione»: questa la voce comune fra parla-
mentari e ministri di An, ricalcando le parole
del capo. Già, e il partito? Il portavoce Mario
Landolfi assicura che Fini al congresso si ri-
presenterà per la presidenza. E «valuterà la
sua candidatura agli Esteri se Berlusconi do-
vesse proporgliela». Per far quadrare i conti
si profila un percorso: il premier conserva
l’interim per tre mesi, poi, una volta riconfer-
mata la leadeship nel congresso, Fini può
entrare alla Farnesina.

Il fatto che a lanciare il vicepremier nella
corsa per gli Esteri sia stato Francesco Stora-
ce desta inevitabili sospetti. Ad esprimerli
chiaramente è Gustavo Selva: sponsorizzare
Fini alla Farnesina sarebbe come offrire un
«frutto avvelenato, forse Storace candida se
stesso» alla testa del partito, punzecchia. Ma
nel pomeriggio ridimensiona e si scusa: «In-
tendevo dire che questa candidatura rende
più difficile il corso normale della preparazio-
ne precongressuale», dato che il Governatore
del Lazio l’ha legata «al fatto che Fini lasci la
presidenza del partito». Cosa della quale non

se ne parla, precisa il presidente della Com-
missione esteri in trasferta mediorientale, an-
che se il leader dovesse candidarsi agli Esteri.
Ma per ora, «è meglio che resti vicepresiden-
te del Consiglio e presidente del partito».

L’interessato, Storace, tace, o meglio
«con l’Unità non intendo parlare», risponde
secco al telefono. Più loquace con il giornale
è Gianni Alemanno, ministro delle Politiche
Agricole che giudica la candidatura di Fini
come «la migliore possibile» e «un fatto entu-
siasmante per An», a patto che lui stesso
«lanci un segnale». Quale? «Fini deve valuta-
re se può correre il rischio di essere attaccato
dalla sinistra italiana e internazionale». Se
così fosse «An sosterrà con forza le sue istan-
ze», afferma, tanto da declassare la fase con-
gressuale «come l’ultimo dei problemi». In
dissonanza con Storace, il numero due della
Destra sociale è prudente e preoccupato dal
«rischio D’Alema: Fini potrebbe bruciarsi sia
nel governo che nel partito». Però esclude la
doppia gestione, in vista del congresso: «È
impensabile che il presidente di un partito
sia anche ministro degli Esteri». Non ne met-
te in discussione la leadership, ma la indeboli-

sce: «Fini non cessa di essere il leader, può
sempre intervenire sulle scelte di una segrete-
ria collegiale»; nessuno sorpasso,quindi?
«Non c’è nessuno al livello politico di Fini».

Esclude problemi di partito Adolfo Ur-
so, viceministro alle Attività Produttive. «È
una scelta importante per la destra e per l’Ita-
lia, nel partito la soluzione si trova», com-
menta l’esponente di «Nuova Alleanza», la
corrente di An nata come «il partito del presi-
dente». La prospettiva è appunto quella che
«Fini si ricandidi alla presidenza», forte di
«un partito stabilizzato, con una classe diri-
gente consolidata» da componenti in maggio-
ranza vicine al leader. È stato proprio Urso a
aprire le porte ad An nel territorio proibito
per l’ex Msi, con un viaggio in Israele «che
nessuno ha criticato», commenta il vicemini-
stro, moderato anche nello stile.

Insomma, per An mettere la bandiera
sulla Farnesina sarebbe come essere accolti
alla corte del Re Sole, ma i timori trapelano.
Lo stesso Urso avverte: «Non tiriamo per la
giacca né Berlusconi, né Fini. Non è detto
che la sua coandidatura sia la migliore, po-
trebbe essere strumentalizzata». E Ignazio La
Russa, capogruppo alla Camera, esponente
di punta della Destra Protagonista: «Nessuna
sorpresa: è naturale che il vicepremier possa
andare agli Esteri. Ma non abbiamo bisogno
né di candidature né di essere scontenti. Del
resto chi, dentro An, sarebbe scontento degli
Esteri?». Fini e il suo partito, quindi, non
fanno una mossa: «Dobbiamo valutare», pro-
segue La Russa, se una nostra proposta sia
più dannosa che utile». E il partito? «È è
l’ultimo problema, prima il paese», conclu-
de.

Alla vigilia del congresso i fedelissimi del presidente guardano con sospetto le manovre di Storace

La destra spera nel salto di Fini
nel partito è lotta per la successione

Gianfranco Fini
silurato
da Berlusconi
sulla strada
della Farnesina
In alto
i due con Letta
durante
una riunione
del Consiglio
dei Ministri

Cofferati: imprese e governo
ci portano lontano dall’Europa

Mirko
Tremaglia
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Il premier tenterà
un’operazione
di “seduzione” ma
in realtà non avrà mai
una linea di condotta
precisa

La sinistra italiana
è in grave ritardo
Ridefinisca
subito
identità
e strategia

Come si diventa Elio Vito? La domanda sorge spontanea dopo aver
assistito, lunedì 7 gennaio, al «Fatto» di Enzo Biagi, nel corso del
quale il capogruppo di Forza Italia alla Camera ha manifestato la sua
totale, profonda, incondizionata, cieca adorazione nei confronti del
nuovo ministro degli Esteri Silvio Berlusconi. Recentemente, France-
sco Cossiga ha usato espressioni assai severe sulla persona di Vito,
definito «persona insignificante, di cui ricordo solo il viso storto e
che sa guidare il gruppo come io so correre i cento metri». Ci
permettiamo di osservare che forse l’ex capo dello Stato è stato un
tantino ingeneroso con chi ha il solo torto di non saper dissimulare i
propri sentimenti di venerazione. Per capire che l’onorevole Vito
ama di un amore puro come l’ultima neve di primavera il suo leader,
bastava osservare l’espressione estasiata mentre rispondeva alle do-
mande di Biagi sulla crisi generata dalle dimissioni di Renato Ruggie-
ro. Ognivolta che parlava di Berlusconi era come se schioccasse baci
all’indirizzo del suo idolo. Ecco alcuni brani di questa memorabile
intervista.

Le dimissioni di Ruggiero sono state incoraggiate?
«Sono state richieste dal presidente del Consiglio con tempestivi-

tà, saggezza e coraggio»
Berlusconi esce da questa avventura più forte?
«La politica estera del nostro governo l’ha sempre fatta e la

continuerà a fare il Presidente Berlusconi».
Chi vorrebbe vedere come futuro ministro degli Esteri?
«Sarebbe bello che lo facesse il presidente Berlusconi così come

lo ha fatto per due volte Alcide De Gasperi. Il Presidente Berlusconi è
un europeista convinto e saprebbe conciliare con abilità e saggezza
gli interessi dell’Europa con quelli del nostro Paese».

In questa storia chi vince?
«Vince il presidente Berlusconi che ha riaffermato in modo

chiaro la sua autorità e vince il Paese che, grazie a Berlusconi e alla
sua capacità di innovare, potrà adesso contare su una diplomazia che
saprà sostenere la imprenditoria e i prodotti italiani nel mondo».

‘‘

Lo studioso: il premier non ha un’idea della politica internazionale, navigherà a vista. Una provocazione l’ipotesi di Fini alla Farnesina

«Berlusconi? Europeista
solo per i suoi interessi»

‘‘

Le dimissioni di Renato Ruggiero? Un «atto dovu-
to» per il sottosegretario alle Attività Produttive per
il Commercio Estero Stefano Stefani. L’esponente
del partito di Bossi arriva a sconfessare le stesse
posizioni ufficiali del governo pur di sparare contro
chiunque critichi il brutale licenziamento del mini-
stro degli Esteri. Presenta, infatti, l’interim di Berlu-
sconi come una «soluzione in tempi ragionevoli per
restituire al Ministero quel ruolo di piena rappresen-
tanza del paese che talune personali prese di posizio-
ne di Ruggiero avevano inficiato». E arriva ad asso-
ciare l’opposizione, che a suo dire avrebbe messo in
piedi una «commedia» per fare di Ruggiero «un
simbolo, una sorta di eroe della resistenza alla de-
stra», alle posizioni assunte dal governo belga. An-
che se non cita il Belgio, esplicito è l’attacco del
leghista Stefani, alla «sponda» che - sostiene - alla
minoranza sarebbe «data sempre dallo stesso paese
e sempre dallo stesso ministro, quello che, appena
pochi mesi fa, aveva avuto l’arroganza di stilare pa-
gelle sul resto dei paesi dell’Unione quasi che siano
lui e la nazione che rappresenta il punto più alto
dell’europeismo».

«Una persona autorevole e capace, ma soprattutto in grado
di operare in totale sintonia con il presidente del Consiglio,
al fine di garantire quell’unità di guida della politica estera
che è assolutamente necessaria». È l’identikit del nuovo
ministro degli Esteri suggerito da Gianni De Michelis, che
alla Farnesina c’è stato da ministro con Andreotti e che ora,
oltre a presidiare la pattuglia degli ex socialisti approdati
nel centrodestra (diradata vieppiù dall’abbandono di Bobo
Craxi), funge da consigliere di politica internazionale del
premier. Un identikit interessato? De Michelis, in un artico-
lo per «l’Avanti», fa rientrare le critiche per il licenziamento
di Ruggiero ma insiste per un «altolà autorevole alle tenta-
zioni e alle velleità euroscettiche alberganti all’interno o nei
dintorni della maggioranza». Ma, soprattutto, suggerisce
una redifinizione della «mappa delle relazioni speciali» del-
l’Italia con Washington, Londra e Mosca, un asse mediter-
raneo con la Spagna di Aznar e una «attenzione specifica al
teatro balcanico», anche se «senza una visione antagonisti-
ca rispetto alla Germania e alla Francia»

fichi d’India

Umberto De Giovannangeli

«L’immagine che l’Italia ha dato
di sé con la vicenda Ruggiero-Berlu-
sconi, è quella di un Paese difficilmen-
te affidabile». A cominciare dal suo
presidente del Consiglio: «Berlusconi
non ha un’idea della politica euro-
pea, non ha un progetto. Navigherà a
vista e si dirà “europeista” quando gli
converrà personalmente». Ed ancora:
«In Italia esiste davvero un’emergen-
za democratica ma non nel senso del
rischio di un nuovo fascismo». E sul-
la possibile investitura di Gianfranco
Fini a ministro degli Esteri, la rispo-
sta è secca: «Per le maggiori cancelle-
rie europee, e per le loro opinioni
pubbliche nazionali, si tratterebbe di
una provocazione. Fini alla Farnesina
accrescerebbe la diffidenza verso l’Ita-
lia e porterebbe ad un ulteriore isola-
mento». A sostenerlo è uno dei più
autorevoli scienziati della politica
francese: il professor Marc Lazar, do-
cente all’Istituto di Studi politici di
Parigi.

Professor Lazar, quale impatto
hanno avuto in Francia le di-
missioni da ministro degli Este-
ri Renato Ruggiero e, soprat-
tutto, quale immagine ha dato
di sé la politica italiana?
«L’impatto, sui media, è stato am-

pio e preoccupato. Così come nel
mondo politico che, a destra come a
sinistra, ha interpretato le dimissioni
di Ruggiero come il segnale di una
crisi profonda della politica italiana.
Più in generale, l’immagine che l’Ita-
lia ha dato di sé, vista da Parigi, è
quella di un Paese difficilmente affida-
bile».

Lo scontro che ha portato alle
dimissioni di Ruggiero è solo

un fatto di politica interna ita-
liana o può avere pesanti rica-
dute in chiave europea?
«Non è solo un affare, un brutto

affare, interno alla maggioranza che
governa l’Italia. Le sue conseguenze
investiranno anche la politica euro-
pea, per una ragione semplice quanto
grave: Berlusconi non ha un’idea del-
la politica europea e neanche interna-
zionale. Non ha un progetto europei-
sta. In un primo tempo, tenterà

un’opera di “seduzione”, giurando
sul suo convinto ancoraggio europei-
sta, ma in realtà Berlusconi si cimen-
terà in una navigazione a vista...».

Fuori di metafora marinare-
sca?
«Un giorno, se al premier conver-

rà sul piano personale, sarà europei-
sta e un altro giorno, qualora gli
orientamenti definiti in sede Ue con-
fliggeranno con i suoi interessi, torne-
rà a calzare l’elmetto, come ha già

fatto con il mandato di cattura euro-
peo, del fiero antieuropeismo».

L’attenzione torna a concen-
trarsi sulla figura di Silvio Ber-
lusconi. Come ne esce da que-
sta vicenda?
«La vicenda-Ruggiero è solo l’ulti-

ma, certo più eclatante in chiave euro-
pea, testimonianza dell’”anomalia
Berlusconi”. L’interrogativo da porsi
è se l’Italia uscirà da questa
“anomalia”...».

E qual è la sua di risposta, pro-
fessor Lazar?
«Ne uscirà solo quando ci sarà

una vera presa di coscienza da parte

degli italiani, o almeno della loro
maggioranza, del vero perosonaggio
che è Silvio Berlusconi. Vale a dire un
pericolo per la politica italiana».

Affermazione alquanto pesan-
te.
«Ma che non è dettata, mi creda,

da pregiudizi ideologici. Qui non si
tratta di uno scontro classico de-
stra-sinistra, perché Berlusconi non è
Aznar, tanto per fare un paragone di
moda. Berlusconi ha capitalizzato al
massimo la crisi della politica in Ita-
lia, la sfiducia diffusa verso il vecchio
personale politico e le istituzioni. Be-
lusconi ha fondato il suo appeal poli-

tico sul fatto che molti italiani riten-
gono che con lui al potere è possibile
avere maggiori opportunità di arric-
chimento e di consumo, senza essere
“ingabbiati” da regole o vincoli socia-
li».

La sinistra italiana è attrezza-
ta, a suo parere, a far fronte al
«berlusconismo»?
«C’è un grande ritardo della sini-

stra italiana nel comprendere le ragio-
ni vere, profonde, della sua sconfitta
elettorale, e nel fare i conti con le
ragioni che sono alla base del succes-
so di Berlusconi. La sinistra italiana
deve passare al più presto dall’”elabo-
razione del lutto” alla ridefinizione
della sua strategia e della sua identità,
non giocando di rimessa».

Anche alla luce dello scontro
politico che ha portato alle di-
missioni del ministro Ruggie-
ro, si può affermare che in Ita-
lia esista una emergenza demo-
cratica?
«Sì, ma non nel senso del fasci-

smo. Non si deve fare l’errore di pen-
sare che ci si trovi di fronte a un
“nuovo fascismo”. Il che non vuol
dire, si badi bene, dare una lettura
meno preoccupata e preoccupante
del fenomeno-Berlusconi. Con Berlu-
sconi si è manifestato un nuovo feno-
meno della politica che è l’antipoliti-
ca. Il rischio non è l’affermarsi di un
autoritarismo classico ma la disgrega-
zione dei valori politici e civili».

C’è chi sostiene che con l’assun-
zione, sia pure ad interim, del-
la politica estera da parte di
Berlusconi, l’Italia prefiguri
un asse Roma-Madrid in con-
trapposizione all’asse Pari-
gi-Barlino.
«Non ci credo. Può forse auspi-

carlo Berlusconi, ma la Spagna di Az-
nar non può permettersi di entrare in
questo gioco. E questo perché la Spa-
gna sa bene che Berlusconi a livello
europeo è molto isolato e quindi il
semplice rapporto di forze fa che Ma-
drid sarà piuttosto dalla parte france-
se e tedesca o anche di quella ingle-
se».

Chi ha esultato per la cacciata
del «corpo estraneo» Renato

Ruggiero, è stato Umberto Bos-
si. La Lega è tornata alla ribal-
ta?
«Quello di Bossi mi sembra

un’esultanza fuori posto. Perché la
Lega resta un partito in declino, ostag-
gio di Berlusconi, già in parte fagoci-
tato da Forza Italia. Bossi è molto
contento ma non potrà sfruttare que-
sta vittoria politica».

Il rischio di isolamento dell’Ita-
lia è accresciuto dall’uscita di
scena di Renato Ruggiero?
«Direi proprio di sì. Quando Ber-

lusconi è arrivato al potere, l’inquietu-
dine europea era stata attenuata dalla
presenza alla guida della politica este-
ra di una personalità stimata e pro-
fondamente europeista come Renato
Ruggiero. Ora, la preoccupazione tor-
na in primo piano e assisteremo, con
ogni probabilità, ad una pressione co-
stante sull’Italia. Un esame conti-
nuo».

Ma l’Europa unita, forte politi-
camente, può permettersi
un’Italia defilata?
«No, questo è impossibile. L’Eu-

ropa non farà con l’Italia ciò che ha
tentato di fare con l’Austria e dunque
giocherà sulle contraddizioni interne
alla maggioranza di centrodestra, so-
stenendo Ciampi e puntando sulle
forze sociali e imprenditoriali più pro-
iettate in Europa».

Uno dei papabili alla successio-
ne di Ruggiero è il vicepremier
e leader di An Gianfranco Fini.
Come reagirebbe l’Europa?
«Come una provocazione. Sareb-

be mettere altro olio sul fuoco. E que-
sto per un passato che pesa ancora.
L’Europa diffida ancora dei “post fa-
scisti”».

docente all’Istituto
studi politici di Parigi

ROMA Dopo l’annullamento da parte del mini-
stro degli Esteri francese Hubert Védrine del
«quadrangolare» (Francia, Germania, Gran
Bretagna e Italia) di questa settimana, resta
fitta l’agenda di Berlusconi-ministro degli Este-
ri ad interim nei prossimi mesi.

Probabile la cancellazione delle visite in Al-
geria e Marocco previste a metà gennaio, e in
Israele e Territori Occupati il 22 e 23 gennaio.
>E sarà il sottosegretario alla Farnesina Rober-
to Antonione ad accompagnare il Presidente
della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi nella
visita a Belgrado del 17 gennaio.

Certo invece l’appuntamento internaziona-
le di Bruxelles il 28 e 29 gennaio per la riunio-
ne mensile dei ministri degli Esteri dei Quindi-
ci. Seguirà (8 e 9 febbraio) la riunione informa-
le degli stessi ministri a Càceres, nelle Asturie.

In agenda, la politica di sicurezza e difesa comu-
ne e le tappe dell’allargamento a Est dell’Unio-
ne Europea. L’appuntamento concreto per am-
pliare i confini dell’Ue è per fine anno. E già
dieci Paesi potranno entrare nella prima fase.

Ancora: seconda riunione del Consiglio Af-
fari Generali dei ministri degli Esteri UE il 18 e
19 febbraio. Lo spagnolo José Maria Aznar, ha
poi convocato il 27 febbraio a Granada il Consi-
glio Ue-Ccg (Consiglio di cooperazione del gol-
fo). A Barcellona il 14 e 15 marzo si svolgerà il
Consiglio Europeo dedicato alla scelta delle se-
di delle agenzie europee. Qui Berlusconi sarà
presente sia come presidente del Consiglio che
come titolare degli Esteri. Per l’Italia la questio-
ne cruciale sarà ottenere Parma come sede del-
l’Agenzia per la sicurezza alimentare, battendo
la concorrenza di Lille ed Helsinki. Attualmen-

te, in mancanza di un accordo fra gli Stati
membri, sede temporanea dell’agenzia è Bruxel-
les.

Il 15 aprile, altro Consiglio degli Affari Ge-
nerali nella capitale belga. Il 22 aprile a Valen-
cia avrà luogo la conferenza Euromediterra-
nea. In discussione i rapporti dell’Europa meri-
dionale con i Paesi extra-europei che si affaccia-
no sul Mediterraneo. Un tema che sta molto a
cuore al presidente della Commissione Euro-
pea Romano Prodi. E molto impegnati per un
incremento delle relazioni fra le due sponde
del mare nostrum sono Marocco, Algeria, Tuni-
sia. La questione più spinosa riguarda l’ export
europeo verso questi Paesi, che non sarebbe
compensato in Europa da altrettanto spazio
per i loro prodotti agricoli. Il 13 e 14 maggio
vertice a Bruxelles dei ministri degli Esteri e

della Difesa. In agenda, la realizzazione del nuo-
vo esercito europeo di 60.000 uomini nei pros-
simi tre anni e il progetto del sistema di naviga-
zione satellitare Galileo. Quest’ultimo, che an-
drebbe a insidiare il monopolio statunitense
del Gps (Global Positioning System) nel setto-
re, è fermo a causa dell’opposizione di Washin-
gton.

Il 6 e 7 giugno solita riunione dei titolari
degli Esteri. Poi due riunioni del Consiglio Affa-
ri Generali a distanza di una settimana: 10 e 11
giugno, e 17 e 18. A Siviglia sarà il Consiglio
Europeo del 21 e 22 giugno. Ultimo Consiglio
Affari Generali a Bruxelles il 24 giugno. Infine,
il G8 di Ottawa dovrebbe tenersi il 26-27 e 28
giugno. E la fine del mese concluderà anche il
semestre della presidenza di turno Ue della
Spagna.  f.f.

Dopo l’annullamento in Francia del «Quadrangolare» in forse anche le visite in Algeria, Marocco, Israele e Territori occupati previste in gennaio

Il premier alla Farnesina, in bilico i primi appuntamenti

Marc
Lazar

Il leghista Stefani
all’attacco del governo belga

Si candida anche De Michelis?
«Nuova mappa di politica estera»

Silvio Berlusconi
sabato sera prima
dell’annuncio delle

dimissioni del
ministro degli Esteri

In basso uno dei
carri del carnevale

di Viareggio
raffigurante

Renato Ruggiero

6 mercoledì 9 gennaio 2002oggi



Colore: Composite   -----   Stampata: 08/01/02    23.48   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 7 - 09/01/02  

Enzo Costa

L'illuminazione mi è venuta lune-
dì sera, gustando "Porta a Porta". E
più precisamente quando il ministro
Tremonti - al culmine di una dotta e
articolata prolusione delle sue sul te-
ma Europa (in sintesi "la colpa è della
sinistra") - ha rivolto all'ex ministro
ulivista Enrico Letta un'accusa a dir
poco terribile: "Letta è per il transgeni-
co!", mentre loro - Tremonti e soci -
sono per la cucina tipica. E' a quel
punto che, vedendo l'ovvia reazione
naturale di Letta (strabuzzando incre-

dulo gli occhi si è afferrato con entram-
be le mani la testa cercando di limitar-
ne al massimo lo scuotimento automa-
tico dovuto all'ascolto di una simile,
gigantesca, colossale baggianata), ho
pensato: non c'è partita. Di fronte a
berlusconidi usi a sparare senza vergo-
gna fandonie grottesche ripetendole
all'infinito fino a farle diventare real-
tà, non ci sono smentite, rettifiche, pre-
cisazioni che tengano. Non ci sono ri-
costruzioni puntuali dei fatti (nello
specifico: la Bindi e Pecoraro Scanio
che bloccarono le colture transgeniche
su campo, l'attuale ministro Sirchia
propenso ad autorizzarle) che possano

opporsi all'iterazione selvaggia di que-
sta o quella bufala surreale, sempre
più efficace - nella sua perentorietà
telegenica - di qualsivoglia puntualiz-
zazione, magari pure tediosa come
spesso è la verità.

E allora, che fare? Se contro la
propaganda sfacciata non ci sono pa-
role, l'unica è assecondarla. Invece di
smentirla con l'arma ahimè spuntata
della ragione, arrendervisi incondizio-
natamente: "Letta è per il transgeni-
co!" sentenzia Tremonti. E Letta, in
favore di telecamera, confessa dolente:
"Sì, è vero, è più forte di me: mentre
Tremonti si sbafa la polenta concia, io
non resisto ai carciofi geneticamente
modificati con il dna del merluzzo! Vi
chiedo perdono!". Forse, e sottolineo
forse, calarsi nell'assurdo imperante
può aiutare a smascherarlo. Una tatti-
ca valida non solo in campo scientifi-
co-gastronomico quale quello degli
ogm. Ecco, nella stessa puntata di
"Porta a Porta", il fido Vespa ripetere
all'infinito la formula "divorzio con-
sensuale" con cui Bisunto del Signore
e sottoposti hanno deciso di edulcora-

re la brutale cacciata di Ruggiero dal
governo. Una formula che il condutto-
re pronuncia alla perfezione, con l'ac-
cento posto a dovere sul rassicurante
"consensuale" (per inciso il suo zelo è
tale da far pensare che se i berlusconi-
di, invece di "divorzio consensuale",
l'avessero chiamata "pizza margheri-
ta", avrebbe aperto il suo show con un
professionale: "Buonasera al pubblico
di 'Porta a Porta', oggi parleremo del-
la pizza margherita tra Berlusconi e
Ruggiero"). Ebbene: inutile, per qua-
lunque ulivista o giornalista indipen-
dente presente in studio, rimarcare la
ridicolaggine di un simile, pietoso eufe-
mismo, già reso familiare da quotidia-
ni e tivù sudditi della Reggia delle
libertà. Più produttivo adottarlo acriti-
camente, ampliandone via via la natu-
ra minimizzatrice con progressive mes-
se a punto semantiche: "divorzio con-
sensuale" è ancora troppo forte. Me-
glio "separazione concordata". O piut-
tosto "distinzione gioiosa". E perché
non "soave allontanamento intriso di
idilliaca letizia"? Fossi stato ospite di
Vespa, l'avrei definito così.

ROMA «Incalzare il governo in Parla-
mento e nella società». I Ds mettono
a punto il calendario della campagna
politica d’inverno centrata sui temi
dell’Europa, della giustizia, del con-
flitto d’interessi (l’orientamento è
quello di puntare sul blind trust di
modello americano), del lavoro, del
diritto alla salute, dell’immigrazione
(la Quercia aderisce alla manifesta-
zione sindacale del 19 gennaio), del
fisco, del rafforzamento del partito
dentro l’alleanza di centrosinistra.

Ieri, in via Nazionale, prima riu-
nione della segreteria della Quercia.
«I Democratici di sinistra parlano al
Paese», spiega Piero Fassino. Vener-
dì, il direttivo, discuterà di un pro-
gramma articolato di iniziative da
mettere in campo a gennaio, febbra-
io e marzo. Primo appuntamento
«di massa» a Bologna, il 16 di questo
mese, per la manifestazione pro Eu-
ropa, alla quale parteciperà anche il
presidente del gruppo Pse a Strasbur-
go Baron Crespo (che coinciderà an-
che con la scadenza dei primi due
mesi della segreteria Fassino). Già
nei prossimi giorni sono previste ini-
ziative in Toscana, Lombardia e Pie-
monte sulla scia del risultato «positi-
vo» di quella che si è svolta l’altro
ieri in Campidoglio.

E di Ue ieri il vertice della Quer-
cia ha parlato a lungo. La convinzio-
ne è che l'interim degli Esteri assun-
to dal premier, a dispetto delle di-
chiarazioni dello stesso Berlusconi,
non durerà a lungo e che il Quirina-
le, con il quale i Ds mantengono
aperti i normali canali istituzionali,
non intende rinunciare a svolgere
nella scelta del futuro ministro una
funzione analoga a quella già svolta
al momento della formazione del go-
verno.

Piero Fassino ha ripetuto anche
ieri che le scelte del centrodestra «al-
lontanano l’Italia dall’Europa» e che
Berlusconi dovrà chiarire in Parla-
mento se la linea della maggioranza
sarà quella di Bossi e di Tremonti.
Durante il dibattito parlamentare di
lunedì prossimo, se sarà confermata
l'assenza di voto finale, la Quercia
non intende presentare propri docu-
menti. Tra i Ds, comunque, è diffusa
l’opinione che al di là di chi sarà il
nuovo titolare della Farnesina sarà
molto difficile poter ancora parlare
di una «politica estera bipartisan».
Ma il «giudizio negativo sull'operato
del centrodestra» non riguarda sol-
tanto gli Esteri. Ieri la segreteria Ds
ha espresso critiche durissime al mi-
nistro della Giustizia in relazione, in-
nanzitutto, al processo Sme che vede
imputati Berlusconi e Previti.

Vannino Chiti, coordinatore del-
la segreteria, ha annunciato che per
fine gennaio i Ds presenteranno una
proposta di riforma ed è su questa
base che affronteranno il confronto
in Parlamento cercando, natural-
mente, di allargare il consenso a tut-
to l'Ulivo. «C'è una convergente va-

lutazione - ha spiegato Chiti - sul
fatto che siamo in presenza, anche
per i passi falsi del Governo e la spin-
ta di movimenti del mondo della
scuola e di iniziative nel mondo del
lavoro, a segnali di ripresa e alla vo-
lontà di scendere in campo, come
Ds e come Ulivo, da parte del nostro
elettorato». Una premessa positiva
per l’avvio della campagna elettorale
per le prossime amministrative par-
ziali di primavera.

Ma il calendario messo a punto
dalla segreteria Ds riguarda anche il
rafforzamento del partito e l’avvio
della campagna di tesseramento. I
rapporti interni dopo il congresso?
L’iniziativa messa in cantiere dalla
minoranza congressuale - che appog-
giava la candidatura Berlinguer - per
il 19 e 20 gennaio prossimi, non è
visto come «atto di ostilità» da parte
della maggioranza della Quercia.
«Che la minoranza congressuale de-
cida di riunirsi - ha spiegato Chiti - è
una scelta legittima, del tutto norma-
le nel pluralismo del partito che ha
riconosciuto la presenza delle com-
ponenti». Quindi «nessun proble-
ma. Ci auguriamo che, perché sia
una ricchezza il pluralismo interno,
vi sia anche la determinazione di sal-
vaguardare l'unità del partito nella
proiezione esterna cioè nei rapporti
con i movimenti e nella società». In
altre parole che sia garantita «un'uni-
ca linea» e che si parli «con una sola
voce».

Ma la minoranza ds non smorza
le critiche. «Una campagna d’inver-
no? - chiede Pietro Folena - Bene.
Ma sono segnali molto tardivi e mol-

to parziali. Mi fanno piacere la mani-
festazione del Campidoglio e quelle
che ci saranno. Ma certo le borgate
di Roma non si emozionano per
Ruggiero. Non è quello il terreno
per recuperare il consenso. C’è un
pauroso vuoto politico che dipende
dal fatto che l’ipotesi strategica di
Fassino si rivela un’illusione perché
la situazione è molto peggiorata ri-
spetto a Pesaro».

Questo mentre Giovanni Berlin-
guer afferma che «l’offensiva del go-
verno Berlusconi si fa sempre più
incalzante, ma né i Ds né l’intero
centrosinistra, purtroppo, stanno op-
ponendo una convincente idea alter-
nativa di società o quanto meno
un’opposizione adeguata alla gravità
delle azioni compiute da questo go-
verno».

Quella messo in cantiere per il
19 e 20 gennaio dalla minoranza?
«Non sarà una circostanza accademi-
ca - spiega Folena - ma un appunta-
mento democratico che avrà una
sua solennità, visto che la platea sarà
composta dai delegati della mozione
Berlinguer».

Il seminario (interverrà anche
Fassino) si svilupperà sotto lo slogan
«Quale sinistra, quale opposizione,
quale Italia» e avrà lo scopo di ce-
mentare attorno ad una nuova strate-
gia le diverse componenti della mo-
zione congressuale. L’idea è quella di
dar vita ad una «associazione che -
afferma Berlinguer- vorremmo che
raccogliesse e moltiplicasse, dentro e
fuori i Ds, l’esperienza della nostra
mozione».

n.a.

La segreteria mette a punto il calendario degli impegni della Quercia. Folena: segnali parziali e tardivi

Ds, la campagna d’inverno
per un’opposizione più forte
Europa, lavoro, giustizia. conflitto d’interessi. Fassino: parliamo al Paese

Le scelte
del centrodestra
stanno
allontanando
il paese
dall’Europa

«RUGGERO, FINE DI UN CORPO ESTRANEO»
«Francamente sono sbigottito. Forse non hanno capito che quello

di cui parlano è un ministro di un governo di centrodestra. O forse, la
politica portata avanti da Ruggiero in qualche modo, faceva comodo al
centro sinistra e adesso si straccia le vesti perché lui ha dato le dimissio-
ni». Francesco Moro, capogruppo della Lega Nord a palazzo Madama,
liquida con una battuta il vespaio di polemiche sollevato dall’Ulivo sul
caso delle dimissioni del numero uno della Farnesina. «Ruggiero -
spiega - si è dimesso perché non era più in sintonia con l’azione
politica del governo e di conseguenza, come di solito avviene in questi
casi, ha pensato fosse opportuno rimettere il suo mandato, prima che
qualcun altro pensasse di risolvere diversamente il problema. Nulla di
più.» Eppure la sinistra è scesa addirittura in piazza....

«Essendo a corto di idee e non trovando argomenti seri attraverso i
quali assolvere al suo ruolo di opposizione, la sinistra cerca di ingiganti-
re qualsiasi avvenimento per fare della mera speculazione politica. La
manifestazione di oggi (ieri per chi legge, ndr) probabilmente fa parte
di quel pacchetto di mobilitazioni deciso da tempo. All’ultimo momen-
to avranno deciso di affibiargli questa etichetta, nella speranza di
trovare così una maggiore visibilità».

PAOLO BASSI, LA PADANIA, 8 GENNAIO 2002, PAG. 3

LA SINISTRA E L’ATTESA DELL’ORA X
Nella manifestazione pro-Ruggiero dell’Ulivo in Campidoglio si

coglieva ieri qualcosa di vecchio, anzi di antico. A tratti era come
sfogliare l’album di famiglia. Cinquant’anni fa la sinistra comunista
attendeva l’ora X, l’ora della lotta armata e della rivoluzione. Quell’ora
non è arrivata, né poteva arrivare, come sapeva Togliatti. Tuttavia ciò
che premeva al vertice del Pci era coltivare il sentimento d’attesa. Ora
la sinistra ulivista attende di nuovo l’ora X, l’ora in cui Berlusconi sia
messo in crisi o dalle dimissioni di Ruggiero e dalla ripresa di una
campagna comunitaria contro Roma, o dalla guerra calda con i sinda-
cati come nel ‘94, o da una condanna in uno dei processi che lo vedono
imputato, oppure sia destituito da parlamentare per non avere inserito
tra le spese elettorali quelle di «Una storia italiana».

In realtà le dimissioni di Ruggiero non sono altro che un atto di
lealtà di un ministro che aveva una «sua» politica estera non conciliabi-
le con quella del governo di cui faceva parte. Quelle dimissioni potran-
no segnare addirittura un momento positivo, di riflessione generale
sulla politica estera e sul modo di stare in Europa.

MARIO CACCAVALE, IL TEMPO, 8 GENNAIO 2002, PAG. 1

LE NUOVE TRAPPOLE DELLA SINISTRA
E’ difficile pensare a una mera coincidenza fra le «novità» giudizia-

rie e il brusco inasprimento dei toni della sinistra che non ha perso
l’occasione per sferrare una serie di attacchi furibondi al governo. Si
sono distinti nella bisogna Rutelli, Violante, Folena, ma anche Fassino
che dà l’impressione di essere ormai prigionerio dell’ala più oltranzista
del partito.

E’ possibile che il cambiamento di toni da parte di Fassino, e il
silenzio delle voci più riflessive, siano il risultato di un allineamento
temporaneo agli umori della parte più arrabbiata dei Ds, che trovano
ne l’Unità, in Repubblica, nella rivista Micromega e in vasti settori
della Rai un appoggio determinante data la debolezza dell’attuale verti-
ce del partito. Negli ultimi giorni si è assistito anche a un inasprimento
del clima sociale, con l’avvio di una serie di scioperi, bancari, scuola,
trasporti. Tante coincidenze autorizzano l’ipotesi che ancora una volta
i Ds tornino a sperare in qualche aiuto «esterno», leggi giudiziarie, per
uscire da una crisi che si è fatta per loro, negli ultimi tempi, drammati-
ca. E conta poco che qualcuno, anche nella sinistra, ricordi che una
simile politica ha ridotto il partito, nonostante il potere enorme ammi-
nistrato negli ultimi anni, al minimo dei consensi elettorali. Oltre a
tutto, la situazione politica generale, la solidità della maggioranza non
offrono molte speranze ai Ds per inserirsi in un’eventuale e del tutto
improbabile crisi. Il loro atteggiamento di totale difesa della parte più
politicizzata della magistratura può solo accrescere la diffidenza del-
l’elettorato per un partito post-comunista che non riesce proprio a
fornire prove convincenti di essere diventato qualcosa di diverso da ciò
che è stato.

ARTURO GISMONDI, IL GIORNALE, 8 GENNAIO 2002, PAG. 8

‘‘
la nuova classe

ROMA Sull’interim di Silvio Berlusconi agli Esteri
non si placano le polemiche. Se D’Alema loda ironi-
camente l’«abilità» del premier nel «rigirare la frit-
tata» facendo apparire «le disastrose dimissioni di
Renato Ruggiero come il ritorno della politica con
la P maiuscola contro la tecnocrazia», Francesco
Rutelli afferma che con le dimissioni di Ruggiero
«il governo si è profondamente diviso» ed ha scelto
«la linea antieuropea di Bossi». Una linea che, se-
condo lui, «non potrà essere mantenuta» in Parla-
mento: «Se il governo si presentasse in Parlamento
con la linea di Bossi, finirebbe in minoranza» . Il
leader dell’Ulivo commenta anche le dichiarazioni
di Berlusconi su possibili cambiamenti della rete
diplomatica improntati a una maggiore attività
commerciale ed economica: « Sembrano le dichia-
razioni di chi fino a poco tempo fa era l’ammini-
stratore di una importante catena di grandi magaz-
zini...».

Nell’attesa dei primi atti di Berlusconi alla Far-

nesina si accavallano le preoccupazioni sulle possi-
bili ripercussioni interne e internazionali del «licen-
ziamento» di Renato Ruggiero, anche sull’onda
delle reazioni europee. Preoccupazioni anche sul-
l’intenzione del premier, di orientare sempre più il
lavoro della nostra diplomazia sulle questioni eco-
nomiche. Al contempo ci si interroga sulla effettiva
possibilità che Berlusconi premier possa far fronte
adeguatamente alla pressante catena di impegni di
ministro degli esteri. L’attività di governo, incalza
Massimo D’Alema, non è «compatibile» con il «gi-
ro frenetico di viaggi, incontri, consultazioni» di
un titolare della Farnesina. C’è il rischio che il
nostro Paese venga rappresentato da un sottosegre-
tario e che sia «rapidamente emarginato» a livello
internazionale. Berlusconi, questo è l’invito, nomi-
ni dunque al più presto un nuovo ministro degli
Esteri, perché se è vero che «l’altro cavaliere (Mus-
solini ndr) aveva l’interim è anche vero che «erano
altri tempi...ed altra tempra».

Il capogruppo della Margherita alla Camera
Pierluigi Castagnetti si dice convinto che «la nomi-
na del ministro degli Esteri avverrà nei prossimi
giorni» e vede «profilarsi» la candidatura del vice-
presidente del Consiglio Gianfranco Fini («Berlu-
sconi - osserva caustico Castagnetti - si è paragona-
to al Padreterno, ma non gli riesce tutti i giorni di
farlo»).Da parte sua il veneto Massimo Cacciari
bacchetta la coalizione di centrosinistra: «E’ sbaglia-
to e controproducente che l’Ulivo faccia leva sulle
reazioni europee, perché Berlusconi ha sempre
sfruttato l’immagine della vittima, del perseguita-
to, dell’isolato». Insomma, attenzione, «gli attacchi
che il premier subisce gli fanno bene sul piano
interno». Secondo Cacciari «il licenziamento di
Ruggiero significa che Berlusconi è più forte, che si
sente meno isolato nel mondo economico- finan-
ziario rispetto alla campagna elettorale». Questa la
sua lettura: «Durante la campagna elettorale Berlu-
sconi aveva assolutamente necessità di mantenere
un rapporto positivo con le grandi famiglie del
capitalismo italiano e quindi ha accettato Ruggiero
finché gli è servito». Ora è «inutile tanta sorpresa:
era evidente fin dal principio che Berlusconi e Bos-
si avrebbero segnato il passo in politica estera. Bos-
si è dichiaratamente antieuropeo, per la linea politi-
ca, strategica, culturale...» Il fatto che Berlusconi
ribadisca di essere europeista «non vuol dire nulla:
siamo tutti europeisti come siamo tutti democrati-
ci, ma sono parole vuote...». La realtà è che «il
governo Berlusconi naviga a vista sulle questioni
europee più importanti». lu.b.

Se la propaganda è sfacciata
non c’è partita che tenga

Luana Benini

ROMA Lello Arena sornione e flemmati-
co, unica voce dissonante, lunedì sera,
nell’aria soft acquiescente del solito salot-
to di Vespa ha avuto la meglio nienteme-
no che sul ministro Tremonti. Poche bat-
tute, ma ha colto nel segno. «Coraggio,
simpatia e al di sopra di tutti: un gigan-
te»: Roberto Giachetti della Margherita
gli ha anche inviato un bigliettino con
queste parole.

La scena. L’algido Tremonti discet-
ta, la sua aria da Pierino saccente, cantile-
nante, mai un sorriso («Le posizioni se-
rie e importanti - è il suo motto - si
sviluppano stando seri»). Si parla di Eu-
ropa e di euro dopo le dimissioni di
Ruggiero e il padrone di casa fra un servi-
zio e l’altro (c’è un caldarrostaio di Bolo-
gna, un macellaio di Roma) cerca di al-
leggerire il clima. Ma è Tremonti a guida-
re le danze, a scegliere gli argomenti.
Vespa gli fa una domanda e lui dice:
parliamo d’altro. Il caso Ruggiero? «Ma
agli italiani delle dimissioni di Ruggiero
non gliene importa nulla». La faccenda

dell’Airbus? No, guardi, non mi pare
una bella domanda, facciamo un altro
esempio, parliamo dell’Agenzia europea
per il cibo. E giù una filippica sul fatto
che il «vero spirito dell’Europa» è incar-
nato da Berlusconi che difende l’Agenzia
di Parma. «Veramente, la candidatura di
Parma l’hanno avanzata i governi prece-
denti» dice Enrico Letta, Margherita, in
collegamento video. A questo punto Tre-
monti diventa caustico, supera sé stesso
e rinfaccia a Letta di essere nientemeno
che «transgenico»: «La vostra posizione
è spinta più verso l’industria transgeni-
ca». Insomma, in parole povere la sini-
stra difende i cibi transgenici. Letta si
mette la testa fra le mani. Lello Arena, la
faccia incredula e divertita, si gira verso
il pubblico, allarga le braccia, dice la sua
al ministro: «Lei sbaglia. Non è vero che
agli italiani certe cose tecniche non inte-
ressano. A noi il caso Ruggiero interessa.
Ci interessano le cose che fate...». E poi
indossando i suoi panni di comico e fin-
gendosi spaventato: «Sia chiaro, io sono
d’accordo con Bossi e Tremonti. Sono
d’accordo con loro, non vorrei che cac-
ciassero anche me. Tengo famiglia...».

Vespa glissa e corre a mettere la toppa.
Fa parlare il caldarrostaio. «Lello ti piac-
ciono le castagne? Perché non le mangia-
te insieme, tu e Tremonti...» Tremonti
sibila: «Ma sì mangiamoci le castagne
così Arena diventa più buono e meno
militante...». Arena, flemmatico: «Sareb-
be difficile mangiarci le castagne insie-
me. Ognuno deve fare il suo mestiere...»
Ma sia chiaro: «Non c’è bisogno di fare
la pace. Io sono d’accordo con loro...».
Con Tremonti, Bossi e compagnia can-
tante, naturalmente. Giachetti insieme
al bigliettino ha inviato a Lello Arena la
videocassetta del film di Totò, «Fifa e
Arena». Perché, spiega il parlamentare,
«tutti ieri sera (lunedì sera ndr) hanno
notato da che parte era la fifa e da che
parte era Arena». «Il ministro Tremonti
- commenta Giachetti - si è atteggiato a
mattatore della serata facendo allo stesso
tempo l’ospite, il moderatore e l’autore
del programma, permettendosi di giudi-
care le domande, trasformare quelle sco-
mode in altre di suo gradimento, senza
che nessuno, Vespa compreso, potesse
intervenire. Ma Lello Arena ha detto no,
unico gigante tra i pigmei».

Il ministro Tremonti non vuole parlare di Ruggiero ma l’attore lo incalza. I complimenti della Margherita che gli manda un biglietto e la cassetta del film «Fifa e arena» con Totò

Lello Arena, gigante tra i pigmei nel salotto di Vespa

Rutelli: un’assurdità che il premier assuma l’interim agli Esteri

Cacciari: ora Berlusconi
si sente davvero più forte

Il segretario dei Ds, Piero Fassino durante la Direzione  Andrea Sabbadini
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Bruno Cavagnola

MILANO Scorre veloce in Europa l’introduzione del-
l’euro, ma per gli italiani ieri è stata un’altra giorna-
ta di code. Nelle banche soprattuto, che ieri hanno
riaperto gli sportelli dopo la giornata di sciopero di
lunedì. Ed è stato subito caos. Code di ore, clienti
esasperati, con qualche istituto di credito che ha
alzato bandiera bianca. È accaduto a Roma: dopo
che già in mattinata alcuni istituti avevano serrato i
portoni in anticpo a causa del grande affollamento,
poco dopo la riapertura pomeridiana alcune filiali
nel centro della città hanno deciso di chiudere i
battenti perché le file di clienti erano divenute trop-
po lunghe. A Napoli è dovuto intervenire il prefetto,
che ha chiesto al direttore della Banca d’Italia e ai
responsabili degli istituti di credito della città di
potenziare il numero di impiegati agli sportelli.

Cittadini «ostaggi» della banche denuncia l’Adu-
sbef, che riconosce le ragioni dello sciopero di lune-
dì. «Il presidente dell'Abi - accusa il presidente del-
l’associazione dei consumatori, Elio Lannutti - che
non ha saputo evitare lo sciopero, invece di accusare
i dipendenti per aver scioperato “contro i cittadini”
rifletta se non è il caso di organizzare in maniera più
efficiente il lavoro. Ad esempio rinforzando le pre-
senze agli sportelli o attraverso contratti a termine,
ad hoc, per il periodo del changeover in modo da
poter offrire un servizio degno ai cittadini».

E poco consola la piena ripresa dell’attività di
bancomat, riforniti di euro dopo il tutto esautito
registrato lunedì. Secondo i dati forniti dall’Abi so-
no 9,5 i miliardi di euro erogati complessivamente

dal sistema bancario italiano dal 1˚ gennaio a ieri.
Nella sola giornata di lunedì, in concomitanza con
lo sciopero dei bancari, i prelievi tramite la carta
elettronica sono stati 2 milioni, per complessivi 260
milioni di euro. Dalla mezzanotte alle 16 di ieri
invece i bancomat sono stati utilizzati 1,5 milioni di
volte per un totale di 195 milioni di euro. E intanto
è stato boom anche per il Pagobancomat: nella pri-
ma settimana di gennaio il numero di operazioni ha
registrato un balzo del 73% a quota 11 milioni, per
un totale di spesa pari a 474 milioni di euro.

Se le banche «piangono» e le Poste restano sotto
stress, la grande ditribuzione invece brinda al succes-
so dell’operazione euro. La Faid-Federdistribuzione
e la Coop si dichiarano «soddisfatte», sia sul fronte
dei prezzi (bloccati sino al 31 marzo) che quello
delle code, che si sono sempre mantenute entro
limiti fisiologici. È stato presto superato anche l’allar-
me scorte dei primi giorni, quando i clienti hanno
utilizzato i supermercati per rifornirsi della nuova
moneta, andando a comprare un litro di latte o due
yogurt con biglietti da 100mila lire. Da sabato scor-
so gli euro così accumulati sono rientrati in circola-
zione e la nuova moneta ha ormai superato quota
50% nei pagamenti alle casse.

Sul fronte dell’adeguamento del sistema distri-
butivo all’euro, l’Unione petrolifera ha annunciato
che entro metà gennaio risulteranno «convertiti»
oltre il 40% degli impianti (circa 9mila), con le
colonnine per l'erogazione della benzina che visua-
lizzeranno gli importi in euro. Entro fine mese circa
il 90% degli impianti sarà adeguato all'euro, in mo-
do che la conversione delle colonnine possa essere
completato entro il termine di doppia circolazione.

La porta di Dino Manetta

Bianca Di Giovanni

ROMA Nessun dato certo sull’anda-
mento dei prezzi dopo l’ingresso del-
l’euro. Le prime rilevazioni ufficiali
non arriveranno prima di domani,
fa sapere il ministero delle Attività
Produttive. Intanto arrivano le pri-
me multe e una denuncia al giudice
di pace a Firenze. Così in Italia resta
aperta la polemica sugli aumenti,
mentre in Europa l’utilizzo della
nuova valuta tocca il 75% delle tran-
sazioni.

Mentre i cittadini continuano a
protestare per i rincari ingiustificati
e per le lunghe code agli sportelli,
dalle stanze ministeriali (e confindu-
striali) si lanciano segnali rassicuran-
ti: nessun allarme né per il segreta-
rio del comitato euro presso il mini-
stero del Tesoro Giancarlo Del Bufa-
lo, né per Gianpaolo Galli, responsa-
bile del centro studi Confindustria.
Su tutti, poi, spicca l’esternazione
del ministro delle Comunicazioni
Maurizio Gasparri: «Tutto bene per
la circolazione dell’euro, non ci so-
no problemi nel modo più assolu-
to». In serata è Antonio Marzano,
dagli schermi Tv, a gettare acqua sul
fuoco. «Su 1 milione e 200mila com-
mercianti in Italia e su un volume di
circa 6 mila miliardi di lire al giorno
ci possono essere casi di arrotonda-
menti. Si tratta di discutere di casi
isolati o del comportamento dell'in-
tera categoria di commercianti. Io
sostengo che questo caso non rap-
presenti l'intera categoria».

L’intervento arriva al termine di
una giornata di riunioni tecniche
del comitato euro, su cui scoppia
anche un piccolo giallo. Sulla convo-
cazione, invocata l’altro ieri dal nu-
mero uno dei commercianti Sergio
Billè per chiarire una volta per tutte
i comportamenti dei suoi associati,
si è scatenata una ridda di ipotesi.
Eccola: non si riunisce nessuno (mi-
nistero del Tesoro), si riuniscono
nel pomeriggio (eurodesk presso il
Tesoro), si sono riuniti di mattina
(Abi), qualcuno ci sta andando
(Confcommercio a pranzo). In sera-
ta giunge la notizia di un comunica-
to conclusivo, di cui non si ha trac-
cia fino a tardi.

Intanto le associazioni dei con-
sumatori e le redazioni dei giornali
continuano ad essere subissate di
fax e segnalazioni di cittadini che si
sentono truffati e si ritrovano ogni
giorno davanti a rialzi ingiustificati.
E non solo. Anche di commercianti
che si rifiutano di mettersi in fila per
ore alle Poste (si spera che Gasparri
ne sia informato). Da ieri a parlare,
oltre alle telefonate dei cittadini, so-
no anche le multe emesse dai vigili
di Milano a commercianti che prati-

cano arrotondamenti poco ortodos-
si. Nella giornata di lunedì ne sono
stati «pizzicati» 11, ieri è continuata
la «caccia» all’«euro-truffa» anche
tra i banchi dei mercati rionali. Fini-
rà davanti al giudice di pace, invece,
il titolare di un bar fiorentino, citato
per il risarcimento danni dal Coda-
cons per aver aumentato di 300 lire
la tazzina di caffè, portandola ad un
euro. Insieme al titolare del bar so-
no satti citati a comparire per il risar-

cimento del danno ahche il ministe-
ro e la prefettura di Firenze per non
avere impedito con i controlli gli
aumenti vertiginosi dei prezzi. A de-
nunciare l'episodio al Codacons è
stato un cliente del bar che ha chie-
sto 51,99 euro di risarcimento.

Eppure per Del Bufalo le accuse
dei consumatori sarebbero «del tut-
to infondate». «La mia impressione
- afferma - è che tutto finora sia
andato molto bene. È vero che qual-

cuno ha aumentato la tazzina di caf-
fè, ma ci sono tanti bar, basta anda-
re in quello che non ha aumentato».
Insomma, tutto si risolve con il mer-
cato libero (per non dire selvaggio).
Quanto alle tariffe, «sembra che sia
il primo anno che vengono adegua-
te - continua il segretario del comita-
to euro - La verità è che gli unici
interventi hanno riguardato le Fer-
rovie, il cui adeguamento è stato
bloccato, e le giocate del Lotto che

sono state aumentate».
A stretto giro di posta la replica

delle associazioni dei consumatori.
«Le affermazioni di Del Bufalo sono
del tutto incomprensibili - dichiara-
no Antonio Longo (movimento di-
fesa del cittadino), Rosario Trefiletti
(Federconsumatori), ed Elio Lan-
nutti (Adusbef) - Le denunce fatte
dalle associazioni in questi giorni si
basano su effettive segnalazioni che,
a migliaia, i cittadini stanno facendo

pervenire alle sedi delle associazioni
stesse. È offensivo per i cittadini il
consiglio di cambiare negozio. Me-
glio farebbe il ministero dell'Econo-
mia ad attivare un effettivo monito-
raggio e a prendere conseguenti
provvedimenti per calmierare gli au-
menti dei prezzi».

Mentre Lannutti fa notare che
«per alcuni servizi non ci si può ri-
volgere ad altri esercizi: il canone
telefonico, ad esempio, che aumen-

ta del 6,3%». Quanto agli aumenti
tariffari Lannutti aggiunge che alcu-
ni non possono essere considerati
come normali adeguamenti di gen-
naio. «Le tariffe notarili, il biglietto
della metropolitana, i pedaggi auto-
stradali, le commissioni bancomat e
i servizi bancari, i biglietti dei musei
-spiega- non possono essere giustifi-
cati con questa scusa. I prezzi che
stanno aumentando sono sotto gli
occhi di tutti».

MILANO Stanno per arrivare le mo-
nete in euro targate San Marino
e i francobolli denominati con la
nuova moneta europea. La serie
di francobolli in euro di uso
ordinario si intitola «i colori della
vita» e ciascun valore è illustrato
con un fotogramma di diverso
colore A fine mese vedranno
invece la luce le otto monete
sanmarinesi espresse in euro:
come in tutti i paesi dell’euro solo
una delle facce reca simboli
nazionali (edifici, immagini e
stemmi sanmarinesi).

La moneta unica si afferma in Europa dove è usata ormai nel 75% delle transazioni, in Italia è sempre polemica

Il governo non controlla gli aumenti
Nuove denunce dei consumatori. Arrotondamenti dei prezzi mentre partono i saldi

MILANO Il rialzo del greggio negli
ultimi giorni si è già riflesso sui
prezzi dei carburanti in Italia,
con la benzina che
complessivamente , dal 1˚
gennaio, è salita di circa 15 lire al
litro (o meglio di 0,008-0,009
euro al litro).
Per oggi poi la maggior parte
delle compagnie petrolifere ha
annunciato un aggiornamento
dei propri listini. Gli aumenti
vanno dagli 0,003 euro di Api
(1,005 euro al litro), agli 0,005
euro di Agip.Ip (1,005) e Erg
(1,004), sino agli 0,006 euro di
Esso (1,005). Per Agip-Ip e Erg
rincara di 0,005 euro anche il
prezzo del Gpl (che sale a 0,501
euro). Restano invece incariati i
prezzi del gasolio
A spingere in su il prezzo delle
benzine, le nuove quotazioni del
petrolio che ieri ha segnato un
nuovo rialzo con un guadagno di
oltre il 4%; si è portato così sulle
principali piazze internazionali
ai massimi degli ultimi due mesi
e mezzo.
A Londra il brent, il greggio
europeo, ha toccato i 21,30
dollari al barile (+3,1%), mentre
a New York i contratti con
consegna prevista per febbraio del
Wti (il petrolio Usa) subito dopo
l'apertura si sono portati a 21,20
dollari, in progresso del 4,1%.

Presto le monete
e i francobolli
di San Marino

Il prezzo
della benzina
torna a salire

code quotidiane

Cambio in euro aduno sportello bancario e in alto i saldi con la nuova moneta

«Bandiera bianca» nelle banche,
brinda la grande distribuzione
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Il ministro degli Esteri Abdullah: non sappiamo di preciso dove si nascondano. In partenza i primi italiani

«Bin Laden e Omar sono in Afghanistan»
Conferme dal governo di Kabul. Un pakistano: Osama è vivo, ho sentito la sua voce

Dov’è Osama? Sono mesi, forse anni, che gli
Stati Uniti cercano di dare una risposta defini-
tiva a questo interrogativo. La caccia prosegue
senza sosta, ma l’infruttuoso risultato finora
raggiunto ha costretto gli americani ad am-
mettere la dura verità: «Vogliamo essere one-
sti su questo, noi non sap-
piamo dove sia Bin La-
den, potrebbe essere mor-
to o vivo, in Afghanistan
o altrove». Niente di nuo-
vo quindi sotto il cielo af-
ghano. Controverse sono
inoltre le ipotesi sull’at-
tuale possibile nascondi-
glio di Osama: mentre il
nuovo governo afghano
è convinto che il capo di
Al Qaeda si nasconda in-
sieme con il mullah
Omar nei pressi di Ba-
ghran, gli ufficiali ameri-
cani sono convinti che
Osama, se sopravvissuto ai raid su Tora Bora,
abbia trovato invece riparo lungo il confine
afghano-pakistano. La frontiera tra Pakistan e
Afghanistan è da giorni protetta da un cordo-
ne di circa 60 mila soldati per evitare la possi-
bile infiltrazione nel paese di Musharraf di
Taleban e dello stesso Osama.

Qual è la situazione dei profughi? Il più
volte annunciato disastro umanitario è sta-
to, per fortuna, scongiurato. Grazie soprat-
tutto alla mobilitazione delle organizzazio-
ni umanitarie, che nel corso della guerra,
non hanno mai interrotto l’invio di cibo,
coperte e medicinali de-
stinati all’Afghanistan.
Intanto, dalla caduta
del regime integralista
dei Taleban e soprattut-
to dopo l’insediamento
del nuovo governo a
Kabul, è ripreso a rit-
mo sostenuto il rientro
verso il paese di origine
dei profughi afghani
ospitati in Pakistan e
Iran. Si tratta di una si-
tuazione piuttosto flui-
da e in continua evolu-
zione. La tendenza al
rientro nella loro abita-
zioni, o meglio in quel che ne resta dopo la
pioggia di bombe cadute con dovizia su
tutto l’Afghanistan, è fortissima tra il popo-
lo dei profughi. Prima che facciano ritor-
no, bisogna però accertarsi che ci siano
tutte le condizioni di sicurezza necessarie,
come lo sminamento del terreno.

Se catturato, quale sarà la sorte del mul-
lah Omar? Su questo punto gli Stati Uniti
sono stati chiari con il provvisorio gover-
no afghano: nel caso in cui il mullah Omar
fosse catturato, deve essere subito conse-
gnato alle autorità americane. Su come
poi la Casa Bianca in-
tenda mettere in piedi
un processo nei suoi
confronti, è una que-
stione sulla quale gli
Usa ancora non hanno
indicato una via preci-
sa. Stando a fonti del
Pentagono, per proces-
sare il capo spirituale
dei Taleban il presiden-
te Bush sarebbe pro-
penso alla costituzione
di un tribunale milita-
re. Dove e in base a qua-
li leggi, non è stato tut-
tora precisato. In caso
di cattura è anche probabile comunque
che Omar venga trasportato a bordo di
una delle navi militari Usa che stazionano
al momento nel Mare Arabico, così come
è capitato per il Taleban americano John
Walker. Non è escluso inoltre che si tenga
un processo anche a bordo della nave.

A che punto sono i raid Usa? I bombarda-
menti anglo-americani continuano a piove-
re sull’Afghanistan. Anche se con un’intensi-
tà minore rispetto a prima, soprattutto da
quando il 22 dicembre scorso si è insediato a
Kabul il nuovo governo ad interim guidato
da Karzai. Gli americani
sono convinti che la rete
terroristica di Al Qaeda
non è stata ancora del tut-
to debellata nel paese cen-
tro asiatico. La scorsa set-
timana i caccia americani
hanno sferrato l’ennesi-
ma offensiva aerea, que-
sta volta contro Zhawar
Kili Al-Badr, un presunto
campo di addestramento
di Al Qaeda a soli cinque
chilometri dal confine
pakistano. Zhawar Kili è
lo stesso sito che già nel
1998 fu raggiunto da mis-
sili Usa cruise stavolta sganciati però su ordi-
ne dell’ex presidente americano Bill Clinton.
L’attacco seguiva gli attentati alle ambasciate
Usa di Kenya e Tanzania. Secondo il Penta-
gono il campo a dicembre è servito da rifu-
gio per almeno mille combattenti di Al Qae-
da sfuggiti ai bombardamenti.

www.myafghan.com
www.afghanradio.com
www.afghanistan.org

Gabriel Bertinetto

L’ultima su Osama e Omar la dice
Abdullah Abdullah, e trattandosi
del ministro degli Esteri del nuovo
governo afghano, le sue parole
vanno prese in seria considerazio-
ne. I due sono «molto probabil-
mente» ancora in Afghanistan, an-
che se le autorità locali non sanno
dove precisamente si nascondano.
«Prima o poi sapremo» dove si
trovano, dichiara Abdullah, «ma
in questa fase, non siamo certi sul
luogo» in cui sono rifugiati.

Le affermazioni del capo della
diplomazia di Kabul sembrano vo-
ler porre fine alla ridda di voci che
negli ultimi giorni davano quasi
certamente Osama, e forse anche
Omar, fuggiti in terra pakistana.
Le autorità di Islamabad hanno
sempre smentito. Quelle afghane
si sono sovente contraddette tra di
loro, le une puntando sulla pista
interna, le altre denunciando la
probabilità che i due super-ricerca-
ti fossero scappati all’estero.

Il presidente pakistano Pervez
Musharraf, ieri in visita a Washin-
gton, ha ribadito ai senatori statu-
nitensi di ritenere che Bin Laden
non sia nel suo paese. Anche se,
secondo quanto riferito dal senato-
re Joseph Lieberman, presente al
colloquio, Musharraf ha ammesso
di non poterlo garantire al cento
per cento.

L'unica testimonianza di un
contatto recente con il capo di Al
Qaida è venuta comunque negli
ultimi giorni solo da un esponen-
te islamico-radicale pakistano, Ja-
ved Ibrahim Paracha. Paracha era
sino a poco tempo fa il vicepresi-
dente del Consiglio di difesa afgha-
no-pakistano, una coalizione di
decine di organizzazioni fonda-
mentaliste pro-Taleban, che Isla-
mabad ha messo fuorilegge dopo
la rottura delle relazioni con il regi-
me teocratico. Paracha ha raccon-
tato di aver incontrato alcuni se-
guaci di Osama nelle aree tribali
del Pakistan, e di avere raggiunto
assieme a loro un rifugio nella zo-
na di Tora Bora, pochi chilometri
oltre il confine. Giunto sul posto
avrebbe poi assistito a una telefo-
nata tra uno dei miliziani che era
con lui e Bin Laden. «Osama è
vivo e continua a dare ordini», ha
affermato Paracha, aggiungendo
di ritenere che il miliardario terro-
rista parlasse da un luogo non lon-
tano.

Gli americani intanto prose-
guono senza tregua le ricerche. Le
zone più attivamente perlustrate
sono sempre le stesse: le grotte di
Tora Bora e i dintorni di Khost.
Sono le stesse aree su cui anche
ieri gli aerei hanno continuato a
gettare bombe, con l’obiettivo di
costringere i miliziani Taleban e
di Al Qaeda ad uscire allo scoper-
to e di impedirne l’eventuale fuga
verso il vicino Pakistan.

Sui bombardamenti america-
ni, una televisione Usa ha ipotizza-
to che siano state batterie scariche
o malfunzionanti a provocare i tra-
gici e purtroppo numerosi errori
di mira. La Cbs ha riferito stime
delle Nazioni Unite secondo cui il
numero degli ordigni «intelligen-
ti» che hanno mancato il bersa-
glio, provocando vittime tra la po-
polazione civile è assai più alto di
quanto ammesso da Washington.
«Senza corretta alimentazione le
bombe intelligenti diventano stu-
pide», ha detto la Cbs.

I militari italiani destinati a far
parte dell’Isaf, il contingente di pa-

ce internazionale in Afghanistan,
si accingono a partire. Il ponte ae-
reo inizierà già quest’oggi con una
ristretta avanguardia composta da
una decina di addetti ai servizi lo-
gistici e specialisti delle comunica-
zioni. Il grosso delle truppe si
muoverà a partire da sabato.

Circa la missione internaziona-
le il capo del governo ad interim
dell'Afghanistan, Hamid Karzai,
ha detto che potrebbe chiedere al-
la comunità internazionale di for-
nire altri soldati per pattugliare nu-
merose città e non solo Kabul. In
una intervista alla Bbc, alla doman-
da se ritiene che l'Afghanistan ab-
bia bisogno di un maggiore aiuto
militare internazionale, Karzai ha
risposto: «Le delegazioni che rice-
vo continuano a chiedere una for-
za internazionale più consistente e

a suggerire che venga dispiegata in
altre province e in altre città dell'
Afghanistan. Se la necessità diven-
tasse maggiore, potremmo fare
una richiesta in merito».
Intanto tre ex ministri taleban e
altri dirigenti del deposto regime
integralista si sono arresi alle nuo-
ve autorità di Kandahar. Lo ha ri-
velato il portavoce di Haji Gul
Agha, governatore della città. I tre
ministri -ha detto Khalid Pashto-
on - sono il mullah Obaidullah, ex
responsabile della Difesa, il mul-
lah Nooruddin Turabi, ex respon-
sabile della Giustizia, e il responsa-
bile delle Miniere e dell'Industria,
mullah Saadudin. Il portavoce ha
aggiunto che tutti coloro che si
arrendono possono aspirare a una
amnistia, tranne il leader supre-
mo, Omar. «Sono venuti a Kan-

dahar e si sono arresi a noi. Noi
offriamo loro la sicurezza. Questi
Taleban che si sono arresi non so-
no criminali, almeno fino a quan-
do un afghano non li accusi di
qualche crimine». Un altro impor-
tante dirigente Taleban, Abdul
Haji Motmain, principale portavo-
ce del regime tecoratico ed ex-ca-
po del dipartimento dell'Informa-
zione, sarebbe stato catturato e già
consegnato agli americani.

clicca su

Per l'India «nulla è cambiato» nei
rapporti col Pakistan dopo le di-
chiarazioni con le quali il presiden-
te pakistano Pervez Musharraf ha
condannato il terrorismo «in tutte
le sue forme». Le truppe delle due
potenze nucleari restano schierate
sulla frontiera, e anche ieri si sono
scambiate colpi di artiglieria. «Non
vedo alcun cambiamento nella loro
posizione sul terrorismo diretto
contro l'India - ha detto la portavo-
ce del ministero degli esteri india-
no Nirupama Rao - è ora che il
Pakistan metta fine all'ambiguità
che continua a mantenere su que-
sto punto. L'India - ha aggiunto - si
aspetta passi concreti, seri, sostan-
ziali contro il terrorismo oltre fron-
tiera e contro i gruppi che operano
dal Pakistan». L’altro ieri Mushar-
raf ha avuto un lungo colloquio col
primo ministro britannico Tony
Blair, che gli ha detto che la comu-
nità internazionale non è disposta
ad accettare la distinzione tra «ter-
roristi» e «partigiani», come il Paki-
stan continua a definire i guerriglie-
ri del Kashmir- lo stato indiano a
maggioranza mulsulmana. Mushar-
raf ha fatto delle concessioni a Bla-
ir, annunciando che nei prossimi
giorni spiegherà alla nazione il suo
piano per eliminare il terrorismo.
Mentre la stampa indiana ha sottoli-
neato ieri il tenore «brusco» e «chia-
ro» del messaggio portato da Blair
a Islamabad, quella pakistana met-
te in risalto l'invito del premier bri-
tannico ai due paesi a «risolvere pa-
cificamente tutti i problemi bilate-
rali, incluso quello del Kashmir».
Sullo stesso tono le dichiarazioni
del portavoce pakistano Moham-
med Riaz Khan, che ha detto che il
paese «rimane fermo nella decisio-
ne di risolvere (le divergenze) attra-
verso il negoziato». Il Pakistan non
ha ancora risposto con chiarezza
alle richieste fatte dall'India dopo
l'attentato del 13 dicembre scorso
al Parlamento indiano. New Delhi
ha chiesto la consegna di 20 ricerca-
ti che avrebbero trovato rifugio in
Pakistan e la fine del sostegno di
Islamabad alla guerriglia separati-
sta. L’India ritiene che le pressioni
esercitate in queste settimane - san-
zioni diplomatiche e minaccia di
un attacco militare - stiano ottenen-
do dei risultati e ha lasciato capire
con chiarezza che il tempo delle
trattative non è ancora venuto.

Spianata la fortezza di al-Ajyad per fare posto ad un mega complesso turistico da 530 milioni di dollari. I lavori affidati alla Bin Laden Construction Company

Distrutto un castello ottomano alla Mecca. Ankara: «Sono come i Taleban»

New Delhi gela Musharraf:
«Per ora nulla è cambiato»

le domande

Un gruppo di attori afghani, con una donna, durante una rappresentazione teatrale a Kabul Rob Elliott/Ansa

Marina Mastroluca

Sorvegliava dall’alto la città santa, gli alti
bastioni e le mura spiegate a protezione
della Mecca, un monito agli infedeli. Da
ieri la fortezza ottomana di al-Ajyad non
domina più la collina di Boulboul, le ru-
spe stanno smantellando gli ultimi bloc-
chi di pietra. «Un crimine contro l’umani-
tà, un massacro culturale», per fare posto
ad un complesso turistico. Ankara, erede
dimessa dei fasti dell’impero ottomano,
alza un grido di dolore davanti allo scem-
pio e chiede l’intervento dell’Unesco per
bollare l’infamia del gesto. «L’Arabia Sau-
dita si è messa nella stessa posizione dei
Taleban», dice il ministro della cultura

turco, Istemihan Talay, ricordando la de-
vastazione dei Buddha in Afghanistan. E
un filo conduttore - dalle statue cannoneg-
giate in barba agli appelli internazionali
alle ruspe che spianano la fortezza nel più
assoluto silenzio stampa - in fondo sem-
bra ci sia. Secondo il quotidiano turco
Daily News «il complesso turistico sarà
costruito dalla Bin Laden construction
company», di proprietà dei numerosi fra-
telli del super terrorista invano ricercato
in Afghanistan e ormai privato della na-
zionalità saudita ma non dell’affetto dei
familiari.

Nella valle di Bamyan restano incan-
cellabili le ferite inferte dai cannoni degli
studenti coranici, quando nel marzo dello
scorso anno il mullah Omar diede l’ordi-

ne di distruggere i giganteschi Buddha di
pietra, idoli intollerabili dal culto feroce
dei Taleban. Fu un atto di giustizia religio-
sa: a puntare l’artiglieria contro le statue
oggetto di una venerazione secolare quan-
to ingiusta secondo i canoni del governo
visionario di Kabul, furono le truppe spe-
ciali del Ministero per la repressione del
vizio e la promozione della virtù, mentre
il mondo intero si indignava inutilmente.

A spianare la fortezza di al-Ajyad, in-
vece, non è stato un ideale religioso, per
quanto folle ed esasperato. L’islam c’entra
sì, ma piuttosto di striscio. Al posto del
castello sorto nel 1780 segno del potere
del sultano, nascerà un grande complesso
turistico-residenziale per ospitare con più
comfort i pellegrini agiati che accorrono

alla Mecca a compiere la loro testimonian-
za di fede: i torrioni della fortezza faranno
posto a undici grattacieli con un migliaio
di appartamenti e ad un albergo a cinque
stelle con 1200 camere. Costo dell’opera:
530 milioni di dollari, che in epoca di
euroconvertitori si traducono in 595 mi-
lioni di euro. Tempi previsti, il 2006.

«Demolendo queste vestigia dell’uma-
nità, l’Arabia Saudita ha distrutto un valo-
re pari a quello mandato in polvere dai
Taleban in Afghanistan», si sdegna in soli-
tudine il governo turco. «Ogni eredità cul-
turale, ovunque si trovi, è un bene comu-
ne», insiste Ankara che intende portare le
sue ragioni al segretario generale dell’Une-
sco, Koichiro Matsuura, atteso a breve
per un visita in Turchia.

L’Arabia Saudita, su richiesta della
Turchia, si era impegnata a conservare la
fortezza, magari inglobandola nel com-
plesso turistico. Le cose però non sono
andate così. I lavori cominciati la settima-
na scorsa per liberare la collina che domi-
na la moschea grande della Mecca sembre-
rebbero praticamente conclusi. Re Fahd,
che si fregia del titolo di «custode dei luo-
ghi santi», dove ogni anno affluiscono 2
milioni di fedeli islamici, ha dato il suo
benestare all’operazione, destinata ad in-
cassare non più che un rimprovero da
parte dell’Unesco.

La fortezza di Al-Ajyad, è stato precisa-
to ieri dall’organizzazione Onu, non rien-
trava nella lista dei monumenti reputati
patrimonio dell’umanità e perciò tutelati.

Nell’aprile scorso, l’Unesco aveva avverti-
to Ryad che la demolizione del castello
avrebbe significato la rottura dell’accordo
internazionale per la protezione dei siti
culturali, ma senza stracciarsi le vesti.

Secondo indiscrezioni le autorità sau-
dite sarebbero orientate a ricostruire una
copia della fortezza in una località meno
appetibile dall’edilizia turistica. Nella val-
le di Bamyam, dove aleggia l’enormità del-
l’assenza dei Buddha e la miseria di
90.000 disperati di etnia hazara rifugiati
nelle caverne che un tempo ospitavano i
monaci, la pietra sgretolata dai cannoni
taleban è impacchettata in teloni di plasti-
ca su cui campeggia una scritta nera. «Pro-
tected by Unesco», si legge. Di mega-resi-
dence lì non c’è traccia.

Un marine si appresta ad entrare in un tunnel sotterraneo  S. Sevareid/Ap
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Il sottosegretario Usa alla Difesa Wolfowitz fa i nomi degli Stati sospettati di ospitare le basi dei terroristi di Al Qaeda

Somalia, Yemen, Filippine, Indonesia nuovi nemici?
Dopo l’Afghanistan la Casa Bianca prepara la lista dei prossimi obiettivi. L’Irak resta fuori

NEW YORK La chiamano sindrome di Ground Zero. Si
presenta con una vasta tipologia di sintomi: disturbi
respiratori, nausea, eritema. Colpisce a sud di Manhat-
tan, nella zona del World Trade Center. Tra i vigili del
fuoco che dall’11 settembre hanno lavorato sul luogo
del disastro, un quarto si è rivolto ai sanitari per incon-
trollabili attacchi di tosse». I casi d’infezione ai bronchi
si contano a decine fra gli studenti della vicina Stuyve-
sant High School; tre insegnanti hanno lasciato il lavoro
per problemi di salute. Le autorità, con il sindaco Giulia-
ni in testa, avevano assicurato che non c’era pericolo.
Alla popolazione allarmata per il fumo e la puzza che
per settimane si sono levati dal luogo del disastro, han-
no continuato a ripetere che non c’erano sostanze tossi-
che , si trattava solo di un qualcosa di sgradevole. L’Epa,
l’agenzia per il controllo ambientale, fatte alcune rileva-
zioni, non ha ritenuto di dover raccomandare alcuna
precauzione. «Sono lieta di poter rassicurare gli abitanti
– aveva detto alla fine di settembre Christine Todd
Whitman, amministratore dell’agenzia – L’aria è sicura
da respirare e l’acqua è sicura a bere».

Il dottor Stephen Levin, direttore sanitario diparti-
mento di medicina del lavoro del Mount Sinai Hospital,
ha dichiarato: «I casi di malattie alle vie respiratorie si
sono moltiplicati, e le patologie colpiscono individui
perfettamente sani prima dell’11 settembre». L’assessora-
to alla salute del comune di New York è giunto alla
conclusione che questi sintomi siano da attribuire allo
stress, liquidando la faccenda come una serie di disturbi
psicosomatici. «Nessuno sa che cosa stia succedendo –
ribatte Regina Santella, docente di medicina alla Colum-
bia University - Da una parte abbiamo i dati delle rileva-
zioni ambientali, dall’altra i sintomi dei pazienti che si
rivolgono al proprio medico o al pronto soccorso. È

molto difficile conciliare queste due informazioni».
A essere messe in discussione sono proprio le analisi

condotte dai tecnici dell’Epa. I coniugi Tabb, che abita-
vano proprio di fronte alle Torri gemelle, sono stati
costretti a trasferirsi dopo notti trascorse in preda agli
attacchi d’asma. Una malattia di cui non avevano mai
sofferto prima. I sintomi sono spariti spontaneamente
pochi giorni dopo il trasferimento in caa di parenti,
lontano da Ground Zero. Insospettiti, hanno chiesto a
un laboratorio indipendente di analizzare il loro apparta-
mento. Le analisi hanno rilevato una concentrazione di
asbesto 555 volte superiore alla soglia considerata di
sicurezza. Giuliani aveva garantito alla popolazione che
nei grattacieli del Wtc non era stato impiegato l’asbesto
come isolante. «Nessuno sa cosa sia bruciato laggiù –
dice George Tabb – Ho paura che fra cinque o dieci anni
finirò in qualche caso di studio per il cancro».

Si è intanto scoperto che l’Epa non ha raccontato
tutta la verità sulla storia. Per conoscere i risultati com-
pleti delle analisi, è stato necessario l’intervento di un’as-
sociazione ambientale newyorchese, che ai sensi della
legge sulla trasparenza delle informazioni in possesso
dell’amministrazione pubblica, è venuta in possesso di
dati allarmanti. Il 26 settembre dieci campioni prelevati
dai tecnici dell’Epa indicavano pericolosi livelli di piom-
bo. L’11 ottobre a Ground Zero la concentrazione di
benzene, una sostanza in grado di provocare la leuce-
mia, era 58 volte al di sopra dei limiti di legge. «Hanno
creato un falso clima di tranquillità – denuncia Joel
Kupferman – un esperto di sicurezza ambientale». Mi-
gliaia di vigili del fuoco hanno firmato un esposto con-
tro la città di New York, il primo passo per una causa di
risarcimento danni.

r.re.

Il dirottatore del volo
United Airlines 93
aveva tutti
i documenti in regola
La polizia gli fece
solo la multa

Nuova caccia
ai clandestini arabi
Insorgono
le associazioni
per i diritti
civili

Roberto Rezzo

NEW YORK Gli Stati Uniti sono fer-
mamente decisi a continuare la guer-
ra contro il terrorismo, ma dopo
l’Afghanistan non hanno ancora de-
ciso dove andare a combattere. Il
sottosegretario alla Difesa, Paul Wol-
fowitz, in questi giorni ha buttato
giù qualche nome: Somalia, Yemen,
Indonesia e Filippine. Nessuna sor-
presa, per l’amministrazione Usa so-
no paesi dove i terroristi si sono
mossi liberamente in passato e dove
potrebbero trovare ancora rifugio.
Dalla lista spicca invece l’assenza del-
l’Irak.

Wolfowitz ha reputazione di es-
sere un duro, è considerato dagli os-
servatori il più aggressivo fra i mem-
bri del consiglio di guerra di cui si è
circondato il presidente George W.
Bush. Insieme a Condoleezza Rice,
consigliera per la sicurezza naziona-
le, ha sempre sostenuto l’opportuni-
tà di spazzare via Saddam Hussein.
Le ultime dichiarazioni lasciano in-
tendere che il Pentagono preferireb-
be puntare su obiettivi più facili, evi-
tando così le complicazioni politi-
che legate a un nuovo attacco su
Baghdad. Una mossa in questa dire-
zione metterebbe infatti a rischio i
rapporti faticosamente cuciti da
Washington con il mondo arabo.
Pure gli alleati europei, a comincia-
re dal governo di Tony Blair, si sono
detti contrari a una campagna mili-
tare in Irak.

Il dittatore Saddam sfida gli Usa
a consumo della propaganda inter-
na, ma sulla scena internazionale ha
già messo al lavoro il suo ministro
degli esteri Tarek Aziz, diplomatico
colto e capace, in cerca di sostegno
contro un’eventuale aggressione
americana. Le forze speciali Usa sa-
rebbero al contrario ben accolte nel-
le Filippine, dove il governo locale è
alle prese con centinaia di ribelli mu-
sulmani che fanno capo al gruppo
di Abu Sayyaf. Questa organizzazio-
ne è sospettata di avere legami diret-
ti con al Qaeda. «Non c’è dubbio
che far piazza pulita di Abu Sayyaf
all’isola di Basilian darebbe un picco-
lo colpo al network internazionale
di bin Laden», ha dichiarato Wol-
fowitz. Con il governo di Manila c’è
un altro interesse in comune: i filip-
pini vogliono dare l’impressione di
far tutto da soli contro il terrorismo,
e gli americani vogliono impegnare
il meno possibile le proprie truppe
in modo diretto. Com’è avvenuto in
Afghanisan, al Pentagono cercano
di sfruttare la collaborazione delle
forze armate locali, riservandosi le
operazioni di supporto e d’intelli-
gence. I militari americani in passa-
to hanno già fornito addestramento
per operazioni di antiterrorismo a
reparti selezionati dell’esercito filip-
pino, ora si tratterebbe di fare un
decisivo salto di qualità nella colla-
borazione. In Indonesia, paese che
Wolfowitz conosce bene per avervi
servito per tre anni come ambascia-
tore, gli Stati Uniti non considerano
un intervento diretto, ma di offrire
tutto l’appoggio necessario al gover-
no locale per sgominare le fazioni
dell’estremismo islamico. Le gravi
violazioni dei diritti mani di cui è
accusato l’esercito indonesiano han-
no limitato sinora la collaborazione
del Pentagono, ma il sottosegretario
ha atto sapere che «alla luce di quan-
to è avvenuto l’11 settembre, certe
restrizioni vanno riconsiderate».

Nello Yemen, dove si sospetta
che alcuni leader di al Qaeda abbia-
no trovato rifugio, gli Stati Uniti po-
trebbero aiutare le forze governative
a prendere controllo delle aree del

paese nelle mani di organizzazioni
che fiancheggiano i terroristi.

La situazione si presenta più dif-
ficile in Somalia, un paese allo sban-
do, in balia di fazioni rivali, l’una
contro l’altra armate. «La Somalia è
ovviamente una destinazione ideale
per gli uomini di al Qaeda in fuga –
ha detto Wolfowitz – proprio per-
ché il governo è debole o addirittura

inesistente». Gli Stati Uniti hanno
identificato in al Itihaad, un gruppo
religioso locale, un sostenitore della
rete di bin Laden. Il dipartimento al
Tesoro Usa ha bloccato i trasferi-
menti di fondi di alcune delle princi-
pali società somale e da settimane
continuano senza interruzione i voli
di ricognizione lungo la costa. Qui il
Pentagono potrebbe arruolare forze

locali per combattere la guerra al
terrorismo, ma dovrebbe comun-
que considerare un dispiego massic-
cio dei propri uomini per tenere la
situazione sotto controllo. Fatte le
sue considerazioni, Wolfowitz tiene
a precisare che nulla è stato ancora
deciso. «La nostra attenzione per
ora è concentrata in Afghanistan,
dove la situazione è ancora incerta e

pericolosa come due mesi fa». Nel
sud e a est del paese continuano in-
fatti a operare uomini armati dei
Taleban e di al Qaeda. Su Hamid
Karzai, presidente del governo a in-
terim di Kabul, il sottosegretario dà
il seguente giudizio: «Ha dimostrato
di essere un uomo di qualità. Che
sia all’altezza del difficile compito, è
tutt’altra questione».

‘‘‘‘

New York

Un anziano deputato del Congres-
so degli Stati Uniti è stato costretto
a togliere i pantaloni in aeroporto
per convincere gli addetti alla sicu-
rezza che era la sua anca artificiale
a far suonare il metal detector.
L’episodio è avvenuto al Reagan Na-
tional Airport di Washington ed ha
avuto per protagonista il deputato
John Dingell, 75 anni, che vola per
lavoro circa 100 volte l’anno tra la
capitale e Detroit. Secondo quanto
riportato dal Washington Post, gli
addetti alla sicurezza hanno fatto
togliere a Dingell scarpe e calzini e
un correttore metallico per il ginoc-
chio. Poi hanno fatto accomodare il
deputato - che per questo ha ricevu-
to le scuse del ministero dei Tra-
sporti - in una stanza, lasciandolo
in mutande, per verificare se davve-
ro a far suonare l’allarme erano le
protesi metalliche dell’anca artificia-
le.

Gli aerei americani hanno ripreso
anche ieri a sorvolare il territorio
orientale dell'Afghanistan nei dintor-
ni del distretto di Khost. Nelle prime
ore della giornata sono stati tuttavia
lanciati volantini di ammonimento
alla popolazione locale, secondo
quanto riferisce l'agenzia afghana
basata in Pakistan AIP. Nei volanti-
ni, a quanto si è appreso, si chiede
alla gente del posto di non dare pro-
tezione ai Taleban e ai miliziani di Al
Qaeda in fuga e li si mette a cono-
scenza delle possibili conseguenze.
Nella zona frattanto prosegue an-
che l'azione sul terreno dei mari-
nes, affiancati da mujaheddin afgha-
ni. È infatti proprio nei dintorni di
Khost, a ridosso del confine pakista-
no, che si concentrerebbe il mag-
gior numero di Taleban ed esponen-
ti di Al Qaeda tuttora alla macchia e,
secondo alcune voci, è sempre qui
che potrebbe aver trovato rifugio lo
stesso Osama Bin Laden.
I capi tribù che due giorni fa hanno
incontrato militari Usa a Mata Chee-
na, nella provincia di Khost, non
hanno acconsentito a ricercare, e
quindi consegnare agli Stati Uniti, il
12enne sospettato di aver ucciso il
«berretto verde» di 31 anni Nathan
Chapman, il primo militare america-
no caduto nell'operazione Enduring
Freedom, fino a che i fatti non saran-
no stati ricostruiti con chiarezza.
Chapman era stato ucciso venerdì
scorso mentre scattava una fotogra-
fia.

Il ministro della Giustizia Ashcroft ordina la cattura di 6mila mediorientali accusati di aver violato le leggi sull’immigrazione

Maryland, fu multato per velocità uno dei kamikaze

Tosse e asma per i veleni di Ground Zero
Le autorità sottovalutarono i rischi ambientali

Un gruppo di rifugiati afghani in Pakistan aspettano fiduciosi il ritorno a casa. Sotto un marine in un alloggio nell’aeroporto di Kahandar  Marco Di Lauro/Ap

NEW YORK John Ashcroft, segretario
alla Giustizia Usa, si è fatto venire in
mente un’altra idea per sgominare il
terrorismo sul fronte interno. Ha
preparato una lista di 6mila nomina-
tivi, individui che gli agenti federali
devono catturare a ogni costo, «con
priorità assoluta». Nessuno è accusa-
to di odiosi crimini, soltanto di aver
violato le leggi sull’immigrazione e
ignorato l’ordine di espulsione dagli
Stati Uniti. Sono tutti immigrati
clandestini. Altro particolare che li
accomuna è l’età, compresa fra i 18
e i 33 anni. Ma soprattutto sono
arabi. Il governo non specifica la na-
zione di provenienza, come non
pubblica i nomi dei ricercati, ma fa
sapere che sono cittadini di paesi
dove «esistono basi di al Qaeda».

Ashcroft, accusato da ex dirigen-
ti dell’Fbi di muoversi come «un di-
lettante allo sbaraglio», continua
convinto sulla strade delle retate.
Dopo l’11 settembre aveva fatto arre-
stare un migliaio di arabo america-

ni, oggi lancia una nuova caccia al
musulmano. La notizia è giunta pro-
prio mentre la Cnn trasmetteva un
video diffuso dalla polizia del Mary-

land. È da poco trascorsa la mezza-
notte del 9 settembre, una pattuglia
ferma a Pikesville Ziad Jarrah. È
uno dei dirottatori che saliranno a
bordo del volo United Airlines nu-
mero 93, schiantatosi in Pennsylava-
nia. L’agente contesta un eccesso di
velocità. Si ascolta uno scambio di
battute con Ziad, la richiesta dei do-
cumenti e il controllo con la centra-
le. È tutto in regola: il poliziotto
compila una contravvenzione e resti-
tuisce la patente. Le autorità sono
nel frattempo venute in possesso del-
la lettera che Ziad ha scritto alla fi-
danzata in Germania. Si legge: «Ho
fatto quel che dovevo fare. Devi esse-
re molto orgogliosa di me. Questo è

un onore. Tu vedrai i risultati, e tut-
ti saranno contenti». Ziad, terrorista
suicida reo confesso, a parte pigiare
un po’ troppo sull’acceleratore, era
perfettamente in regola con il passa-
porto: il suo visto era autentico e
rilasciato dalle autorità consolari de-
gli Stati Uniti d’America. Anche se
la furia anti immigrati di Ashcroft si
fosse scatenata l’estate scorsa, l’Ins
non avrebbe trovato nulla da conte-
stargli.

James Zogby, direttore del-
l’Arab American Institute, denuncia
l’iniziativa del dipartimento di Giu-
stizia come l’ennesimo caso di discri-
minazione nei confronti degli arabi.
«L’amministrazione Bush continua

a praticare il racial profiling – ha
dichiarato – nessuno dei terroristi
coinvolti negli attacchi dell’11 set-
tembre contro l’America era nel pae-
se in una condizione di illegalità».
Zogby, non sottolinea solo la que-
stione dei diritti civili degli immigra-
ti, ma fa notare che tutta l’attenzio-
ne dedicata dalle autorità ai cittadi-
ni provenienti dal Medio Oriente
non ha sinora dato nessun risultato
nella caccia ai veri terroristi.

Il dipartimento di Giustizia, co-
me di prammatica, nega ogni discri-
minazione: la nazionalità non c’en-
tra, gli uomini di Ashcroft di racial
profiling non vogliono neppure sen-
tir parlare.

Come dunque questa lista sia
stata messa insieme, fanno fatica a
spiegarselo persino negli ambienti
investigativi americani. I dati parla-

no chiaro: gli immigrati clandestini
accertati, quelli che sono stati rag-
giunti da un ordine di espulsione
dal paese, lo scorso anno erano circa
300mila. La stragrande maggioran-
za proviene dal Centro e dal Sud
America. Quanto ai paesi che ospite-
rebbero cellule di al Qaeda, l’elenco
della Cia e dell’Fbi si estende ben
oltre l’area medio orientale. Ad
esempio c’è l’Inghilterra, dov’è nato
e vissuto l’individuo che ha tentato
di fa saltare un volo dell’American
Airlines con l’esplosivo nascosto nel-
le scarpe. E molti altri paesi ancora,
per citarne alcuni: Francia, Germa-
nia, Belgio, Spagna, Svezia e Italia.

r.re.

Sicurezza, deputato
spogliato all’aeroporto

Volantini Usa agli afghani:
«Non ospitate i fuggitivi»
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Mentre la «nave dei veleni» conti-
nua ad essere al centro dello scon-
tro tra Israele e l’Anp di Yasser Ara-
fat e il ministro degli Esteri Shimon
Peres ha avviato una storica visita
ufficiale in India (con grande in-
quietudine dell’Iran), a tenere ban-
co nel sempre incandescente scena-
rio politico israeliano, sono le gran-
di manovre interne al Likud, il par-
tito del premier Ariel Sharon. Una
staffetta fra «Arik il duro» e l’ambi-
zioso Benyamin Netanyahu: que-
sta, secondo alcuni dirigenti del
partito più radicato della destra
ebraica, potrebbe rivelarsi la carta
vincente per garantire una grande
vittoria del Likud nelle prossime

elezioni che, secondo scadenza na-
turale, dovrebbero svolgersi nell’au-
tunno del 2003 ma che molti osser-
vatori politici a Tel Aviv, danno
per anticipate al novembre di que-
st’anno. A rivelarlo è il quotidiano
«Haaretz». Che tra Sharon e Netan-
yahu regni una profonda inimici-
zia è cosa ben nota in Israele, al
punto che prima delle elezioni il
partito potrebbe rischiare una scis-
sione. Per sventare questo pericolo
alcuni esponenti del Likud hanno
proposto che Sharon sia conferma-
to candidato alla carica di premier.
Una volta eletto, Ariel riserverebbe
a «Bibi» un incarico di grande re-
sponsabilità nel nuovo esecutivo e

al termine di un periodo concorda-
to lascerebbe la guida del governo
al suo rivale. Dietro alla proposta
c’è l’ex ministro Yaakov Nèeman,
legato a entrambi. «Agli elettori del
Likud piacerebbe vedere il partito
guidato dai due», sottolinea Reu-
ven Rivlin, ministro delle Comuni-
cazioni vicino a Sharon. Ma la stra-
da della ricucitura tra Sharon e Ne-
tanyahu è tutta in salita. E dissemi-
nata da antichi e recenti dissapori.
Che si riflettono nelle considerazio-
ni, tutt’altro che dialoganti, di alcu-
ni tra i più stretti collaboratori di
«Bibi». Nessuna proposta ufficiale
è stata presentata all’ex premier,
puntualizza Shlomo Fiber, capo

dell’ufficio di Netanyahu. Ancora
più esplicito è Yisrael Katz, capo
della corrente di Netanyahu all’in-
terno del Likud: «Accordi del gene-
re non si fanno - taglia corto - e
Bibi concorrerà per la leadership
del partito». Convinto di avere l’in-
vestitura in tasca. Negli ultimi tem-
pi, Netanyahu non ha lesinato criti-
che alla politica del governo guida-
to dal suo rivale Sharon, accusato
di essere troppo accondiscendente
verso Arafat e di non aver tratto le
dovute conseguenze dalla violenza
scatenata dai palestinesi. Forte dei
sondaggi che lo danno ancora co-
me l’uomo politico più apprezzato
in Israele, Netanyahu punta decisa-
mente a scalzare Sharon, ponendo-
si già oggi come l’uomo che non
solo sbaraglierà l’avversario laburi-
sta, Ben Eliezer o chiunque altro,
ma risolverà definitivamente il con-
flitto con i palestinesi. Una doppia
sfida per «Bibi».

u.d.g.

Cornovaglia

La polizia della Cornovaglia, nel sud-ovest dell’Inghilterra,
ha diffuso questa immagine di un rapinatore che punta una
pistola alla testa di una donna durante una rapina a mano

armata avvenuta alla banca di St. Austell il 3 gennaio. L’uo-
mo ha anche minacciato lo staff prima di fuggire con una
grossa somma di denaro.

Segue dalla prima

Fu lui a intervistare i candidati per
la commissione federale di control-
lo sull’energia che doveva vigilare
sulle attività dell’Enron. Il presiden-
te della commissione, Curtis He-
bert, si dichiarò offeso dalla sua in-
vadenza. Bush mandò Herbert a
spasso, e nominò un altro al suo
posto.

Venne la crisi energetica, e il vi-
cepresidente Dick Cheney fu messo
a capo di una task force incaricata
di preparare un piano di emergen-
za. Ken Lay e lo stato maggiore del-
l’Enron furono i soli industriali del
settore ad essere sentiti come consu-
lenti. Il congresso chiese i verbali
degli incontri, la Casa Bianca rifiu-
tò.

Del resto, Lay non avrebbe avu-
to bisogno di infiltrare i suoi uomi-
ni nelle stanze del governo. Ce n’era-
no già abbastanza. Larry Lindsay,
consigliere economico del presiden-
te, Karl Rove, stratega della politica
interna, Robert Zoellick, ministro
del commercio con l’estero, Tho-
mas White, ministro della difesa ag-
giunto, sono tutti ex dipendenti del-
l’Enron. Nel formulario inviato al-
l’ente di controllo sui conflitti di
interesse White dichiarò di possede-
re azioni Enron per 25 milioni di
dollari.

«L’Enron – sostiene Charles
Lewis, direttore del Center for Pu-
blic Integrity – a un certo punto
decise che il governo doveva fare i
suoi interessi e usò il denaro per
accertarsi del risultato. È il principa-
le sponsor della carriera di George
Bush. Nessuna altra azienda ameri-
cana è altrettanto vicina al cuore del
presidente».

Che c’è di male in tutto questo?
Per molto tempo, ministri e senato-
ri hanno fatto a gara nel farsi foto-
grafare al fianco di Ken Lay. Assicu-
ravano che gli interessi dell’Enron
erano quelli del paese. Demolivano
i regolamenti per la produzione e il
commercio dell’energia, perché
l’Enron potesse rimpiazzare l’ineffi-
cienza della burocrazia con l’effi-
cienza del mercato.

Per sette anni di fila l’azienda di
Ken Lay viene riconosciuta dalla ri-
vista specializzata «Forbes» come la
più innovativa d’America. Nel 1999
i profitti raggiungono i 40 miliardi
di dollari. Nel 2000 superano i cen-
to miliardi di dollari. I «trader» e gli
specialisti di energia dalla Enron,
attirati a Houston con stipendi da
favola, sono i migliori del mondo. Il
7 aprile 2000 i due Bush, padre e
figlio, siedono al fianco di Ken Lay
per l’inaugurazione del campo da
baseball che egli ha donato alla città
e chiamato «Stadio Enron». L’appal-
to da cento milioni di dollari è stato
assegnato all’impresa di costruzioni
Brown & Root, parte di un gruppo
che fa capo al futuro vicepresidente
Dick Cheney. In cambio l’Enron ot-
tiene un contratto da 200 milioni di
dollari per la fornitura di energia
allo stadio.

Del consiglio di amministrazio-
ne dell’azienda fanno o hanno fatto
parte le personalità più prestigiose
del partito repubblicano, dall’ex se-
gretario di stato James Baker alla
moglie del senatore Phil Gramm,
presidente della commissione per il
commercio. Controllori e controlla-
ti sono amici, parenti, compagni di
partito. Sono tutti contenti quando
l’Enron lancia i suoi formidabili spe-

cialisti alla ricerca di profitti in setto-
ri di cui non sanno niente, dall’assi-
curazione contro il maltempo per
gli agricoltori alla distribuzione di
film via cavo, dalle telecomunicazio-
ni agli acquedotti. I rischi si molti-
plicano, affiorano le perdite: un mi-
liardo di dollari in India, due in Bra-
sile, quattro nella telefonia e nell’ac-
qua potabile.

Nel periodo di massima espan-
sione, le banche internazionali, an-
che italiane, facevano la fila per pre-
stare miliardi all’Enron. Ora si sco-

pre che l’azienda è indebitata per
somme molto superiori al suo capi-
tale. Per mantenere il credito e spin-
gere in alto le quotazioni in borsa,
gli amministratori si abbandonano
ad acrobazie sempre più spericolate
nei libri contabili. Dichiarano pro-
fitti inesistenti. Trasferiscono gli af-
fari che vanno male in società di
comodo, battezzate con nomi presi
a prestito dai film sulle guerre stella-
ri: Jedi (Joint Energy Development
Investments) o Chewco, come
Chewbacca, il guerriero coperto di

pelo che si batte contro l’impero del
male. L’azienda perde soldi in que-
ste manovre, ma i suoi dirigenti si
arricchiscono.

Nessuno dà l’allarme: né i conta-
bili che continuano a certificare il bi-
lancio dell’Enron, né i politici che con-
tinuano a cantare le sue lodi. Soltanto
quando l’azienda è sommersa dai de-
biti la Sec, ente di controllo della bor-
sa di Wall Street, apre un’inchiesta. È
il panico: il prezzo delle azioni crolla
da 85 dollari a 26 centesimi, migliaia
di piccoli risparmiatori sono rovinati.

In dicembre l’Enron dichiara banca-
rotta e licenzia il personale. Interpella-
to sui suoi rapporti con Ken Lay il
presidente Bush risponde gelido:
«Non ci parliamo da mesi».

La morale della favola è chiara: se
una storia sembra troppo bella per
essere vera, non è vera. Ma vi è un’al-
tra lezione, più importante. Quando
politici e imprenditori vengono sotto-
braccio a raccontarvi che lavorano in-
sieme per il vostro interesse, state at-
tenti al portafoglio.

Bruno Marolo

‘‘

Nel Likud si pensa al dopo Sharon
Torna in campo il suo nemico Netanyahu

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Ancora un giorno di in-
certezza. L’Argentina sarebbe dovuta en-
trare oggi nella nuova era valutaria, con
la svalutazione del 29% della sua mone-
ta, il peso, rispetto al dollaro. Ma ieri
sera, con una decisione inaspettata, il
governo ha fatto un brusco dietrofront
prolungando di un altro giuorno il «fe-
stivo cambiario» che vige da lunedì scor-
so. Il rinvio si può solo spiegare con le
difficoltà da parte dell’esecutivo nel defi-
nire le modalità che regoleranno il nuo-
vo cambio del peso. È in corso un vero e
proprio braccio di ferro tra il governo e
buona parte del mondo finanziario loca-

le che si oppone ad alcuni punti del
piano come quello sulla conversione in
peso dei mutui ipotecari fino a cento
mila dollari. La «devaluation» viene
quindi rimandata a domani, salvo nuo-
vi rinvii.

Durante la giornata di ieri sono
esplosi alcuni focolai di protesta. A La-
nus, nella periferia di Buenos Aires, un
centinaio di netturbini ha bruciato co-
pertoni e spazzatura di fronte al Munici-
pio per chiedere il pagamento di stipen-
di arretrati e del aguinaldo, la tredicesi-
ma in busta paga. A Mar del Plata, im-
portante centro costiero a 500 chilome-
tri dalla capitale gli impiegati comunali
sono scesi in piazza con identiche riven-
dicazioni. Ma la situazione più critica

rimane sul versante sanitario. Da giorni
le farmacie di Buenos Aires non forni-
scono più medicinali a prezzi convenzio-
nati. Reclamano alle «Obras Sociales»,
le assicurazioni sanitarie sottoscritte da
milioni di argentini, un totale di 600
milioni di dollari in contributi non paga-
ti. La più grande di esse, il Pami, che
dovrebbe fornire l’assistenza sanitaria a
tutti i pensionati pubblici e privati, è
sull’orlo del fallimento, saccheggiata da
anni di corruzione e sperpero ammini-
strativo. Nella maggior parte degli eserci-
zi per ottenere una medicina la si deve
pagare interamente in contanti, preferi-
bilmente in dollari. I problemi più seri li
hanno i diabetici, alla disperata ricerca
dell’insulina, e i trapiantati, le cui cure

anti-rigetto, senza alcuna copertura assi-
curativa, arrivano a costare anche 2.000
dollari al mese. Alla «Lega Argentina in
difesa dei diabetici» i volontari conse-
gnano dosi di insulina gratuita, donata
da alcuni laboratori. Ma anche le loro
scorte stanno per finire «Fate qualcosa
subito – avverte un malato in un appel-
lo pubblicato sul quotidiano “Pagina
12” – se c’è una cosa che non abbiamo è
proprio il tempo». Il governo ha aperto
le trattative con i rappresentanti del set-
tore farmaceutico per concordare un
piano di pagamento dilazionato dei de-
biti arretrati. Trattative aperte anche
con le case farmaceutiche per bloccare
eventuali aumenti dei prodotti per via
della svalutazione del peso. Gli ospedali,

a Buenos Aires come nel resto del paese,
sono al collasso. Al «Sanatorio Munici-
pal Santoyanni», nella zona sud della
capitale, il degrado è evidente. «Il nostro
ospedale –spiega il cardiologo Marcelo
Sturminger – è stato pensato per servire
una zona di 300.000 abitanti e ora si
trova a gestire tutta la Matanza, una cit-
tadina dove vivono più di due milioni
di persone. Siamo in trincea; sulla no-
stra pelle si sentono gli effetti negativi
della politica sanitaria disastrosa della
Provincia di Buenos Aires, il cui limite
geografico è a poco meno di dieci isolati
da qui». Provincia dove, fino a due anni
fa, governava l’attuale presidente peroni-
sta Eduardo Duhalde. «Duhalde ha
riempito la provincia di ospedali vuoti.

Passava da una città all’altra ad inaugu-
rare nuovi plessi sanitari senza però do-
tarli delle attrezzature adeguate. Col ri-
sultato che ora tutte le persone che
avrebbero dovuto servirsi di questi nuo-
vi centri sono costrette a venire da noi».
Problemi cronici che rendono ancora
più grave l’emergenza di questi giorni.
«Al momento stiamo centellinando le
scorte di medicinali, siringhe, garze. Ab-
biamo chiesto nuove dotazioni ma è tut-
to bloccato. Alcune imprese private stan-
no trattenendo i loro prodotti per poi
speculare sulle necessità del mercato. La
sanità in questo paese serve come un
enorme giro d’affari, mai come servizio
pubblico e umanitario. Nel nostro ospe-
dale abbiamo uno dei pochi centri di

chirurgia cardiovascolare della città, pe-
rò non abbiamo le attrezzature necessa-
rie per seguire il paziente nella fase
post-operatoria. Stessa cosa nel reparto
di neurochirurgia. Soldi investiti solo
per vincere un’elezione o una lotta di
partito».

La crisi obbliga la maggioranza dei
medici a lavorare contemporaneamente
nel settore pubblico e in quello privato.
«È inevitabile. In molti casi un medico
non guadagna più di 600 pesos al mese,
quando si riesce a farsi pagare lo stipen-
dio. Ci sono colleghi che da due o tre
mesi non vedono un centesimo. E dire
che solo dieci anni fa il nostro sistema
sanitario era invidiato in tutta l’America
Latina».

Il presidente
in campagna
elettorale
promise:
niente
scandali

Ex dipendenti del colosso dell’energia ricoprono incarichi importanti nell’Amministrazione repubblicana

La bancarotta Enron
Problemi in vista per Bush
Il Congresso indaga sul grande sponsor del presidente

Le mutue, con i bilanci in rosso, non danno farmaci in convenzione. Anche gli ospedali subiscono la crisi. Rinviata a sorpresa la svalutazione insieme alla riapertura delle banche

Argentina, medicine solo a pagamento anche per i malati gravi

Il Presidente degli Stati Uniti George W. Bush

Israele
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«Sarebbe veramente inaccettabile
se domani fossimo chiamati dalla Mo-
ratti solo per ascoltare decisioni prese
altrove». Sono sette mesi che come tut-
ti gli altri assessori regionali, Maria An-
gela Bastico, responsabile della scuola
per la Regione Emilia Romagna, atten-
de di essere convocata al ministero.
«La riunione di domani è importate.
Bisogna affrontare questioni che ri-
guardano le relazioni istituzionali tra
ministero e regioni e non solo: in gio-
co è anche il futuro dell’autonomia».
Dell’incontro preliminare che si è tenu-
to ieri, la Bastico non sapeva nulla:
«Perché io non sono stata chiamata?

Non è possibile che sulla base del-
l’omogeneità politica si decida chi
deve partecipare o meno a un con-
fronto all’interno di una sede istitu-
zionale.

Spero che domani ci sia ancora
spazio per un confronto reale»

Perché è così importante l’in-
contro di domani?
«La convocazione parla di rifor-

ma dei cicli e fa pensare all’avvio di
una discussione dopo gli Stati gene-
rali. Però credo che si dovrà parlare
anche di provvedimenti che incido-
no già sull’oggi: i vecchi provvedito-
rati rimangono e i centri di soste-

gno all’autonomia vengono sospe-
si. Lo stabilisce una «disposizione»
- nemmeno un decreto - firmato
dal ministro il 21 dicembre. Io ne
sono stata informata dai giornali.

A rischio è la stessa autonomia,
che nemmeno il ministro ufficial-
mente ha mai messo in discussio-
ne. Ma l’autonomia è una conqui-
sta che va consolidata. I cosiddetti
Cis sospesi dalla Moratti erano de-
gli strumenti pensati per farla cre-
scere.

La riforma sarebbe partita a
gennaio.
«Sì, perciò è pretestuoso dire,

come fa il ministro, che i nuovi
centri territoriali stentano a decolla-
re. Oltretutto alcune sperimentazio-
ni erano già state avviate da mesi in
Veneto, Liguria, Toscana. In Emi-
lia Romagna nominalmente i Cis
ancora non ci sono, ma abbiamo
un’esperienza consolidata di centri

che operano per l’integrazione dei
disabili e dei ragazzi straniere, per
la documentazione didattica ed
educativa. I Cis dovevano segnare
un passo avanti in questa direzio-
ne. Ora la Moratti li sospende. Noi
andremo avanti, nonostante la di-
sposizione, Però io leggo la disposi-
zione del ministro come un segnale
preoccupante, di attacco all’autono-
mia. Se poi getto un occhio alla
riforma di Bossi, continuo a preoc-
cuparmi. Vedo da una parte il cen-
tralismo del ministero e dall’altro
una nuova forma di accentramen-
to regionale. Alle regioni, secondo
Bossi, spetterebbe anche la gestione
degli istituti scolastici».

Insomma, l’autonomia è
stretta tra l’incudine e il mar-
tello?
«Esattamente. Ma noi la difen-

deremo. Diciamo no allo stop e an-
diamo avanti per la nostra strada».

Si svolgerà questa sera a Roma
una fiaccolata per salvare la vita
di Safiya, la donna nigeriana di 30
anni violentata, resa madre e per
questo condannata alla lapidazio-
ne. L’appuntamento è per le 22
davanti alla sede dell’ambasciata
di Nigeria, in via Orazio 18. Alla
manifestazione, promossa dalla
trasmissione radiofonica Zap-
ping, hanno già aderito, tra gli al-
tri, il ministro per le Pari opportu-
nità Stefania Prestigiacomo, il sin-
daco di Roma Walter Veltroni, il
presidente dell’Amministrazione
provinciale Silvano Moffa e il pre-
sidente della Regione Lazio Fran-

cesco Storace. Zapping ha già rac-
colto oltre 40 mila adesioni per
sollecitare interventi volti a salva-
re la vita di Safiya; e-mail, fax e
lettere che sono state trasmesse
all’ambasciata nigeriana. Ha ade-
rito alla fiaccolata anche la segrete-
ria nazionale dei Ds. «In queste
settimane - ha dichiarato la re-
sponsabile esteri Marina Sereni -
abbiamo inviato appelli e petizio-
ni alle autorità nigeriane affinché
desistano da questa condanna a
morte, tanto più assurda e inaccet-
tabile in quanto colpisce una don-
na vittima di una orribile violen-
za».

Massimiliano e Rachele, Daniela e
Antonio piangono la perdita del ca-
rissimo zio

RAFFAELE DE MARINO
compagno di lunga militanza, in-
stancabile lettore de l’Unità.
Modena, 9 gennaio 2002

I compagni Tre Pietre Le Panche
partecipano al dolore per la scom-
parsa del compagno

GIULIO CESARI
e si stringono con affetto alla mo-
glie e al figlio.
Firenze, 9 gennaio 2002

09-01-1992 09-01-2002
A dieci anni dalla scomparsa di

VIRGILIO CISLAGHI
La moglie Vittoria e i figli Pinuccia,
Alberto, Susanna lo ricordano con
infinito amore.
Sedriano (Mi), 9 gennaio 2002

9-1-1997 9-1-2002
ANNIVERSARIO

«Dorme un sacro sonno. No. Tu non
dire che i buoni muoiono».

Ricordando con amore e rimpianto

GENEROSO PETRELLA
La moglie, i figli, i parenti tutti.
Milano, 9 gennaio 2002

Mariagrazia Gerina

ROMA A viale Trastevere si prepara in
questi giorni il primo incontro istitu-
zionale con le Regioni. Il primo, atte-
so da molto tempo e che arriva dopo
una serie di sgarbi da parte del mini-
stero, come la mancata consultazione
sulla riforma dei cicli durante tutta la
fase preparatoria degli Stati generali.
Gli assessori all’istruzione di tutte le
regioni sono convocati per domani
pomeriggio per tentare di dipanare la
matassa cresciuta in questi mesi. Ma
già ieri si è svolto un incontro prepa-
ratorio. Ristretto. L’invito del sottose-
gretario Aprea l’hanno ricevuto solo
ai direttori scolastici e agli assessori
delle regioni governate dal centro-de-
stra. Un tentativo di giocare in casa la
partita con le regioni? Una scorrettez-
za, che certo non è di buon auspicio
per la riunione di domani. Inutile for-
se. Se lo augura Adriana Buffardi, re-
sponsabile del coordinamento tra le
regioni in materia d’istruzione. «Non
mi sembra sia corretto che il ministro
veda prima gli assessori della sua par-
te. Qui è in gioco un rapporto istitu-
zionale, gli schieramenti non c’entra-
no. Comunque su una serie di punti
abbiamo già raggiunto un’intesa an-
che con gli assessori di centro-destra.
Condividiamo le stesse preoccupazio-
ni sull’obbligo scolastico e sulla ridu-
zione di un anno delle superiori. E
soprattutto abbiamo una richiesta co-
mune da fare al ministro: che si intra-
prenda la strada della correttezza isti-
tuzionale».

Correttezza istituzionale. Ma dal-
le premesse, sembra già di nuovo va-
cillare. Oltretutto, la riunione di do-
mani è delicata da molti punti di vi-
sta. All’ordine del giorno c’è il docu-
mento Bertagna, già presentato uffi-
cialmente durante gli Stati generali,
ma sul quale le regioni non hanno
ancora avuto modo di pronunciarsi.
Quel documento non tiene conto del
referendum sul federalismo (e tanto
meno della devolution) e sembra
ignorare le competenze degli enti lo-
cali - dicono le regioni, che non han-
no mancato di criticarlo aspramente.
Un incidente di percorso? Acqua pas-
sata? No, a quanto pare, perché il
giorno dopo gli Stati generali e la pre-
sentazione di quel documento conte-
stato, il ministro ha «disposto» - di
nuovo senza consultarsi con le regio-
ni - che fosse in parte sospesa in parte
modificata la riforma dell’organizza-
zione amministrativa della scuola, de-
cisa d’accordo con gli enti locali du-
rante la scorsa legislatura. Strada sbar-
rata ai nuovi centri, pensati come
strumenti di servizio alle scuole del-
l’autonomia, strada spianata ai vec-
chi provveditori che dirigeranno i
non troppo nuovi centri amministra-
tivi.

Eppure quella riforma è difesa an-

che da assessori di centro-destra.
«Per attuarla abbiamo lavorato a
stretto contatto con i responsabili re-
gionali del ministero», dice Fabio
Granata, assessore alla regione Sicilia,
«sospenderla mi sembrerebbe una de-
cisione inopportuna, perché non pos-
sono certo essere i vecchi provvedito-
rati a sostenere il processo dell’auto-
nomia». All’incontro di ieri era stato
invitato ma non ha potuto partecipa-
re: «Sa com’è, c’è la finanziaria». Do-
mani andrà a Roma con le migliori
intenzioni: «Magari si tratta di una

sospensione funzionale».
Molti sono sicuri invece che si

tratti di una sospensione funzionale
allo smantellamento dell’autonomia.
Una delle poche riforme approvate
dal centro-sinistra che questo gover-
no non ha ufficialmente attaccato.
Salvo poi renderla piuttosto compli-
cata nell’attuazione. Togliendo finan-
ziamenti alle scuole, riducendo gli or-
ganici - tutti provvedimenti presenti
in finanziaria. E ora avviando una re-
visione dell’organizzazione ammini-
strativa della scuola in senso centrali-

stico. Oltretutto con un decreto, o
meglio con una «disposizione», che
solleva dubbi di legittimità da parte
dei sindacati e delle regioni. La Buffar-
di ha già allertato il presidente della
conferenza Stato-regioni. Mentre
ispettori e dirigenti scolastici hanno
già pronto un ricorso al Tar del La-
zio. Che sia a rischio l’autonomia è
fuor di dubbio secondo Luigi Berlin-
guer: «L’autonomia è attaccata da
due parti: dal neoaccentramento da
parte delle regioni e dal tentativo di
restaurazione burocratica partito dal

ministero». «Dov’è la cultura liberal e
autonoma della destra?» si chiede po-
lemicamente l’ex ministro della Pub-
blica Istruzione. «Si ondeggia - dice
ancora Berlinguer - fra la demagogia
selvaggia della devolution di Bossi e
Formigoni, che assegna alle regioni
competenze curricolari e persino la
gestione delle singole scuole, e una
restaurazione burocratica già avviata
con la finanziaria e oggi ribadita con
questa disposizione che svuota di fat-
to la riforma dell’organizzazione am-
ministrativa della scuola».

ROMA Arriva la patente anche per i
motorini e le minicar, quelle picco-
le auto omologate come ciclomoto-
ri che stanno avendo molto succes-
so soprattutto tra i minorenni.
L'obbligo di «patente» per la guida
dei ciclomotori è previsto dal nuo-
vo codice della strada, la cui defini-
zione, che prevede anche la possibi-
lità per i maggiorenni con patente
di portare «in sella» un passeggero
e l'introduzione del libretto di cir-
colazione anche per i motorini, è
ormai alle battute finali. Il testo del-
la legge-delega è infatti ormai so-
stanzialmente ultimato anche se al
momento è previsto qualche slitta-
mento dei tempi per la sua presen-
tazione in Parlamento. La delega
scade infatti il 12 gennaio e venerdì
il Consiglio dei ministri dovrebbe
esaminare l'incartamento per deci-
dere se varare un decreto per un
allungamento della scadenza o tra-
sformare il provvedimento in un
disegno di legge.

La definizione delle nuove nor-
me che riformeranno il codice, tut-
tavia, è ormai completa: tra queste
figura l'articolo che introduce il cer-
tificato di idoneità anche per la gui-
da dei ciclomotori per i quali la
normativa attuale prevede solo la
necessità di aver compiuto i 14 an-
ni. Con la riforma è invece prevista
l'introduzione di un certificato di

idoneità che potrà essere ottenuto
superando un esame svolto da un
esaminatore (un funzionario del
Dipartimento trasporti terrestri del
Ministero), «previa dimostrazione
del possesso dei requisiti psicofisi-
ci» e dopo aver frequentato apposi-
ti corsi organizzati dalle autoscuo-
le. La riforma prevede tuttavia l'or-
ganizzazione di corsi di scuola-gui-
da gratuiti anche nelle scuole secon-
darie statali e private: gli istituti po-
tranno infatti stipulare «apposite
convenzioni, a titolo gratuito, con
Comuni, autoscuole, istituzioni ed
associazioni pubbliche e private
che operino nel campo della circo-
lazione stradale». In questo caso
l'esame di idoneità per l'ottenimen-
to del «patentino» verrà svolto
«congiuntamente» dal funzionario
ministeriale e dal responsabile della
gestione dei corsi.

La guida senza patente di un
motorino verrà «multata» con una
sanzione amministrativa e non pe-
nale, come nel caso di guida senza
patente di un'auto. I termini di ade-
guamento per i ragazzi che compi-
ranno i 14 anni alla data di entrata
delle nuove norme sarà indicata da
un regolamento di esecuzione.

Sempre in tema di ciclomotori
il nuovo codice prevede anche la
modifica dell'articolo che vieta il
trasporto di passeggeri sui ciclomo-

tori. Con la riforma sarà invece con-
cesso ai conducenti maggiorenni,
muniti di patente o di certificato di
idoneità alla guida di motorini, di
trasportare un passeggero «purchè
il ciclomotore sia omologato per il
trasporto di due persone». Proprio
in sede di omologazione, dunque, i
motorini verranno testati per valu-
tarne l'idoneità alla circolazione
«in due».

Altra novità riguarda l'introdu-
zione del libretto di circolazione an-
che per i motorini: la normativa
vigente, ricordano infatti i tecnici
del ministero che stanno predispo-
nendo la riforma, non prevede par-
ticolari formalità per l'immissione
in circolazione di ciclomotori che,
in sostanza, avviene automatica-
mente con l'acquisto del veicolo.
L'articolo 97 dell'attuale codice pre-
vede infatti solo la necessità di dota-
re i ciclomotori di un contrassegno
di identificazione. Le nuove norme
prevedono invece che i ciclomoto-
ri, come per gli altri veicoli a moto-
re, siano dotati di un certificato di
circolazione, rilasciato da un uffi-
cio del Dipartimento dei Trasporti
terrestri. Il certificato dovrà conte-
nere i dati di identificazione e co-
struttivi del veicolo, la targa e i dati
dell'intestatario del documento. La
targa sarà personale e, pertanto,
trattenuta dal titolare in caso di ven-

dita del veicolo. Ogni ciclomotore
verrà però catalogato nell'archivio
nazionale dei veicoli mediante un
scheda elettronica contenente tutti
i dati identificativi del mezzo e quel-
li relativi alla proprietà.

Questo, «al solo fine di indivi-
duare il responsabile della circola-

zione per l'assunzione di responsa-
bilità relativa ad infrazioni, inciden-
ti e quant'altro possa coinvolgere la
circolazione del ciclomotore». La
modifica è stata infatti introdotta
proprio per garantire una maggio-
re tutela della sicurezza della circo-
lazione stradale.

Il testo di riforma venerdì al Consiglio dei ministri. A «scuola guida» anche i minorenni per poter guidare ciclomotori e piccole autovetture

Codice della strada, patente per motorini e minicar

ROMA Puntuali alla ripresa dell’attività scolastica, gli
insegnanti del Liceo Tasso, si sono riuniti in assemblea.
All'ordine del giorno la ripresa delle iniziative di lotta
alla controriforma Moratti.
Primo, trovare forme di protesta per bloccare l'attuazio-
ne del nuovo «esame-farsa di maturità». Secondo, pro-
muovere una presenza forte, unitaria ed autonoma del
mondo della scuola alla manifestazione nazionale indet-
ta da Cgil, Cisl, Uil per il 15 febbraio.
In agenda assemblee pomeridiane, azioni di informa-
zione e quant’altro. L’obiettivo, dicono gli insegnanti, è
coinvolgere anche studenti e famiglie. E anche sollecita-
re prese di posizione da parte della componente univer-
sitaria e degli intellettuali. «Occorre», dicono gli inse-
gnanti, «organizzare l'opposizione della società civile a
ogni provvedimento che si muova nella direzione dell'
abolizione del valore legale del titolo di studio, e dell'ab-
bassamento della qualità dell'istruzione per tutti».
Nella prossima assemblea generale convocata presso il
Liceo Tasso per il 22 gennaio 2002, sarà presentato
anche un manifesto del movimento.

La Federazione Nazionale della
Stampa Italiana, l’Associazione
Stampa Romana e il Comitato di
Redazione dell’Unità comunica-
no:

«L’assemblea dei redattori del-
l’Unità ha dato mandato ai legali
del Sindacato dei Giornalisti di pre-
disporre le istanze di fallimento
dell’Unità Editrice Multimediale
(editrice della vecchia Unità) che,
in violazione degli accordi sindaca-
li sottoscritti al Ministero del Lavo-
ro, non ha provveduto al pagamen-
to dell’ultima tranche delle compe-
tenze ai lavoratori attualmente cas-
saintegrati, ai dimissionari, e ai re-
dattori passati alle dipendenze del
nuovo editore dell’Unità. Sta al
Collegio dei liquidatori interrom-

pere la procedura di fallimento, fa-
cendo fronte immediatamente agli
impegni ripetutamente disattesi.

L’assemblea dei redattori del-
l’Unità chiede altresì che vengano
rispettate dalle parti le clausole pre-
senti nell’accordo sottoscritto al
Ministero del Lavoro, e che il nuo-
vo editore proceda immediatamen-
te all’acquisto della testata ancora
in affitto».

Il Collegio dei liquidatori confer-
ma che procederà ai previsti e già
indicati pagamenti a favore dei lavo-
ratori nella settimana del 14 genna-
io, successivamente al versamento
da parte dell’attuale Editore del sal-
do di quanto dovuto alla Liquidazio-
ne, previsto per il giorno 11 p.v.

In programma domani il vertice collegiale per discutere sulla riforma Bertagna e sulla vicenda provveditorati

La Moratti bazzica il centrodestra
Scuola: riunione privata con alcuni assessori regionali «amici»

comunicato del Cdr

Roma, in piazza per salvare la vita a Safiya
Fiaccolata davanti all’ambasciata di Nigeria

«Sono indignata, ma spero
ancora in un confronto»

Maria Angela Bastico, responsabile scuola per l’Emila Romagna

Giuseppe Bertagna e il ministro dell’Istruzione Letizia Moratti

Gli insegnanti del Tasso
riuniti in assemblea

12 mercoledì 9 gennaio 2002Italia



Colore: Composite   -----   Stampata: 08/01/02    22.34   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 13 - 09/01/02  

BARI

Bimba bruciata viva
pm chiede ergastolo
Dopo una requisitoria durata poco più di un'ora, il
pm del Tribunale di Trani (Bari), Francesco Bretone,
ha chiesto la condanna alla massima pena per
Pasquale Tortora, il 19enne presunto assassino di
Graziella Mansi, la bimba di otto anni bruciata viva
nei boschi di Castel del Monte dopo aver subito un
tentativo di violenza sessuale di gruppo. I fatti
risalgono al pomeriggio del 19 agosto del 2000.
Tortora, che era presente in aula, è a giudizio con
rito abbreviato dinanzi al gup del Tribunale di Trani
Roberto Oliveri del Castillo. Per gli altri quattro
presunti assassini della piccola Graziella - Michele
Zagaria, di 26 anni, Domenico Margiotta, di 22,
Giuseppe Di Bari, di 21, e Vincenzo Coratella, di 20
- il processo è invece in corso dinanzi alla corte di
assise di Trani.

CATANZARO

Delitto Aversa:
pentito senza scorta
Niente scorta per Stefano Speciale, il pentito della
Sacra Corona Unita che si è accusato, insieme con
un altro esponente della malavita pugliese, Salvatore
Chirico, dell'omicidio del sovrintendente di Polizia
Salvatore Aversa e della moglie Lucia Precenzano. A
renderlo noto è il legale del collaboratore di giustizia,
Vittorio Colosimo, il quale ha comunicato di avere
appreso che la richiesta del suo assistito, sostenuta
dalle Direzioni distrettuali antimafia di Catanzaro e
Lecce, non è stata accolta dalla competente
commissione ministeriale. Speciale e Chirico
dovranno comparire nei giorni 14, 15 e 16 davanti al
Gip del Tribunale di Catanzaro, Maria Carla Sacco,
per ricostruire i preparativi e l'esecuzione del duplice
omicidio avvenuto a Lamezia Terme il 4 gennaio
1992.

LIVORNO

Gioca al poliziotto
e lancia falsi allarmi
Già da tempo lanciava falsi allarmi per vedere
sfrecciare le volanti a sirene spiegate. E la polizia gli
aveva spiegato che non si poteva fare. Questa volta
però questo ragazzo 13enne con l'idea fissa di fare il
poliziotto, ha esagerato segnalando alla questura, via
Internet, che stava diventando oggetto di molestie
sessuali. Ed è stato bloccato.Il ragazzino le ha
provate di tutte pur di vedere i suoi eroi correre in
strada e più volte ha provocato l'intervento della
polizia con la scusa di essere seguito. Dopo dopo
aver subito una lavata di capo dai genitori, il
ragazzino si è trovato in questura: niente denuncia,
ma un giro entusiasta tra le volanti e le divise per
raccontare a tutti che da grande vuole fare il
commissario e per promettere che non si farà più
sentire.

TORINO

Chiuso il sito
«Erikatiamo»
È stato chiuso «Erikatiamo», il sito internet dedicato
alla giovane di Novi Ligure responsabile, con l'ex
fidanzatino Omar, del duplice omicidio della madre
e del fratellino, avvenuto lo scorso 21 febbraio. Per
quel fatto Erika e Omar sono stati rispettivamente
condannati a 16 e 14 anni di carcere. Ad
annunciarne la chiusura è Antonio Marziale,
presidente dell'Osservatorio sui diritti dei minori.
«Meglio così - precisa in una nota - ma occorre
rivedere una legislazione troppo tollerante.
Erikatiamo era divenuto il contenitore di una
summa di devianze che raccoglieva quotidianamente
le confessioni di centinaia di piccoli operatori del
virtuale, sedicenti innamorati della loro coetanea e
del coraggio che la stessa aveva palesato nel definire
il proprio conflitto generazionale con la mamma.
Una sbalorditiva e alquanto preoccupante dinamica
- aggiunge - segnalata a più riprese ed invano
dall'Osservatorio sui Diritti dei Minori agli organi
inquirenti preposti».

«Tremonti intervenga per bloccare la sanatoria sulle aree
demaniali ed evitare che la stalla sia chiusa dopo che i
buoi sono fuggiti». Ermete Realacci, deputato della Mar-
gherita e leader storico di Legambiente, chiama in causa
il ministro dell'Economia, Giulio Tremonti, nella vicen-
da dell'articolo 71 della finanziaria, che prevede una sana-
toria immobiliare sulle aree demaniali e la possibilità di
privatizzare i terreni. «Non sono tranquillo», afferma
Realacci. «Serve un meccanismo di blocco. È vero che «il
ministro dell'Ambiente, Matteoli, assicura che intende
portare la questione in Consiglio dei ministri. Per ora,
però, non c'è stata su questo una verifica politica. L'impe-
gno è di abrogare l'articolo 71 della finanziaria con il
primo provvedimento che passa». Tuttavia, prosegue Re-
alacci, prima che la correzione sia approvata «passeranno
dei mesi». Per questo «bisogna impedire che nel frattem-
po i buoi scappino dalla stalla». A tal fine Tremonti, che
in quanto responsabile dell'Economia ha la competenza
sul demanio, «dovrebbe affermare con una presa di posi-
zione pubblica che sul demanio non si muove neanche
una paglia, in modo da non suscitare aspettative».

Claudio Pappaianni

NAPOLI «Compíti son del mar tutti i
pericoli; restan quei de la terra, che terri-
bili saran veracemente e formidabili».
Chi sa se aveva previsto anche tutto
questo la Sibilla Cumana, se immagina-
va che quel mare che portò fino a lei
Enea potesse essere inquinato da fare
spavento. E poi il depuratore e la sua
storia infinita. Una nota, poche righe
firmate in calce dal Procuratore Agosti-
no Cordova, annunciano il sequestro
preventivo del depuratore di Cuma: "Es-
sendosi accertata - si legge - la sussisten-
za di numerose anomalie di gestione,
anche tecniche, da parte della società
privata incaricata del servizio con gravi
riflessi sull'efficacia delle funzioni depu-
rative e conseguente compromissione
dell'equilibrio ambientale delle acque
marine". La società che gestisce l'im-
pianto è la Raffaele Pianese di Napoli,
cui a breve sarebbe scaduta la proroga.
Per la nuova assegnazione è in dirittura

di arrivo la gara d'appalto. Titolare del-
la struttura è, invece, la Regione Campa-
nia cui la Procura ha affidato, ai sensi di
legge, il complesso per non interrompe-
re il servizio "ponendo l'onere, al fine di
assicurare il regolare funzionamento, di
eseguire immediatamente una serie di
attività per eliminare le principali di-
sfunzioni". "La notizia non mi sorpren-
de - ha detto l'assessore regionale all'am-
biente, Federico Simoncelli - la situazio-
ne dei depuratori è talmente caotica e la
funzionalità di quell'impianto, comun-
que, non era al 100%. Domani (oggi,
ndr) decideremo le misure da adotta-
re".

Una storia lunga quella del depura-
tore di Cuma, anni di attese e di spre-

chi, quelli della Prima Repubblica, per
quell'aggeggio che non ha mai funziona-
to a dovere. Un anno fa la Procura par-
tenopea ipotizzava i reati di omissione
di atti d'ufficio e violazione delle norme
di tutela ambientale nei confronti di
funzionari ed ex amministratori di Re-
gione e Provincia per irregolarità nella
gestione e nell'ammodernamento di
quell'impianto. Indagini avviate dal Pm
Arcibaldo Miller in seguito a denunce
di comitati di cittadini, ambientalisti e
dei sindaci dei comuni flegrei. Comuni
dove spesso la puzza è insopportabile e
dove non è raro che i liquami finiscano
dritti sulle spiagge dove d'estate sono
migliaia i bagnanti. Un milione e due-
cento sono, invece, le persone servite da

quella struttura che interessa parte del
capoluogo e tutta l'area flegrea. Gli im-
pianti di depurazione non sono mai sta-
ti completati e ai liquami fognari non
depurati e scaricati sul litorale aggiungo-
no le scorie provenienti dal funziona-
mento parziale degli impianti stessi.
Quattro, forse cinquecento i miliardi
stanziati negli ultimi 20 anni.

Una cifra approssimativa perché
nessuno, ora, su due piedi riesce a fare
la somma di quei fondi arrivati prima
dalla Cassa del Mezzogiorno, poi dai
vari ministeri ultimo quello degli inter-
ni retto da Rosa Russo Iervolino che
stanziò circa 100 miliardi per la bonifi-
ca di tutto il litorale e del depuratore.
"L'importante è che finisca quello scon-

cio fatto di silenzi su Cuma - esulta
Gennaro Nasti, presidente della Com-
missione Ambiente della Provincia di
Napoli - Ora non si può più insabbiare
la questione".

Con una ordinanza del 9 novem-
bre dello scorso anno, la Provincia, che
è competente per gli scarichi a mare,
aveva già temporaneamente sospeso
l'autorizzazione alla ditta Pianese per-
chè il filtraggio era a dir poco lacunoso.
In un mese la ditta, che intasca una
cifra di poco superiore ai dieci miliardi
all'anno dalla Regione per la gestione
dell'impianto, finì i lavori e ci fu la revo-
ca del provvedimento. Ora la decisione
della Procura e la ditta, sembra, sarà
costretta proprio a farsi da parte.

Quattro ore. Di tanto la terra si è
salvata dalla collisione con uno
dei tanti asteroidi che girano per
lo spazio sopra le nostre teste. Un
asteroide in grado di provocare di-
sastri di portata incalcolabile lune-
dì scorso ha infatti mancato la ter-
ra di pochissimo, e ironizzando
sul pericolo scampato potremmo
dire che c’è mancato un “soffio”.
A rivelare la notizia è il quotidia-
no britannico «Independent», se-
condo cui nel momento in cui ci è
stato più vicino, l'asteroide era a
627mila chilometri di distanza,
ma se fosse passato quattro ore
prima l'impatto sarebbe stato ine-
vitabile. Il corpo celeste, chiamato
dagli studiosi «2001 YB5», ha un

diametro di circa 300
metri e ha superato il globo terre-
stre alle 8,37 ora italiana, dopo es-
sere stato e per un attimo a una
distanza inferiore del doppio di
quella che separa la terra dalla lu-
na. Gli astronomi seppero della
sua esistenza un mese fa, quando
fu individuato da un osservatorio
statunitense. Da subito gli studio-
si evidenziarono che non c'erano
possibilità di collisione, anche se
«2001 YB5» è solo uno degli oltre
400.000 corpi celesti con un dia-
metro fino a mille metri che posso-
no non essere rilevati in tempo a
causa della mancanza di un nume-
ro sufficiente di stazioni di osserva-
zione.

Viareggio, corsa all’acquisto delle spiagge
I gestori pronti a comprare, la Finanziaria lo consente. Il ministero: modificheremo quell’articolo

Alta pressione, bel tempo, temperature molto basse e venti
deboli: ci sono tutti gli ingredienti per accendere l’allarme
smog in gran parte dei comuni del centro-nord. Da qual-
che giorno, infatti, le centraline addette al monitoraggio
dell’inquinamento hanno registrato in molti comuni valori
vicini al livelllo di guardia, e questa situazione ha costretto
alcune amministrazioni a prendere provvedimenti nel ten-
tativo di arginare il problema.
Prima città a correre ai ripari sarà Firenze dove oggi e
domani sarà in vigore il blocco dellla circolazione per le
auto non catalizzate, mentre le altre vetture potranno circo-
lare a targhe alterne: oggi tocca alle targhe pari, mentre
domani sulle strade del capoluogo toscano circoleranno
solamente autovetture catalizzate con targhe dispare.
Sulla scia di Firenze, anche il Comune di Milano ha deciso
di correre ai ripari per limitare l’inquinamento atmosferico
nelle zone metropolitane. La Regione Lombardia, infatti,
per domenica 13 ha deciso un blocco totale del traffico che
interesserà, oltre al capoluogo, anche altri 90-100 comuni
delle zone omogenee. La restrizione, secondo quanto reso
dall’assessore regionale Franco Nicoli Cristiani, inizierà alle
otto della mattina di domenica, per terminare alle venti, ed
è dovuta alla concentrazione di polveri sottili nell’aria che,
in molte zone dell’hinterland milanese, ha raggiunto e supe-
rato la soglia di 100 microgrammi per metro cubo.

L’impianto più grande della Campania dopo anni di polemiche e inchieste giudiziarie chiuso per gravi violazioni ambientali

Napoli, sequestrato il depuratore di Cuma

Federica di Spilimbergo

VIAREGGIO Farà realmente marcia in-
dietro il governo Berlusconi sulla
vendita delle spiagge? Oppure sarà
l'ennesimo proclama fatto per placa-
re, momentaneamente almeno, gli
animi? L'idea dei balneari di Viareg-
gio di acquistare dal Comune gli are-
nili sui quali sorgono i loro stabili-
menti balneari, ha fatto fare una rapi-
da marcia indietro al ministero dell'
Ambiente, sull'oramai famigerato ar-
ticolo 71 della Finanziaria che, dopo
aver previsto la vendita della parte di
spiaggia dove sorgono cabine, bar e
le varie strutture di supporto alla vi-
ta di uno stabilimento, allo stato at-
tuale prevede l'acquisto degli arenili,
che fino ad ora erano in concessione
al Demanio marittimo.

E mentre il ministro dell'Am-
biente Altero Matteoli fa sapere che
- di concerto con gli altri dicasteri
interessati - è in fase di predisposizio-
ne un emendamento al cosiddetto
"collegato verde" alla Finanziaria
con cui si modifica questo controver-
so articolo, i balneari viareggini, pri-
mi in Italia, hanno deciso di scende-
re sul sentiero di guerra contro l'am-
ministrazione comunale per poter
acquistare le spiagge sulle quali sor-
gono i propri stabilimenti. La que-
stione è stata sollevata dopo una riu-
nione che i balneari della cittadina
versiliese hanno avuto con il senato-
re Massimo Baldini, esponente di
Forza Italia che da tempo si è fatto
portabandiera della battaglia per da-
re la proprietà degli arenili ai conces-
sionari e che già lo scorso novembre
aveva sollevato la medesima questio-
ne in un altro luogo di punta del
turismo balneare italiano, Rimini.
«Di fatto l'articolo 71 della Finanzia-
ria è in vigore - dice Carlo Monti,
presidente dell'associazione in cui so-
no riuniti gli oltre cento balneari di
Viareggio - e, quindi, abbiamo predi-
sposto una domanda standard da
presentare ai Comuni per l'acquisto
degli arenili».

Al momento, il Comune di Via-
reggio assicura di non aver ricevuto
richieste di questo genere da parte
dei gestori degli stabilimenti, ma le
domande sarebbero comunque
pronte a partire a sentire i diretti

interessanti e, l'assessore al turismo
del Comune di Viareggio, Carlo Al-
berto Di Grazia di fronte a tale possi-
bilità si è detto contrario: «In merito
a questa possibile vendita, allo stato
attuale delle cose - afferma - l'ammi-
nistrazione è orientata a non cedere
quanto di proprietà comunale, né la
parte prospiciente la storica Passeg-
giata, né quella verso il mare». Secon-
do l'assessore, infatti, l'arenile è di
proprietà della città: «Vendere la
spiaggia - spiega - significa impoveri-
re la città di uno dei suoi beni più
preziosi». Un impoverimento in sen-
so lato, poiché la spiaggia diverrebbe
ad esclusivo appannaggio di un pri-
vato che vi acquisterebbe il diritto di
farvi qualsiasi cosa e un impoveri-
mento anche economico, poiché ver-
rebbe a mancare l'introito delle con-
cessioni. Di parere, ovviamente, op-
posto è Monti, che sostiene: «La ven-
dita sarebbe vantaggiosa sia per le
amministrazioni comunali, che po-
trebbero usufruire dell'introito della
tassa Ici, oltre che del guadagno im-
mediato che proverrebbe loro dalla

vendita e per i gestori che avrebbero
il vantaggio di non dover combatte-
re ogni volta che devono rinnovare
una concessione».

L'unico oggettivo intoppo a que-
ste domande - qualora la modifica
paventata da Matteoli rimanesse
una delle tante promesse non mante-
nute - arriva dal ministero dell'Eco-
nomia: la vendita degli arenili, infat-
ti, non è possibile, se prima non par-
te la procedura di dismissione. A tal
fine il ministero dell'Economia, com-
petente sulle aree demaniali, dovreb-
be emanare un apposito decreto, ma
ha più volte precisato che non inten-
de emanare alcun provvedimento in
proposito e questo fa cadere, di fat-
to, nel vuoto qualsiasi domanda di
cessione.

Ma se il polverone è stato solleva-
to dai gestori di Viareggio - che han-
no assicurato di voler presentare tut-
ti e 125 la domanda di acquisto - la
questione interessa un po' tutte le
spiagge italiane: a Rimini il sindaco
Alberto Ravaioli ha commentato le
proposte di Baldini "una boutade".

Secondo Ravaioli, infatti, «il sottose-
gretario Baldini non conosce in tutti
i suoi aspetti la problematica: il vero
problema sta nel fatto che non è pos-
sibile ripensare strategicamente alla
spiaggia - spiega - senza coniugare
gli aspetti di pubblica utilità e fruizio-
ne con le esigenze che hanno gli im-
prenditori che vi lavorano». L'idea
dell'acquisto degli arenili da parte di
privati, a Rimini, però non ha raccol-
to le entusiastiche adesioni versiliesi
nemmeno da parte dei gestori e del-
la Confesercenti e Confcommercio.

Con ancora maggiore scettici-
smo, una proposta del genere è stata
accolta su una delle costiere più sug-
gestive e famose, quella sorrentina.
Al Comune di Sorrento, infatti, si
commenta la notizia dichiarando
che la legge è ancora troppo poco
chiara per poterne parlare in termini
di attuazione e, quindi, che è estre-
mamente prematuro discutere di
vendita degli arenili: «Inoltre - si ag-
giunge dal Comune - è impensabile
che si arrivi all'alienazione di un pa-
trimonio come quello degli arenili».

Massimo Solani

ROMA Si allarga il fronte delle in-
dagini sul presunto giro di tangen-
ti nell’ospedale torinese delle Mo-
linette. Nell’occhio del ciclone, do-
po gli inetrrogatori condotti nel
pomeriggio di ieri dal magistrato
competente per l’inchiesta Giu-
seppe Ferrando, è finito ancora
una volta Luigi Odasso, ex diretto-
re del nosocomio torinese, già in
carcere dal 19 dicembre scorso
con l’accusa di corruzione.

Sulla testa di Odasso, oltre agli
elementi raccolti nelle scorse setti-
mane dalla Guardia di Finanza e
dalla procura di Torino, pende
ora una ulteriore pesante accusa,
mossagli nella giornata di ieri dal-
l’avvocato Enzo Manzon, a sua
volta denunciato in passato per
millantato credito.

La vicenda risale all’estate del
2000 e nasce proprio da una ri-
chiesta di denaro fatta da Manzon
ad un paziente di 47 anni sottopo-
sto a dialisi. Pagando 25 milioni,
promise Manzon, il paziente
avrebbe potuto snellire sensibil-
mente la propria attesa per un tra-
pianto di reni. Per quella richiesta
l’avvocato fu denunciato per mil-
lantato credito, ma quei 25 milio-
ni, secondo quanto dichiarato
spontaneamente dallo stesso Man-
zon, sarebbero dovuti in realtà fi-
nire nelle tasche di Luigi Odasso,
allora dirigente dell’ospedale San-
t’Anna.

Di fronte ai magistrati, Man-
zon ha infatti raccontato di aver
chiesto quei soldi per una racco-
mandazione all’ex direttore del-
l’ospedale delle Molinette, cono-
sciuto in occasione di alcune con-
sulenze legali. «Mi sono presenta-

to spontaneamente - ha detto
Manzon al termine del colloquio
con sostituto procuratore - con la
massima fiducia che ho sempre
avuto nella giustizia. Anche nella
vicenda che mi vede coinvolto ho
preferito affrontare a testa alta la
situazione, rifiutando anche
l'udienza preliminare e i benefici
che comportava, sereno di non
aver mai millantato alcunchè e di
essere stato io stesso tratto in erro-
re e in inganno da Odasso». Di
fronte ai cronisti, inoltre, Man-
zon ha ricordato di aver già fatto
in passato il nome dell’ex diretto-
re del nosocomio delle Molinette,
come suo “referente ed interlocu-
tore” nella vicenda imputatagli.

Manzon, che venerdì compari-
rà davanti ai giudici per risponde-
re dell’accusa di millantato credi-
to, ha precisato inoltre che fu lo
stesso Odasso a fornire la giustifi-

cazione per la richiesta di denaro
al paziente, consigliando di farla
passare per una parcella.

Si aggrava quindi la posizione
del manager torinese che nella vi-
cenda delle Molinette è indagato
per corruzione insieme al suo ex
braccio destro Aldo Rosso e a due
imprenditori che sono al momen-
to agli arresti domiciliari. Nel po-
meriggio di oggi, infatti, l’ex diret-
tore dell’ospedale Torinese sarà
nuovamente chiamato a compari-
re di fronte al sostituto procurato-
re Giuseppe Ferrando, il quale evi-
dentemente vorrà sentirlo in meri-
to alle nuove accuse che gli sono
state mosse.

Nell’agenda odierna del cositu
procuratore, inoltre, è previsto an-
che l’interrogatorio di Giovanni
Brasso, uno dei due imprenditori
coinvolti nella vicenda e attual-
mente agli arresti domiciliari.

Molinette, nuove accuse per l’ex direttore Odasso: intascò 25 milioni per accelerare una pratica

Torino, tangenti anche sui trapianti

La terra sfiorata da un asteroide
La collisione mancata per quattro ore

Smog: Firenze e Milano
bloccano il traffico

Legambiente: Tremonti
deve bloccare la sanatoria

La spiaggia
di Viareggio
alla fine
della stagione
estiva
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MILANO Gli uomini radar sono poche centi-
naia, ma se incrociano le braccia si ferma
l’Italia con disagi enormi per l’utenza, a ri-
prova della delicatezza di questo servizio.
Delle nove sigle che rappresentano il com-
parto, di cui sei sono autonome, solo la Cgil
si è dissociata dallo sciopero, andando con-
trocorrente, e il suo responsabile di settore
Alessandro D’Alessio ne spiega i motivi.

D’Alessio, perché no la Cgil?
«Perché lo sciopero è stato indetto dalla

sola Licta, poi tutti gli altri hanno aderito, a
gruppetti, ma questo non è il modo di fare:
le regole vanno rispettate da tutti».

Questo però è solo un fatto formale,
per quanto importante. E nel merito?
«Le motivazioni della Licta non sono

condivisibili. Anche gli altri hanno cercato
di correggerle mettendoci un proprio
“cappello”, ma il primo scoglio è che la Licta
si ritiene l’unica titolata a parlare per conto
di tutti e sciopera per chiedere strada: chia-
ma tutti alla guerra contro l’invasore in cam-
bio di cospicui riconoscimenti di varia natu-
ra: su queste ragioni la Cgil non ci sta. Siamo
l’unico sindacato a denunciare da mesi che
l’Enav, dopo una spinta iniziale positiva di
Gualano, è male organizzata dallo stesso
Gualano e per questo siamo in rotta di colli-
sione: l’azienda è schiava delle vecchie logi-
che, clientelari e partitiche».

Anche gli altri però contestano la ge-
stione aziendale...
«Al di là di frasi di circostanza, gli altri

sindacati non hanno sentito il dovere di im-

postare un ragionamento serio dopo la tra-
gedia di Linate, però ora spuntano fuori
con lo sciopero, e questo non ci convince.
Linate è un fatto che nessuno può dimenti-
care, deve far riflettere tutti, non solo il
governo che forse passerà alla storia perché
vuol fare una riforma proprio in seguito al
quell’incidente. Ciò è anche plausibile, ma i
sindacati devono sentire il dovere di svilup-
pare una loro specifica risposta. E invece ciò
non è accaduto. A Cisl e Uil abbiamo chie-
sto di staccarsi dagli autonomi e dichiarare
con noi uno sciopero a parte: il nostro scio-
pero di Cgil è quello del 30 gennaio, assie-
me a Cisl e Uil, per le motivazioni anche di
Enav oltre che del trasporto in generale».

Perché contestate Gualano?
«Perché mentre tutti si aspetta di sapere

quante penne l’Enav perderà con la immi-
nente riforma dell’aviazione civile, il babbo
natale aziendale ha lasciato sotto l’albero un
altro pacchetto di nomine: siamo a 20 posi-
zioni della cosiddetta corporate, più altre 20
della direzione generale, che gravano con
tutto il peso della loro inefficienza comples-
siva sui quattro Crav (Centri regionali di
assistenza al volo) e sui 39 aerodromi dove
Enav fornisce i servizi. L’organizzazione
aziendale varata dopo la trasformazione in
Spa ha tradito il piano e le stesse indicazioni
della commissione Trasporti della Camera,
secondo cui l’azienda doveva essere organiz-
zata per divisioni individuate secondo linee
di produzione. Invece è stato ripescato lo
schema del vecchio Ente».  g.lac.

NAPOLI Ancora rioagnizzaaioni, ancora esuberi nel
sistema bancario italiano. Sono 1.050 i dipendenti del
Banco di Napoli in esubero.

Lo ha comunicato, secondo quanto riferisce il
segretario provinciale della Uilca di Napoli, Vincenzo
Quaranta, l'amministratore delegato dell'istituto di
credito, Vittorio Serafino nel corso di un incontro
con le organizzazioni sindacali sul piano di rilancio
dell'azienda.

Sempre secondo quanto afferma Quaranta, Serafi-
no avrebbe parlato della «difficile situazione azienda-
le e ci ha invitato - dice il segretario della Uilca - ad
una sorta di comprensione. I lavoratori hanno dimo-
strato finora un altissimo senso di responsabilità e
sono stati, con il loro lavoro e con il loro impegno, i
migliori e più convinti artefici del risanamento del

Banco». Domani (oggi n.d.r.), è stato deciso, verrà
definito un calendario degli incontri sul piano indu-
striale per verificare, punto per punto, «le reali inten-
zioni dell'azienda e gli effetti del piano sulla redditivi-
tà aziendale nonchè le ricadute sui lavoratori».

Inoltre, il 15 gennaio prossimo si svolgerà a Mon-
calieri, in Piemonte, un incontro con la partecipazio-
ne di tutte le rappresentazione del gruppo (Banco
Napoli e Sanpaolo Imi) per il varo della Moi, la Mac-
china operativa di gruppo per le attività di back offi-
ce.

I nuovi esuberi del gruppo Banco di Napoli con-
ferma la fase di ristrutturazione del sistema bancario
italiano. Già altri gruppi creditizi, come IntesaBci e
Unicredito, hanno proceduto a riorganizzazioni che
hanno provocato migliai di esuberi.

Giovanni Laccabò

MILANO Aeroporti completamente paralizza-
ti dalle 12 alle 16 di ieri per lo sciopero degli
uomini radar. Gravi i disagi per i passeggeri,
soprattutto gli stranieri in transito. A Malpen-
sa 87 voli cancellati e 35 a Linate, a Fiumicino
98, di cui 68 Alitalia e 75 riprogrammati, una
trentina i collegamenti soppressi dagli altri
vettori tra cui Air France, Lufthansa, Iberia,
Swiss Air. Secondo la Licta, il sindacato auto-
nomo con il 60 per cento di tesserati, le ade-
sioni han fatto l’en plain a Fiumicino, Vene-
zia, Padova e Torino e raggiunto quota 98
negli altri scali. Oltre che da Licta la lotta era
proclamata da Fit-Cisl, Uiltrasporti, Cila-Av,
Cisal, Ugl, Anpcat e Assivolo-quadri. Stavol-
ta Lunardi non ha fatto obiezioni, nonostan-
te il parere contrario dell’Authority, a diffe-
renza dei differimenti ordinati in occasione
degli scioperi indetti dai confederali. Ieri la
sola Cgil ha preso le distanze perché non ha
condiviso l’impianto rivendicativo aziendali-
stico segnato - spiegano alla Filt, che quanto
a combattività non è seconda a nessuno -
dalla voglia di maggior rappresentatività e
corposa vertenzialità contrattuale e salariale.

Lo sciopero tuttavia è riuscito, a riprova
di quanto sia profondo il disagio tra gli uomi-
ni radar e, forti del successo, i promotori
sottolineano che primo obiettivo è «l’ipotesi
di riassetto dell’aviazione civile che prospetta
la polverizzazione dei servizi di assistenza al
volo». La Cisal contesta anche «le gravi ina-
dempienze dei vertici Enav, che comportano
l’acuirsi di disagi all’utenza: si continua a no-
minare dirigenti e superconsulenti, sprecan-
do risorse invece di accelerare i provvedimen-
ti di riforma del settore del volo e il riassetto
del sistema aeroportuale per porlo nelle con-
dizioni di sicurezza». Una linea critica condi-
visa da tutti, anche da Cgil, che però non la
ritiene un motivo sufficiente per bloccare un
intero Paese. Altre sigle autonome come
Anpcat e Cila-Av, nell’«incassare» le «percen-
tuali bulgare» delle adesioni, criticano l’Enac
(l’Ente dell’aviazione civile che però ha smen-
tito l’accusa in modo documentato) perché
non avrebbe definito l’elenco dei voli da assi-
stere, nonostante lo sciopero fosse proclama-
to «con il previsto anticipo». Una sottolinea-
tura per ribadire la legittimità dell’agitazione
in risposta anche a Gino Giugni che, in veste
di presidente della commissione di garanzia,
ha dichiarato di non escludere sanzioni in
rapporto alla raffica di scioperi del settore
programmati per le prossime settimane: il 18
si ferma l’intero comparto aereo per otto ore,

il 29 gli uomini radar di Linate e il 30 gennaio
sarà il secondo grande sciopero generale del
trasporto dopo quello di dicembre con la
sola eccezione del trasporto pubblico locale.
Giugni denuncia un «vizio di legittimità» che
dovrebbe «indurre le parti ad un ripensamen-
to», in mancanza del quale si aprirà un proce-
dimento da parte della commissione, la quale
deve ancora esaminare il dossier ma ha già
ricordato ai sindacati il rispetto delle procedu-
re di raffreddamento e il principio della rare-
fazione nell’ambito dello stesso settore. E, ri-
ferendosi in modo esplicito al blocco totale
del 30 gennaio, Giugni non esclude ostacoli
anche dal fattore-concomitanza, poiché in
quella occasione il cittadino dovrebbe subire
contemporaneamente lo sciopero di treni, di
aerei, del trasporto marittimo e di quello cit-
tadino. Tuttavia il presidente dei garanti rico-
nosce che il conflitto è più civile di una volta,
anche nel trasporto aereo, perchè sono sem-
pre rispettate le soglie di garanzia, dalle 7 alle
10 e dalle 18 alle 2 di notte.
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Questi gli scioperi di gennaio nei trasporti:
Domani e giovedì non viaggiano le navi
della Tirrenia per lo sciopero di 24 ore di
tutto il personale.
Venerdì 18 gennaio blocco del trasporto
aereo per otto ore, dalle 10 alle 18.
Martedì 29 gennaio si ferma il personale
Enav del Crav di Milano e Cav Linate, 4
ore dalle 12 alle 16.
Mercoledì 30 sciopero generale di tutto il
trasporto, tranne quello pubblico locale, per
quattro ore dalle 10 alle 14.
Sabato 9 febbraio di nuovo fermi gli
uomini radar per 4 ore dalle 12 alle 16.

filt-cgil contro

Bianca Di Giovanni

ROMA La Cgil marcia verso il congres-
so nazionale a ranghi sempre più
compatti. Tanto che non si esclude
che nella tre giorni di Rimini (dal 6 al
9 febbraio) si arrivi a un documento
unitario che metta insieme le due mo-
zioni siglate da Sergio Cofferati e
Gian Paolo Patta. Il terreno di incon-
tro, che attenua le asprezze di un dia-
logo interno sempre aperto, si sintetiz-
za in due concetti: politica dei redditi
e diritti del lavoro. Quanto alla pri-
ma, il governo l’ha di fatto cancellata ,
non prevedendo adeguamenti salaria-
li del pubblico impiego in Finanzia-
ria. Sui secondi, l’attacco è frontale,
esplicito e a tutto campo: dall’articolo
18 (licenziamenti senza giusta causa),
contartti a termine, decontribuzione
per i nuovi assunti nella delega previ-
denziale. Di fronte a questo nuovo
quadro di riferimento, che stravolge
le regole della concertazione fino a
cancellarle, la più grande confedera-
zione sindacale italiana trova una

nuova unità di lotta. E riconquista il
centro della scena nelle piazze. Come
quella di San Giovanni a Roma, dove
il 15 febbraio si riuniranno i 3 milioni
e mezzo di dipendenti pubblici. «Una
manifestazione di tali dimensioni -
ha dichiarato Cofferati - che ci servi-
rebbe addirittura una piazza più gran-
de, ma non c'è». Per il leader di Corso
d’Italia il fil rouge che dovrà legare i
lavori di Rimini dovrà essere il tema
della libertà.

L’appuntamento arriva per la
Cgil nel bel mezzo di una delle stagio-
ni più «calde» nelle relazioni sindacali
degli ultimi anni, in cui le tre sigle
confederali Cgil, Cisl e Uil scendono
in piazza unitariamente contro la de-
lega sulla riforma del sistema previ-
denziale e la modifica dell'articolo 18
dello Statuto dei lavoratori. «Gli scio-
peri saranno generali (di tutte le cate-
gorie) - spiega il segretario organizza-
tivo della Cgil, Carlo Ghezzi - e artico-
lati per regione». Si comincia dalla
Puglia il 14 gennaio. Nella mattina
per 4 ore si fermeranno contempora-
neamente i lavoratori dell'industria,

del commercio e del terziario, esclusi
solo i trasporti per i quali è previsto
uno sciopero (con le regole della leg-
ge sugli scioperi nei servizi pubblici
essenziali) nazionale per il 30 genna-
io. Ancora da definire le date esatte
delle proteste nelle altre Regioni, che
in ogni caso si mobiliteranno negli
ultimi 10 giorni del mese. La Lombar-
dia si dovrebbe fermare il 29 gennaio
insieme al Piemonte mentre per il La-
zio si sta pensando al 31. Insieme alle
altre categorie dovrebbe scioperare il
trasporto pubblico locale (autobus e
metro) che si fermerà quindi in una
data diversa da quella della protesta
generale dei trasporti. Per Abruzzo e
Marche la data più probabile dello
sciopero è il 25 gennaio. Durante gli
scioperi articolati a livello regionale
sono previste manifestazioni provin-
ciali e presidi davanti alle sedi delle
associazioni confindustriali.

Tornando al congresso della Cgil,
cominciano ad arrivare i primi nume-
ri ed i primi segnali di continuità,
visto che si sarebbe vicini anche ad un
accordo sulla proroga del mandato di

Sergio Cofferati fino al 29 giugno, da-
ta ultima per il rinnovo della poltro-
na più alta di Corso d’Italia. Alla pri-
ma fase dei lavori precongressuali
hanno partecipato circa un milione e
trecentomila lavoratori (su 5.354.000
iscritti), di cui un milione di lavorato-
ri attivi e 300mila pensionati. «Grazie
ad un nuovo meccanismo - spiega
Ghezzi - siamo riusciti a coinvolgere
anche i lavoratori che finora non riu-
scivano ad eleggere delegati». La mo-
zione di maggioranza («diritti e lavo-
ro in Italia e in Europa»), firmata da
Cofferati, Guglielmo Epifani ed altri,
ha ottenuto l’82% dei voti, mentre
quella di minoranza («Lavoro e Socie-
tà - Cambiare rotta»), siglata da Gian
Paolo Patta ed altri, ha conquistato il
18%. La minoranza ha ottenuto risul-
tati più consistenti a Nord, dove arri-
va a sfiorare il 30% in Lombardia e si
piazza tra il 20 ed il 30% in Piemonte,
Liguria, Trentino e Friuli. Situazione
opposta al sud, dove la sinistra si atte-
sta attorno al 5% (Puglia Basilicata,
Sicilia e Calabria), mentre al Centro i
rapporti sono analoghi alla media na-

zionale. Quanto alle categorie, è la
Fiom che registra il dato più alto della
minoranza (29%), mentre risultati si-
gnificativi si rilevano nella Funzione
Pubblica, la Scuola ed i lavoratori del-
le telecomunicazioni. «Tutto somma-
to i risultati confermano il trend del-
l’ultimo decennio - aggiunge Ghezzi -
Quote analoghe ci furono anche nel
‘91 e nel ‘96».

«La stragrande maggioranza dei
congressi - conclude Ghezzi - è termi-
nata con documenti unitari. Pensia-
mo sia possibile lavorare per arrivare
a una sintesi unitaria anche al congres-
so nazionale a Rimini. Siamo stati sot-
toposti a un attacco pesante da parte
del governo, strategica dobbiamo di-
fendere il sistema di relazioni sociali e
di regole messo in discussione dall'al-
leanza tra il governo e la Confindu-
stria». Qualche reazione al caso Rug-
giero? «Ce l’aspettavamo - dichiara
Ghezzi - Non ci meraviglia affatto.
Già dopo Parma avevamo capito che
questo governo rischia di portarci fuo-
ri da un’Europa che non ha mai volu-
to».

Possibile sintesi delle mozioni del segretario e della minoranza. Cofferati: il 15 febbraio non ci basterà piazza San Giovanni per la manifestazione del pubblico impiego

La Cgil prepara un congresso unitario e una dura lotta al governo

Banco Napoli annuncia 1.050 esuberi

Aerei a terra, volano le polemiche
I controllori bloccano gli aeroporti, disagi per i cittadini. A rischio i prossimi scioperi?

«È stata un’iniziativa corporativa,
Cisl e Uil lascino gli autonomi»

Un mese di agitazioni
nei trasporti

La lunga attesa in un aeroporto
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DETROIT Da lunedì è iniziata la
grande avventura del marchio Ma-
serati in Nord America. A darle il
via nella più grande vetrina auto-
mobilistica del continente, è arriva-
to Luca di Montezemolo. Fin da
quando ha preso le redini del-
l’azienda di Modena, il suo primo
obiettivo è stato proprio “il ritorno
della Maserati in questo mercato,
da cui manca da 12 anni”.

E per il mitico Tridente non
poteva esserci esordio migliore:
due modelli, entrambi firmati da
Giorgetto Giugiaro, di grande fasci-
no come la Spyder e la versione
Coupé a quattro posti, presentata
al Salone di Detroit in prima mon-
diale.In entrambi i casi si tratta di
vetture di alte prestazioni, come da
tradizione, ma perfettamente frui-
bili per ogni uso. Insomma, molto
diverse dalle cugine Ferrari, che ne-
gli Stati Uniti hanno il loro merca-
to principale (1200 unità vendute
nel 2001). E’ proprio con questo
tipo di posizionamento, la super-
sportiva per tutti i giorni, che Mon-
tezemolo intende convincere i ma-
gnati americani ad acquistare le
1300-1400 unità preventivate, sul-
le 3200 che verranno prodotte que-
st’anno.

Per Montezemolo è un obietti-
vo “volutamente tenuto basso” per-
ché, come per le Ferrari, “non vo-
gliamo costruirne o venderne trop-
pe”, a tutela della esclusività e della
qualità globale Maserati. Le pre-
messe sono buone: della Spyder
che gli americani hanno visto per
la prima volta a Detroit, sono già
state raccolte 600 prenotazioni.
Quanto alla Coupé, è la Gran Turi-

smo di classe che va a colmare una
carenza del mercato d’oltreoceano,
appunto una luxury car sportiva a
quattro posti. Inoltre, questa fascia
di mercato non solo ha risentito
poco degli effetti dell’11 settembre,
ma da ottobre la domanda ha subi-
to un’impennata. Le due Maserati
saranno in vendita subito, con
prezzi da 77mila a 87mila dollari
(in Italia da 83.800 a 96.900 euro)
nelle quattro versioni con cambio
manuale o CambioCorsa derivato
dalla Formula 1, con una garanzia
estesa a quattro anni.

L’incontro con Montezemolo
è stato anche l’occasione per capire
cosa bolle nelle “pentole” di Ferra-
ri e Maserati. Per quest’ultima il
prossimo passo sarà il lancio nel
2003 della nuova Quattroporte fir-
mata da Pininfarina, che avrà uno
sbocco importante in Usa. Quanto
al “Cavallino” le maggiori novità
nell’immediato futuro, a parte la
Formula Uno, sono di carattere in-
dustriale: nuova fabbrica (anche
quella Maserati a Modena) per la
quale sono stati chiamati a raccolta
i migliori eco-architetti al fine di
“avere la migliore la qualità del-
l’ambiente di lavoro”; un moderno
impianto di verniciatura per il qua-
le sono stati approvati i finanzia-
menti (50 miliardi di lire); è “quasi
pronta” la nuova meccanica a Ma-
ranello per i componenti dei moto-
ri Ferrari e Maserati. Infine è allo
studio la possibilità di sfruttare le
sinergie con Fiat-GM per accedere
a certi loro fornitori per la Masera-
ti. Ma, afferma Montezemolo, l’au-
tonomia di Maranello e Modena
“non è in discussione”. r.d.

Rossella Dallò

DETROIT I venti di crisi soffiano sul-
la più grande industria automobili-
stica mondiale e lasciano il segno
nella capitale delle quattro ruote.
Lo si capisce al Salone di Detroit,
dove le giornate dell’auto erano da
sempre occasione di eventi pirotec-
nici in stile holliwoodiano, e dove
oggi, invece, si è passati a presenta-
zioni più sobrie. Un giusto ridimen-
sionamento dopo i tragici eventi
dell’11 settembre. Ma certamente
non sono stati questi a determinare
il nuovo stile; lo schock terroristico
ha solo rincarato la dose di una si-
tuazione che ha radici più lontane.
La riprova sta nelle cifre. Il mercato
con 17,1 milioni di unità vendute
nel 2001 ha perso per strada 300mi-
la fra auto e “light truck” (termine
con cui in America si riconoscono
fuoristrada, pick-up e camioncini,
che ormai si contendono il 50% del-
la clientela), ma soprattutto a paga-
re sono stati i tre big statunitensi
che da soli hanno ceduto ben mez-
zo milione di veicoli, in buona par-
te “mangiati” dalle marche giappo-
nesi e europee.

Le riorganizzazioni e ristruttura-
zioni erano già in atto sull’onda di
una sempre più agguerrita concor-
renza straniera e della corsa conti-
nua alla “razionalizzazione” - legga-
si abbattimento - dei costi. Tagli
produttivi, 2 milioni di veicoli in
meno nel 2001, e degli organici han-
no subito un’accelerazione proprio
approfittando dell’occasione. Solo
la DaimlerChrysler ha in program-
ma la chiusura di sei stabilimenti
negli Stati Uniti e l’eliminazione di
26mila posti di lavoro (senza conta-
re le conseguenze in tutto l’indot-
to). In proposito, Dieter Zetsche,
da poco nominato da Stoccarda a
capo della americana Chrysler, ha
ammesso che l’operazione “pulizia”
è giunta a quota 19mila e andrà
avanti. Fino al raggiungimento dei
26mila o ce ne sono altri in lista di
attesa? Zetsche glissa.

La Ford non è da meno quanto

a tagli drastici: 20mila questa setti-
mana! E con tutta probabilità non
si fermerà qui. Solo due o tre anni
fa, l’allora numero uno Jack Nasser
prometteva di stracciare in breve
tempo le due “sorelle”. I risultati
deludenti e la disastrosa gestione
giudiziaria del caso Firestone-Explo-
rer costato al gruppo oltre 5 miliar-
di di dollari in risarcimenti alle vitti-
me, hanno invece stracciato lui. Ma
l’assunzione della regia da parte del
rampollo di famiglia, William Clay
Ford, non ha ribaltato la situazione:
nei 12 mesi ci ha rimesso quasi
200mila vetture e 100mila truck.

Il fatto è che i tre colossi di De-
troit non sono riusciti a contrastare
la crescita, sia in termini di vendite
sia di immagine, delle Case estere,
che tutte hanno messo a segno nel
2001 performance da record. Le Ca-

se europee presidiano da sempre,
incontrastate, i segmenti più ricchi:
quelli delle auto, e ora anche dei
fuoristrada o SUV, di lusso e delle
sportive di rango, segmento nel qua-
le oltre alla Ferrari, che qui vende
1200 supercar, sbarca ora la Masera-
ti con ben due modelli di grandi
ambizioni, e la Lamborghini rilan-
cia con la Murciélago. Le giappone-
si, per parte loro, continuano la
marcia di avvicinamento al podio, e
le coreane Hyunday e la sua control-
lata Kia aumentano la loro presenza
in Usa, rispettivamente, del 41,7 e
39,3% pari ai due maggiori incre-
menti in assoluto. Toyota è a sole
12mila auto (818mila il totale 2001)
dalla Chrysler. E anche Honda-Infi-
nity, sfiorando le 900mila unità, si
prendono la soddisfazione di tenere
a bada la Casa americana. In totale

le marche nipponiche controllano
il 33,2% del mercato auto e il 20%
di quello dei truck. Inoltre, a dimo-
strazione del gradimento e della
qualità dei prodotti giapponesi, nel-
la “top ten” delle auto più vendute
nel 2001 figurano nell’ordine Hon-
da Accord e Toyota Camry, poi la
Ford Taurus e quindi ancora la
Honda Civic. Di più, la Nissan Alti-
ma si è aggiudicata l’importante ti-
tolo americano di “Auto dell’anno
2002”. All’americana GM la conso-
lazione con il “truck dell’anno”,
Chevrolet TrailBlazer.

E’ così che, se GM nel corso del
2001 è riuscita a “tenere” i volumi
di vendita, Ford e Chrysler hanno
perso parecchio e solo la corposa
campagna di finanziamenti a tasso
zero e di incentivi (2000 dollari in
meno su ogni vettura) messa in atto

dai tre gruppi ha frenato la caduta,
soprattutto in dicembre. Tuttavia,
l’aiuto alla domanda ha costi che
non possono essere sostenuti a lun-
go (in Italia se ne sa qualcosa) ed è
certo andato ad aggravare i conti
che solo per la “big one”, la General
Motors, non sono in rosso. Di quan-
to, non è stato rivelato; la Ford darà
i “numeri” entro venerdì quando
Nik Scheele, ex capo uno della filia-
le europea, annuncerà i dettagli del
piano di riassetto dell’intero grup-
po; per la Chrysler invece si sa che il
suo fatturato è calato nell’ordine
dei 6 miliardi di dollari. Il presiden-
te si è lanciato in un esercizio divina-
torio di “alta” finanza: “speriamo di
arrivare al pareggio di bilancio nel
2003” ma al momento, ha dovuto
ammettere, non sa se ci potranno
riuscire.

maserati

Nell’ultimo anno le tre grandi case americane hanno perso mezzo milione di auto sul mercato, avanzano giapponesi ed europei

Detroit, la gelida recessione dell’auto
DaimlerChrysler chiude 6 stabilimenti e taglia 26mila addetti. Ford: 20mila licenziamenti

Montezemolo sogna
di conquistare l’America

La catena di assemblaggio alla General Motors di Detroit
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FELTRIFICIO VENETO

Licenziamento
per 181 dipendenti
Procedura di licenziamento e messa in mobilità
per 181 dipendenti su 246 in totale al Feltrificio
Veneto, storica azienda che produce grossi feltri
destinati ai macchinari delle cartiere negli Stati
Uniti. La notizia è stata comunicata ai dipendenti
dalla nuova proprietà del Feltrificio, la
statunitense Albany International Corporation,
che aveva acquistato prima di Natale per 420
miliardi la fabbrica fondata nel 1935 dai Geshmay,
famiglia tedesca di ceppo ebraico in fuga dal
nazismo. Entro aprile verrà chiusa una fabbrica a
Lodi, mentre a fine giugno saranno dismessi, due
stabilimenti a Porto Marghera. I sindacati hanno
annunciato scioperi e manifestazioni.

TOTOCALCIO

Sciopero sospeso
nelle ricevitorie
Lo sciopero in corso dei ricevitori sportivi, che
aveva provocato un brusco calo della raccolta dei
concorsi pronostici (Totocalcio, Totogol, Totosei,
Totobingol e Totip), è momentaneamente
sospeso. Lo comunicano le associazioni dei
rappresentanti dei ricevitori sportivi FIRAS, STS e
UTIS, aderenti a Fit (la Federazione italiana
tabaccai), dopo aver avuto conferma dell' incontro
con il sottosegretario all'Economia, Manlio
Contento, fissato per il 10 gennaio. Per questo
motivo, si legge in una nota, «le tre associazioni di
categoria hanno congiuntamente deliberato la
sospensione delle sciopero in corso, in segno di
responsabilità nei confronti del governo».

CLUB MEDITERRANÈE

Nel 2001 perdite
per 70 milioni di euro
Il Club Mediterranee, il leader mondiale dei
villaggi vacanze di cui la famiglia Agnelli è il
principale azionista, ha chiuso il suo ultimo
esercizio con perdite di 70 milioni di euro contro
un utile di 59 milioni nel 2000 per un fatturato in
aumento del 5,1% a 1,9 miliardi. L'utile operativo
si è dimezzato rispetto all'anno precedente,
passando da 103 a 50 milioni di euro. Il gruppo ha
annunciato che non sarà versato un dividendo.
Tra le misure annunciate per far fronte alle
difficoltà vi è la chiusura di 6 villaggi Trident, cioè
di una riduzione della loro capacità del 32%. Il
Club, che ha appena aperto un villaggio a
Cervinia, ha confermato per giugno 2002
l'apertura di un altro villaggio in Italia, a Napitia.

CONTRATTO

I medici rompono
la trattativa
I sindacati medici hanno rotto le trattive con
l'Aran per il rinnovo del contratto: la categoria ha
respinto la proposta della parte pubblica
denunciando nel totale una perdita di 129 euro
lordi al mese sullo stipendio. Le parti non sono
riuscite a trovare un accordo sul recupero del
differenziale inflattivo. Mentre l'Aran ha proposto
che il beneficio dello 0,92% partisse dal 1˚
settembre, i medici si aspettano che l'aumento
abbia decorrenza dal 1˚ gennaio. La legge
finanziaria inoltre, hanno osservato i sindacati,
non ha poi previsto il recupero dell'inflazione.

ADECCO

Tremila candidati
per le sale Bingo
Adecco avvierà nei prossimi giorni la selezione di
3.000 candidati che dopo un adeguato percorso di
formazione verranno inseriti in diverse sale Bingo,
su tutto il territorio nazionale. Le figure ricercate -
informa una nota - sono: direttore di sala, capi
sala, venditori di cartelle, banditori, cassieri e
addetti alla ristorazione come cuochi, aiuto
cuochi, camerieri e baristi.

SAN FRANCISCO Steve Jobs, il ge-
niale fondatore della Apple, uno
dei nomi più famosi dell’industria
imformatica che 25 anni fa sorpre-
se il mondo con le sue intenzioni
digitali, ha sfornato un’altra inven-
zione.

Il nuovo personale computer
Macintosh, presentato al Macwor-
ld 2002 davanti a migliaia di ap-
passionati dei pc della Apple, sarà
ultrapiatto e si muove su una spe-
cie di braccio appoggiato a una
base semisferica bianca, che con-
tiene tutto il “cervello” del comou-
ter. Il nuovo iMac ad alcuni osser-
vatori è apparso come una lampa-
da di un modernissimo design.
Jobs propone l’ultima creatura a
un prezzo comopetitivo tra i 1300
e i 1800 dollari.

apple

MILANO Divulgazione dell’attività
sociale su Internet, formazione di
operatori, pubblicazione di
ricerche e seminari, progetti di
comunicazione, servizi di
consulenza giuridico-fiscale
sull’Euro. E ancora, ampliamento
della rete di sportelli per
consulenze tematiche normative,
contabili, tecniche riguardanti le
associazioni sportive. Sono queste
alcune delle iniziative presentate
dall’associazionismo sociale e
sostenute dalla Giunta regionale
dell’Emilia Romagna con un
finanziamento di 413.166 euro
(800 milioni di lire), in attesa che
sia varata la nuova legge
regionale sul terzo settore.
Il finanziamento del terzo settore,
secondo la Regione, è «essenziale
per costruire nuovi percorsi di
sussidiarietà»

MILANO La Compagnia di San
Paolo e le Fondazioni della
Cassa di risparmio di Padova e
Rovigo e della Cassa di
risparmio di Bologna hanno
costituito con Ersel Finanziaria
Spa, quale partner tecnico, la
Fondaco Sgr, società che
gestirà il 15 per cento del
capitale di Sanpaolo Imi dopo
la recente fusione con Cardine.
La Sgr operativa è controllata
per il 40 per cento dalla
Compagnia torinese, per il
23,37 per cento dalla Cassa di
risparmio di Padova e Rovigo e
per il 16,63 per cento da quella
di Bologna. Ersel, invece,
detiene il 20 per cento del
capitale.
Presidente di Fondaco è stato

nominato Renzo Giubergia,
mentre del consiglio faranno
parte Guido Brosio, Terenzio
Cozzi, Marino Grimani,
Gianni Lorenzoni, Salvatore
Maccarone e Mario Sarcinelli.
Guido Penso presiederà il
collegio sindacale composto da
cinque membri.
Alla società, che avrà 5 milioni
di euro di capitale, suddiviso
in cinque milioni di azioni
ordinarie del valore nominale
di un euro ciascuna, ed avrà
sede a Torino, verranno
affidate due quote Sanpaolo
Imi - del 7,5 per cento
ciascuna - di proprietà della
Compagnia di San Paolo e
delle due fondazioni azioniste
di Cardine.

Gialuca Lo Vetro

MILANO Dalla gomma antisdruccio-
lo all'impermeabile o dal cinturato
alla suola delle scarpe, il passo è bre-
ve, quasi logico. Ma se a firmare un
capo spalla e un modello di calzatu-
re è la Pirelli, e a presentare i due
pezzi sono Marco Tronchetti Prove-
ra con uno scontroso Ronaldo, si
entra subito nell'aura "dell'evento".
Così, ieri a Milano alla vecchia Bi-
cocca, c'era un gran fermento per
l'ingresso nella moda dell' insegna
fondata nel 1872.

A dire il vero, il gruppo già dal
1877 produceva articoli da merce-
ria e indumenti tecnici. All'epoca, li
vendeva per cataloghi che sono un'
amarcord quasi commovente. Vedi
le maschere in gomma antipolvere
del '42 per la lotta alla silicosi, "il
costume impermeabile per motoci-

clette" o i guanti da cucina del '60.
Capi molto tecnici, insomma. Pro-
prio come le nuove calzature P Ze-
ro (dal nome del cinturato della Ber-
linetta Ferrari) con la suola zigrina-
ta, modello copertone, e l'aspetto di
una scarpa da vela.

All' accessorio è affiancato un
giubbotto, P Zero Aria e presto si
aggiungeranno un orologio e una
valigia. "Tutti i capi saranno prodot-
ti su licenza dalle aziende più specia-
lizzate dei rispettivi settori", spiega
Tronchetti Provera. Allegri per il ca-
po spalla e Zeiss per le calzature.
"Così, - tira le somme, l'astuto Presi-
dente - Pirelli entra nel mondo del-
la moda, senza alcun investimen-
to". Un preludio alla "smentita sec-
ca" di Tronchetti che Pirelli voglia
fare shopping di griffe, tra le quali si
era già fatto il nome di Fila. "Non
vogliamo investire nella moda",
puntualizza. Ma allora, perché en-

trarci ora che è in crisi? "E proprio
in simili situazioni - spiega - che si
aprono nuovi spazi per esperienze
alternative". Fatto sta che la filoso-
fia P Zero, di un capo singolo che
riassuma le funzioni di molti indu-
menti, sembra in sintonia col nuo-
vo spirito sobrio dei tempi. Ma la
strategia Pirelli dell'uso dell'immagi-
ne è "la solita" delle grandi firme.
Tronchetti ammette: "abbiamo ini-
ziato a studiare questo progetto
qualche anno fa. Da un sondaggio
del '96 era emerso che l'immagine
della Pirelli fosse connessa al fasci-
no, all'eleganza e al sexy, grazie al
calendario. Così, abbiamo pensato
di mettere a frutto questo potenzia-
le nell'abbigliamento. Certi che la
stessa Pirelli ne trarrà un beneficio,
allargando l'immagine di marca, at-
traverso prodotti di qualità". Si chiu-
de con la colazione nella mensa
aziendale.

Steve Jobs cambia
L’iMac ora è piatto

MILANO Nel 1977, quasi un quarto di secolo fa,
era stata la casa madre, la Fiat, ad aprire le porte
ai capitali del colonnello Gheddafi per far fronte
alle difficoltà di bilancio. Suscitando non poco
scalpore. Adesso, quindici anni dopo il suo ad-
dio, il colonnello ritorna. Non più perché attrat-
to dal fascino dell’automobile, prodotto ormai
maturo e, come stanno ad indicare conti e merca-
to, poco indicato, specie in questi tempi di quasi
recessione, per distribuire tangibili soddisfazioni
ai propri azionisti.

I libici, e Gheddafi, per i propri capitali han-
no cambiato approdo ed obiettivo. Questa volta
mettono piede nel capitale della Juventus. Con-
vinti dal calcio (vecchia passione, nella famiglia
del colonnello), dalla sua immagine e, probabil-
mente, dalle sue possibilità di fare profitti. Del
resto non sono soli, i libici. Altri arabi - questa

volta però sauditi - sarebbero dietro Garrone,
nella cordata da alcuni mesi in trattativa per
rilevare, dalla famiglia Mantovani, la proprietà
della Sampdoria.

A dare l’annuncio dell’operazione è stata ieri
pomeriggio la stessa società bianconera. Che, in
una nota inviata alla stampa, ha informato che la
Lafico Sal (Libyan Arab foreign Investment Com-
pany) ha comunicato a Juventus Football Club
di aver acquistato circa 6,4 milioni di azioni della
società. Pari al 5,31 per cento del capitale sociale.

Nella nota, accanto all’annuncio, non si na-
sconde la soddisfazione. «La Juventus - è scritto -
ritiene che l’allargamento della compagine azio-
naria ad un importante investitore istituzionale,
qual è Lafico, confermi l’interesse per la società e
per i suoi progetti di sviluppo nell’area dell’enter-
tainment». E poi, con l’operazione, nella casse di

piazza Crimea entrano, tra l’altro, 23 milioni di
euro, circa 45 miliardi di vecchie lire. Che male
non fanno. In attesa di vedere se, come 25 anni
fa, faranno scalpore.

Come ricordato era stata proprio la stessa
Lafico, nel 1977, ad entare nella compagine azio-
naria della Fiat. Dalla quale era uscita nove anni
dopo, nel 1986. In quell’occasione Ifil aveva riac-
quistato da Lafico il 6,67 per cento del capitale di
corso Marconi. Mentre la parte residua delle
azioni ordinarie e azioni di risparmio e privilegia-
te possedute dalla finanziaria libica era stata col-
locata sul mercato.

Ieri pomeriggio, prima dell’annuncio, la Ju-
ventus in Piazza Affari aveva lasciato sul terreno
oltre l’uno per cento. Seguendo lo stesso trend
negativo delle rivali Roma e Lazio.

a.f.

La finanziaria Lafico acquista il 5,3% del club bianconero. Negli anni Settanta Gheddafi era stato un grande azionista del Lingotto

La Libia entra nel capitale della Juventus

Marco Ventimiglia

MILANO Se appartenete alla vasta categoria
di persone convinte che quando una faccen-
da si complica è perché dietro si accumula-
no interessi inconfessabili, allora dalla vicen-
da Fondiaria-Fiat-Sai potete già trarre una
semplice conclusione: considerato il cresce-
re esponenziale delle complicazioni, gli ap-
petiti reconditi devono essere davvero cospi-
cui.

L’ultima notizia - naturalmente una
complicazione - risale appena a ieri: Fiat e
Fondiaria hanno annunciato contestual-
mente di aver superato la soglia del 2% ri-
spettivamente in Fondiaria e Fiat. Il che si-
gnifica che la compagnia assicurativa fioren-
tina è direttamente proprietaria di un pezzo
del colosso automobilistico torinese e vice-
versa. Bizzarie della finanza? Tutt’altro. In
base alla legge Draghi le partecipazioni in-
crociate fra due società quotate fanno scatta-
re il blocco dei diritti di voto nelle assemblee
per la quota eccedente la soglia del 2%. Un
congelamento automatico fatta salva l'esi-
stenza di un accordo diverso tra le parti (che
non c’è).

La conseguenza pratica di tutto ciò è
dunque che la quota di Fiat in Fondiaria, e
viceversa, non può pesare più del 2% in
sede di voto. E questo assume particolare
rilevanza proprio per la compagnia fiorenti-
na dopo la vendita alla Toro assicurazioni
del 24,4% di Fondiaria in portafoglio a Mon-
tedison. La Toro, infatti, è interamente con-
trollata dalla Fiat e quindi, scattando adesso
la legge Draghi, è anch’essa compressa nel
2% spettante alla casa madre per quanto
riguarda il diritto di voto.

Insomma, il consiglio d’amministrazio-
ne della Fondiaria, guidato da Roberto Ga-
vazzi e comprendente il «salotto buono» del-
le famiglie fiorentine, sta usando per Fiat la
stessa strategia adoperata con la Sai di Salva-
tore Ligresti. Nel marzo scorso Fondiaria
comprò un pacchetto superiore al 2% di
quest’ultima e quando Montedison (poco
prima di essere conquistata dalla Fiat) cedet-
te proprio alla Sai, il primo di luglio, la sua
quota di Fondiaria, scattò puntuale la legge
Draghi con il suo disposto sulle partecipazio-
ni incrociate.

Come si ricorderà - per terminare la
ricostruzione -, i pareri negativi della Con-
sob, dell’Isvap e l’opposizione della stessa
compagnia fiorentina, hanno reso via via
improbabile l’attuazione del passaggio della
quota Fondiaria alla Sai, un 24,4% del capi-
tale che, appunto, la Montedison ha ora

deciso di cedere alla Toro, considerando
sciolto l’impegno di luglio con Ligresti e
trattenendo la caparra di 500 miliardi già
versata; una circostanza, quest’ultima, che
ha fatto lievitare ulteriormente l’irritazione
in casa Sai, con la decisione presa lunedì di
passare alle iniziative legali.

Che cosa succederà adesso? La Firenze
che conta ha lanciato un segnale ben preci-
so: Agnelli o Ligresti, il destino di Fondiaria
lo decidiamo sempre noi visto che qualun-
que sia il nuovo arrivato non può contare
più del 2% nelle votazioni. Ma a questo
punto, se possibile, gli scenari diventano an-
cor più complicati... Fiat potrebbe cercare
nei prossimi giorni di prendersi tutto, unen-
do Toro, Fondiaria e Sai, e formando il se-
condo polo assicurativo dopo Generali. Ma
per far questo dovrà convincere, con le buo-
ne e con le cattive, i vertici delle due compa-
gnie assicurative.

Fondiaria, che ieri ha guadagnato il
3,75% in Borsa, vuole continuare ad essere
padrona di se stessa. Per riuscirci potrebbe
anche mettere sul piatto la sua appetibile
controllata, Milano Assicurazioni, confessa-

to oggetto del desiderio dello stesso Ligresti.
Ma oltre che alla famiglie fiorentine, il consi-
glio d’amministrazione deve rendere conto
delle sue decisioni anche ad un socio partico-
larmente ingombrante, Mediobanca (Gavaz-
zi fu indicato proprio da Piazzetta Cuccia).

E da Mediobanca - che dopo il «ratto»
della Montedison considera la Fiat come un
nemico giurato - dipende ancor più Salvato-
re Ligresti. La sua Sai è quindi nella posizio-
ne più scomoda: qualsiasi armistizio gli ver-
rà proposto dal Lingotto finirà con tutta
probabilità col suscitare le ire di Vincenzo
Maranghi. Dimenticavamo. Polo assicurati-
vo o meno, Fondiaria piace alla Fiat anche
per altre ragioni. Dentro la compagnia fio-
rentina c’è il 2% di Generali e della stessa
Mediobanca, con tutta un’altra serie di sce-
nari che farebbero venire il mal di testa an-
che a Garry Kasparov...

Quasi impossibile, dunque, sbilanciarsi
su come andrà a finire. Di certo nei prossi-
mi giorni non mancheranno colpi di scena
ed ulteriori complicazioni. Appuntamento
già a domani, con i consigli d’amministra-
zione di Sai e Fondiaria.

Firenze decide la difesa di Fondiaria
La compagnia rileva il 2% di Fiat. Ma, intanto, si tratta. La reazione della Sai

Emilia Romagna
La Regione investe
nel Terzo settore

MILANO Il Sunia denuncia. Un in-
quilino su cinque non usufruisce
del meccanismo delle agevolazioni
fiscali per il semplice motivo che
non ne è a conoscenza. Questo no-
nostante il lavoro svolto dal sindaca-
to per ottenere una serie di vantaggi
per gli inquilini, spesso stritolati da
prezzi per gli affitti troppo alti ed in
costante lievitazione.

Il dato emerge da un sondaggio
condotto dall’organizzazione dal
quale risulta che il 71% non è a
conoscenza dell’ introduzione dalla
legge di riforma delle locazioni che
prevede le detrazioni fiscali a favore
dell’inquilino. Secondo il segretario
generale del Sunia, Luigi Pallotta,

l’indagine condotta «ci indica con
chiarezza la scarsa conoscenza da
parte dei cittadini sulle possibilità
di usufruire delle detrazioni fiscali,
dato che solo 19 inquilini su 100
sono a conoscenza di questa possibi-
lità. Un dato veramente molto bas-
so che ci chiarisce meglio di ogni
altra cosa come l’informazione in
questo settore debba ancora fare
molti passi in avanti».

Per quanto riguarda gli affitti,
dall’indagine si evince che il 52%
del campione paga un affitto supe-
riore alle 800mila lire mensili, men-
tre il 26% paga una cifra compresa
tra il milione ed i due milioni e
mezzo al mese. Questo dato confer-

ma la forte pressione dei canoni di
locazione, tanto che oggi, secondo
il Sunia, «per trovare una casa in
affitto occorre impegnare in media
oltre un milione di lire del reddito
familiare, determinando un onere
insopportabile per moltissime fami-
glie».

Un altro dato importante è poi
quello che riguarda il numero dei
contratti d’affitto non regolari, vera
e propria piaga negli anni scorsi,
almeno a giudicare dai numeri for-
niti dalle statistiche. Sempre secon-
do l’indagine svolta dal Sunia questi
scendono infatti dal 50% al 19%,
segnando una netta inversione di
tendenza rispetto al passato.

Solo un inquilino su cinque fruisce delle agevolazioni cui ha diritto. In nero il 19% dei contratti

Sunia: ancora illegalità negli affitti

Tronchetti Provera smentisce l’ipotesi di acquisto della Fila. Alla Bicocca presentati i primi prodotti P Zero

Tempi moderni: Pirelli si lancia nella moda

San Paolo-Cardine, nasce Fondaco Sgr
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Piazza Affari ha chiuso in
rialzo con il Mibtel a 22.989
(+0,65%) e il Mib30 a 32.426
(+0,82%). Positivo anche il
Numtel, a 2.534 (+0,24%).
La giornata è stata partico-
larmente positiva per gli
energetici guidati dal rialzo
di Saipem (+3,05% in chiu-
sura) ed Eni (+1,27%). I tele-
fonici, tentennanti per tutta
la seduta in attesa della deci-
sione Consob sul consolida-
mento di Olivetti da parte
del gruppo Pirelli, hanno
chiuso in positivo. Dei ban-
cari, netto rialzo per Banca
di Roma (+3,13%) dopo l’ac-
cordo tra Bipop e Bpm sulla
quota Garfin. Brillanti gli as-
sicurativi, vitalizzati dalla vi-
cenda Fondiaria che ha mes-
so a segno un +3,79%. In de-
ciso calo Fiat (-1,49%), an-
che per la crisi del settore
messa in luce dall’america-
na Ford.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 5784 2,99 2,99 -0,63 1,43 36 2,94 3,03 - 155,32
ACEA 14263 7,37 7,37 0,74 -2,55 228 7,37 7,58 0,0981 1568,70
ACEGAS 13047 6,74 6,71 -1,25 -0,13 23 6,72 6,77 - 239,72
ACQ MARCIA 512 0,26 0,26 -1,87 -3,64 20 0,26 0,27 0,0207 102,24
ACQ NICOLAY 4037 2,08 2,10 - - 0 2,08 2,08 0,0775 27,98
ACQ POTABILI 25752 13,30 13,30 - - 0 13,30 13,30 0,0568 108,43
ACSM 4552 2,35 2,35 0,04 -0,08 22 2,33 2,36 0,0516 87,46
ADF 25878 13,37 13,46 0,13 -0,01 3 13,37 13,49 0,2402 120,75
AEDES 7170 3,70 3,70 -0,99 -1,88 10 3,70 3,82 0,0723 136,09
AEDES RNC 6031 3,12 3,08 -0,65 3,49 0 3,01 3,14 0,0775 13,08
AEM 4256 2,20 2,19 -0,36 -1,92 2237 2,20 2,24 0,0413 3956,50
AEM TO 3445 1,78 1,78 -0,45 -0,56 195 1,78 1,80 0,0310 616,08
AIR DOLOMITI 20389 10,53 10,38 2,18 14,51 16 9,20 10,60 - 87,66
ALITALIA 1979 1,02 1,02 -2,12 1,69 739 1,00 1,04 0,0413 1582,51
ALLEANZA 23653 12,22 12,29 3,25 -0,90 4250 12,04 12,33 0,1472 8731,19
ALLEANZA R 23572 12,17 12,24 2,86 -0,60 228 12,02 12,25 0,1720 1602,20
AMGA 2176 1,12 1,12 0,18 0,09 113 1,12 1,13 0,0145 366,44
AMPLIFON 36381 18,79 18,85 -1,44 -2,38 1 18,79 19,37 - 363,21
ARQUATI 1990 1,03 1,02 -3,14 1,28 5 1,01 1,06 0,0130 25,09
AUTO TO MI 20844 10,77 10,72 -0,88 -1,54 48 10,77 10,98 0,2841 947,32
AUTOGRILL 20439 10,56 10,60 -1,23 1,41 500 10,41 10,79 0,0413 2685,45
AUTOSTRADE 14735 7,61 7,54 -0,54 -2,42 3121 7,58 7,80 0,1756 9003,80

B B AGR MANTOV 18735 9,68 9,68 -0,12 -3,12 6 9,68 9,99 0,3615 1299,50
B BILBAO 25559 13,20 13,50 - - 0 13,20 13,20 0,0850 42185,25
B CARIGE 3727 1,93 1,93 1,42 -1,13 152 1,92 1,95 0,3744 1964,56
B CHIAVARI 8208 4,24 4,20 1,20 -0,45 8 4,20 4,35 0,1756 296,73
B DESIO-BR 5209 2,69 2,69 -0,22 2,55 3 2,62 2,70 0,0671 314,73
B DESIO-BR R 3607 1,86 1,89 1,07 -0,69 5 1,86 1,90 0,0806 24,60
B FIDEURAM 18042 9,32 9,39 0,65 2,77 2242 9,07 9,32 0,1400 8472,44
B LOMBARDA 18944 9,78 9,80 -0,32 3,27 42 9,47 9,78 0,3357 2803,61
B NAPOLI RNC 2382 1,23 1,23 - 0,57 278 1,22 1,23 0,0413 157,54
B PROFILO 5453 2,82 2,81 0,36 7,56 58 2,62 2,83 0,0955 341,51
B ROMA 4620 2,39 2,41 3,12 7,91 3587 2,21 2,39 0,0129 3278,55
B SANTANDER 18267 9,43 9,53 -1,69 -4,61 1 9,39 9,89 0,0751 43033,53
B SARDEG RNC 16747 8,65 8,69 0,09 -1,31 7 8,65 8,76 0,2970 57,08
B TOSCANA 7617 3,93 3,97 0,25 -1,94 8 3,93 4,01 0,1033 1249,63
BASICNET 2078 1,07 1,07 0,09 0,28 5 1,05 1,08 0,0930 31,52
BASTOGI 310 0,16 0,16 1,35 8,54 875 0,15 0,16 - 108,22
BAYER 73423 37,92 38,05 1,74 5,07 16 36,09 37,92 1,4000 -
BAYERISCHE 13788 7,12 7,12 0,07 -2,21 64 7,12 7,29 0,0775 640,89
BEGHELLI 1812 0,94 0,93 -0,01 4,23 75 0,90 0,94 0,0258 187,20
BENETTON 26895 13,89 13,87 -0,84 11,05 642 12,51 13,89 0,0465 2521,85
BENI STABILI 1023 0,53 0,53 -0,62 -0,55 1687 0,53 0,53 0,0150 888,05
BIESSE 9004 4,65 4,63 -0,64 -0,64 6 4,63 4,68 - 127,38
BIM 8948 4,62 4,62 -1,70 0,79 3 4,59 4,70 0,2582 575,78
BIM 04 W 1082 0,56 0,55 -2,65 1,60 1 0,55 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 3580 1,85 1,85 0,11 -1,70 6895 1,85 1,89 0,0671 3629,20
BNL 4684 2,42 2,44 5,50 4,72 39987 2,31 2,42 0,0801 5139,63
BNL RNC 4455 2,30 2,30 3,69 4,45 268 2,20 2,30 0,1007 53,38
BOERO 17426 9,00 9,00 - - 0 9,00 9,00 0,2582 39,06
BON FERRAR 18491 9,55 9,60 0,95 -1,14 1 9,47 9,85 0,2066 47,75
BONAPARTE 1590 0,82 0,82 -1,24 -0,22 70 0,82 0,83 0,0026 74,78
BONAPARTE R 1719 0,89 0,90 -0,11 -3,50 5 0,89 0,92 0,0129 5,69
BREMBO 16627 8,59 8,66 1,97 -6,59 15 8,54 9,19 0,1033 478,32
BRIOSCHI 372 0,19 0,19 -0,10 -1,69 195 0,19 0,20 0,0026 92,61
BRIOSCHI W 89 0,05 0,05 2,00 6,74 590 0,04 0,05 - -
BULGARI 18424 9,52 9,54 1,16 8,82 1700 8,74 9,52 0,0860 2784,79
BURANI F.G. 14106 7,29 7,27 -0,66 -0,04 4 7,27 7,31 0,0362 203,98
BUZZI UNIC 14532 7,50 7,45 0,73 1,09 215 7,42 7,50 0,2000 954,70
BUZZI UNIC R 11639 6,01 6,00 1,69 2,02 8 5,89 6,01 0,2240 75,70

C C LATTE TO 4943 2,55 2,57 0,78 0,12 1 2,55 2,59 0,0300 25,53
CALP 5030 2,60 2,60 0,19 1,25 2 2,56 2,60 0,1549 72,58
CALTAG EDIT 13221 6,83 6,88 1,46 -1,41 37 6,83 6,95 0,2500 853,50
CALTAGIRON R 8326 4,30 4,30 - - 0 4,30 4,30 0,0336 3,91
CALTAGIRONE 8551 4,42 4,47 - -0,38 5 4,39 4,52 0,0232 478,21
CAMFIN 7491 3,87 3,84 1,08 4,85 8 3,69 3,87 0,1291 376,87
CAMPARI 51156 26,42 26,18 -0,57 0,61 14 26,26 26,54 - 767,24
CARRARO 2660 1,37 1,36 2,56 4,17 36 1,32 1,37 0,1549 57,71
CATTOLICA AS 46374 23,95 24,12 0,50 -0,29 34 23,95 24,22 0,6972 1031,84
CEMBRE 4721 2,44 2,46 2,46 1,58 8 2,40 2,44 0,0878 41,45
CEMENTIR 4876 2,52 2,50 0,89 4,27 476 2,42 2,52 0,0258 400,66
CENTENAR ZIN 3059 1,58 1,58 - -0,63 0 1,58 1,62 0,0362 22,52
CIR 1835 0,95 0,95 -0,15 2,68 1322 0,92 0,97 0,0413 730,24
CIRIO FIN 642 0,33 0,33 -1,64 6,73 110 0,31 0,34 0,0129 122,86
CLASS EDIT 7664 3,96 4,01 2,24 10,96 615 3,57 3,96 0,0439 365,07
CMI 2779 1,44 1,44 1,77 0,77 4 1,41 1,44 0,0207 73,19
COFIDE 966 0,50 0,50 -0,44 2,70 276 0,49 0,50 0,0155 282,43
COFIDE R 955 0,49 0,49 -0,81 3,14 145 0,48 0,49 0,0780 75,40
CR ARTIGIANO 6982 3,61 3,62 -0,63 0,95 30 3,57 3,62 0,1162 372,18
CR BERGAM 27694 14,30 14,06 -2,36 0,63 0 14,15 14,39 0,6197 882,88
CR FIRENZE 2240 1,16 1,16 - -0,17 295 1,16 1,16 0,0516 1256,78
CR VALTEL 17357 8,96 8,96 -0,12 0,03 23 8,94 8,99 0,3615 449,26
CREDEM 11329 5,85 5,88 0,96 3,27 118 5,67 5,85 0,0930 1594,61
CREMONINI 3249 1,68 1,68 1,82 4,94 133 1,60 1,68 0,0230 237,97
CRESPI 2240 1,16 1,15 -0,86 5,66 3 1,09 1,16 0,0671 69,42
CSP 5373 2,77 2,76 -0,36 -0,29 5 2,77 2,82 0,0516 67,99
CUCIRINI 2080 1,07 1,09 - -3,16 0 1,07 1,11 0,0516 12,89

D DALMINE 405 0,21 0,21 -1,88 1,95 990 0,21 0,21 0,0023 241,75
DANIELI 5846 3,02 3,00 -0,07 -0,46 18 3,02 3,06 0,0465 123,41
DANIELI RNC 3392 1,75 1,77 0,63 -0,68 8 1,75 1,78 0,0671 70,82
DANIELI W03 321 0,17 0,17 -6,21 8,45 552 0,15 0,17 - -
DE FERRARI 9410 4,86 4,86 - - 0 4,86 4,86 0,1085 108,75
DE FERRARI R 5809 3,00 3,00 -1,32 -1,64 3 3,00 3,05 0,1136 45,19
DE'LONGHI 6620 3,42 3,40 0,62 0,41 312 3,37 3,42 - 511,14
DUCATI 3483 1,80 1,81 0,56 0,39 51 1,78 1,81 - 285,14

E EDISON 16247 8,39 8,37 0,34 0,26 29 8,35 8,43 0,5800 5321,00
EMAK 4570 2,36 2,37 - 0,43 2 2,33 2,37 0,1033 65,26
ENEL 12082 6,24 6,26 1,96 -0,48 12600 6,19 6,28 0,1301 37833,59
ENI 27061 13,98 13,97 1,27 0,62 15361 13,89 14,07 0,2117 55921,60
EPLANET W02 1017 0,53 0,53 1,29 3,41 78 0,51 0,54 - -
EPLANET W03 830 0,43 0,43 0,45 3,15 43 0,41 0,43 - -
EPLANET W04 856 0,44 0,44 3,00 8,57 64 0,41 0,44 - -
ERG 7629 3,94 3,95 -0,25 -2,26 267 3,94 4,04 0,1549 633,00
ERICSSON 52744 27,24 27,28 0,40 1,45 4 26,85 27,71 0,2396 701,16
ESAOTE 6473 3,34 3,34 -1,47 -1,68 5 3,34 3,41 0,0420 154,73
ESPRESSO 6868 3,55 3,56 1,68 5,28 998 3,37 3,57 0,0930 1527,43

F FERRETTI 7062 3,65 3,64 0,55 -1,62 116 3,65 3,71 - 565,28
FIAT 35343 18,25 18,12 -1,49 1,59 1503 17,97 18,43 0,6200 6706,15
FIAT PRIV 23835 12,31 12,20 -1,57 0,11 329 12,30 12,55 0,6200 1271,53
FIAT RNC 22860 11,81 11,81 0,26 2,73 74 11,49 11,81 0,7750 943,45
FIL POLLONE 2289 1,18 1,17 - -0,17 0 1,17 1,18 0,0930 12,59
FIN PART 1987 1,03 1,03 1,99 -1,06 624 1,01 1,04 0,0168 240,15
FIN PART W 181 0,09 0,09 -0,85 -2,10 416 0,09 0,10 - -
FINARTE ASTE 4095 2,12 2,12 -2,53 0,24 1 2,11 2,18 0,0362 52,88
FINCASA 726 0,37 0,38 0,40 -0,58 85 0,37 0,38 0,0258 63,67
FINMECCANICA 1969 1,02 1,02 -0,58 5,96 30578 0,96 1,04 0,0723 8567,02
FOND ASSIC 11205 5,79 5,86 3,79 -1,18 1866 5,67 5,88 0,1033 2227,25
FOND ASSIC R 9286 4,80 4,84 -1,12 1,05 9 4,75 4,81 0,1239 64,50

G GABETTI 3921 2,02 2,00 -2,01 -0,39 84 2,02 2,07 0,0723 64,80
GARBOLI 1576 0,81 0,81 - - 0 0,81 0,81 0,1033 21,98
GEFRAN 8295 4,28 4,28 -0,07 -0,21 6 4,26 4,31 0,0775 61,69
GEMINA 1385 0,72 0,72 -0,54 1,27 174 0,71 0,72 0,0103 260,71
GEMINA RNC 2616 1,35 1,35 - 1,89 0 1,33 1,35 0,0500 5,08

GENERALI 59695 30,83 30,65 -0,07 -1,00 4880 30,83 31,27 0,2582 39316,97
GEWISS 6897 3,56 3,61 1,06 0,45 30 3,55 3,63 0,0500 427,44
GIACOMELLI 3851 1,99 1,99 -0,50 0,10 7 1,99 2,00 - 108,90
GILDEMEISTER 8454 4,37 4,24 3,64 8,88 39 4,01 4,37 0,1000 126,66
GIM 1624 0,84 0,84 -0,82 -1,35 140 0,84 0,86 0,0310 124,65
GIM RNC 2324 1,20 1,20 -0,58 -0,58 5 1,20 1,21 0,0723 16,39
GIUGIARO 7356 3,80 3,79 -2,04 -1,50 111 3,80 3,88 0,2686 189,95
GRANDI NAVI 4281 2,21 2,21 -1,34 -0,99 8 2,21 2,24 0,0671 143,72
GRANDI VIAGG 1210 0,62 0,63 -0,33 1,48 52 0,60 0,62 0,0129 28,12
GRANITIFIAND 13486 6,96 6,93 -0,82 -1,30 16 6,96 7,06 - 256,75
GRUPPO COIN 17330 8,95 8,94 0,80 -1,63 29 8,95 9,25 - 587,22

H HDP 6792 3,51 3,50 0,89 3,60 1151 3,39 3,51 0,0400 2565,09
HDP RNC 4109 2,12 2,12 -0,98 0,38 31 2,11 2,14 0,0600 62,28

I IDRA PRESSE 4453 2,30 2,30 0,22 0,22 39 2,29 2,30 0,0516 34,66
IFI PRIV 49046 25,33 25,26 -0,75 5,67 120 23,97 25,33 0,6300 782,06
IFIL 10156 5,25 5,21 -0,93 1,16 120 5,18 5,32 0,1800 1351,40
IFIL RNC 7714 3,98 3,96 -1,22 -0,05 255 3,98 4,06 0,2007 733,39
IM LOMB W03 31 0,02 0,02 -3,03 5,26 573 0,02 0,02 - -
IM LOMBARDA 269 0,14 0,14 0,43 0,65 155 0,14 0,14 - 83,19
IMA 16319 8,43 8,41 -0,59 -3,25 1 8,43 8,76 0,2324 304,25
IMMSI 1397 0,72 0,72 0,36 2,85 84 0,70 0,72 - 158,69
IMPREGIL RNC 1205 0,62 0,62 -0,32 3,86 20 0,60 0,62 0,0398 10,05
IMPREGIL W03 236 0,12 0,12 7,99 45,12 2567 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1179 0,61 0,60 -0,80 4,91 2532 0,58 0,61 0,0098 439,71
INTBCI R W02 579 0,30 0,30 -0,50 -0,83 341 0,30 0,30 - -
INTBCI W PUT 7284 3,76 3,77 0,61 0,45 1566 3,75 3,77 - -
INTBCI W02 720 0,37 0,37 0,13 -2,85 183 0,37 0,38 - -
INTEK 875 0,45 0,44 -2,44 2,35 22 0,44 0,45 0,0155 42,40
INTEK RNC 836 0,43 0,43 -0,46 -0,92 5 0,43 0,44 0,0207 15,84
INTERBANCA 29189 15,07 15,16 1,03 -0,53 15 15,00 15,15 0,4648 747,42
INTERPUMP 8177 4,22 4,23 0,02 0,48 70 4,20 4,25 0,0870 347,41
INTESABCI 5298 2,74 2,73 -0,29 -0,44 15541 2,73 2,75 0,0930 16058,68
INTESABCI R 3813 1,97 1,97 -0,05 -0,35 1210 1,97 1,99 0,1033 1654,37
INV IMM LOMB 6183 3,19 3,17 -3,35 2,08 2 3,11 3,25 - 151,67
IPI 7118 3,68 3,66 - -1,13 12 3,63 3,72 0,1950 149,92
IRCE 5276 2,73 2,75 0,80 -0,62 28 2,73 2,76 0,1549 76,65
IT HOLDING 6657 3,44 3,44 -0,29 -0,35 2 3,42 3,46 0,0258 688,05
ITALCEM 17078 8,82 8,78 -0,22 0,36 167 8,79 8,89 0,1800 1562,18
ITALCEM RNC 8355 4,32 4,34 0,65 0,23 482 4,30 4,33 0,2100 454,94
ITALGAS 20887 10,79 10,66 -1,02 1,90 2247 10,59 10,83 0,1756 3759,16
ITALMOBIL 66259 34,22 34,25 -0,03 0,65 23 34,00 34,25 0,9400 759,09
ITALMOBIL R 35927 18,55 18,53 -1,15 0,07 33 18,54 18,76 1,0180 303,25

J JOLLY HOTELS 9736 5,03 5,02 -0,65 0,08 11 5,02 5,06 0,1033 100,33
JOLLY RNC 11424 5,90 5,90 - 4,09 0 5,67 5,90 0,2035 0,26
JUVENTUS FC 6945 3,59 3,58 -1,05 0,96 393 3,55 3,62 - 433,78

L LA DORIA 4200 2,17 2,20 -0,72 -1,86 36 2,17 2,21 0,0536 67,24
LA GAIANA 2434 1,26 1,25 -2,27 1,78 3 1,24 1,32 0,0619 22,57
LAVORWASH 7745 4,00 4,06 1,25 -5,15 2 4,00 4,22 0,1549 53,34
LAZIO 3354 1,73 1,71 -2,61 -0,46 32 1,73 1,76 - 160,10
LINIFICIO 2806 1,45 1,45 3,87 -0,69 2 1,42 1,46 0,0600 17,21
LINIFICIO R 2265 1,17 1,17 1,30 - 2 1,14 1,17 0,0900 7,33
LOCAT 1413 0,73 0,73 0,65 1,25 75 0,72 0,73 0,0325 394,51
LOTTOMATICA 12729 6,57 6,56 - 0,37 1022 6,55 6,57 - 1156,46
LUXOTTICA 35804 18,49 18,54 1,05 0,93 151 18,22 18,49 0,1400 8372,38

M MAFFEI 2478 1,28 1,28 - 3,98 0 1,23 1,28 0,0439 38,40
MANULI RUB 1832 0,95 0,95 1,72 -3,32 1 0,93 0,98 0,0258 79,12
MARANGONI 5189 2,68 2,68 -1,83 0,75 5 2,66 2,73 0,0516 53,60
MARCOLIN 2600 1,34 1,33 0,53 1,74 2 1,32 1,35 0,0250 60,94
MARZOTTO 17444 9,01 9,02 -0,69 -0,34 223 9,00 9,06 0,2800 597,64
MARZOTTO RIS 17426 9,00 9,00 2,27 4,05 0 8,65 9,00 0,3000 30,21
MARZOTTO RNC 15134 7,82 7,87 - 2,28 0 7,64 7,82 0,3400 19,49
MEDIASET 16342 8,44 8,39 -0,89 4,12 5527 8,11 8,56 0,2402 9969,56
MEDIOBANCA 24192 12,49 12,47 -0,13 -0,79 1301 12,48 12,60 0,1549 9726,89
MEDIOLANUM 20563 10,62 10,63 -0,04 4,39 1980 10,17 10,62 0,0955 7699,72
MELIORBANCA 9614 4,96 4,99 0,81 0,24 3 4,94 4,98 0,2324 364,29
MERLONI 11529 5,95 5,95 0,80 1,04 165 5,89 5,99 0,1529 638,96
MERLONI RNC 8235 4,25 4,20 0,38 1,41 6 4,19 4,25 0,1632 10,64
MIL ASS W05 318 0,16 0,17 2,65 3,72 222 0,16 0,16 - -
MILANO ASS 6699 3,46 3,46 1,29 -2,43 284 3,41 3,55 0,2066 1173,17
MILANO ASS R 6070 3,13 3,14 -0,03 0,84 92 3,11 3,15 0,2221 96,37
MIRATO 7975 4,12 4,09 -1,49 2,59 9 4,01 4,19 0,1808 70,85

MITTEL 6254 3,23 3,27 0,71 -0,09 8 3,23 3,30 0,1002 125,97
MONDADORI 14191 7,33 7,30 - 5,14 383 6,97 7,33 0,2066 1900,25
MONDADORI R 18141 9,37 9,62 - 4,88 0 8,93 9,37 0,2117 1,42
MONRIF 1671 0,86 0,86 -1,26 -0,88 16 0,86 0,88 0,0258 129,44
MONTE PASCHI 5362 2,77 2,77 -1,00 -0,57 10516 2,77 2,79 0,1033 7163,64
MONTEDISON 5267 2,72 2,69 0,52 5,18 291 2,59 2,72 0,0300 4772,41
MONTEDISON R 3958 2,04 2,05 -0,29 0,59 847 2,03 2,06 0,0600 343,68
MONTEFIBRE 1127 0,58 0,58 -0,29 -2,33 66 0,58 0,60 0,0155 75,70
MONTEFIBRE R 1257 0,65 0,65 0,62 2,38 3 0,62 0,65 0,0258 16,87

N NAV MONTAN 2248 1,16 1,17 -0,09 -0,68 37 1,16 1,18 0,0400 142,64
NECCHI 428 0,22 0,22 -0,36 0,41 222 0,22 0,22 0,0516 48,28
NECCHI RNC 2517 1,30 1,30 - - 0 1,30 1,30 0,0413 0,59
NECCHI W05 309 0,16 0,16 3,53 12,31 7 0,14 0,16 - -
NEGRI BOSSI 5470 2,83 2,82 -0,78 -0,95 51 2,83 2,85 - 62,15

O OLCESE 875 0,45 0,46 - 0,38 0 0,44 0,45 0,0775 27,16
OLI EXTEC04W 473 0,24 0,25 -0,69 1,45 211 0,24 0,24 - -
OLIDATA 5327 2,75 2,73 -1,27 2,04 3 2,70 2,78 0,0909 93,53
OLIVETTI 2860 1,48 1,49 0,68 3,07 56899 1,43 1,48 0,0350 12973,53
OLIVETTI W 1967 1,02 1,02 - 1,09 22 1,00 1,03 - -
OLIVETTI W02 314 0,16 0,16 1,06 2,59 593 0,16 0,16 - -

P P BG-C VA 35715 18,45 18,48 0,65 1,07 88 18,25 18,48 0,9296 2439,76
P BG-C VA W4 799 0,41 0,41 -0,15 0,81 38 0,41 0,41 - -
P COM IN 19628 10,14 10,14 -1,01 0,38 77 10,10 10,26 0,6197 988,27
P COM IN W 268 0,14 0,14 5,89 0,80 9 0,13 0,14 - -
P CREMONA 15879 8,20 8,10 -2,15 -3,48 26 8,20 8,50 0,2221 275,43
P ETR-LAZIO 19837 10,24 10,16 -2,29 -0,57 10 10,23 10,33 0,3615 263,19
P INTRA 21003 10,85 10,83 -0,16 -2,10 8 10,85 11,08 0,4132 319,43
P LODI 16472 8,51 8,51 -1,08 -1,30 34 8,51 8,62 0,1808 1189,89
P MILANO 7733 3,99 3,99 -1,63 2,10 846 3,91 4,04 0,2272 1534,85
P NOVARA 12690 6,55 6,62 0,24 0,74 480 6,51 6,67 0,1291 1822,97
P SPOLETO 11114 5,74 5,70 -0,52 2,17 1 5,62 5,81 0,3099 86,77
P VER-S GEM 21198 10,95 10,99 -0,40 -0,47 154 10,95 11,16 0,3512 2562,81
PAGNOSSIN 5896 3,04 3,02 0,23 -1,14 7 3,02 3,08 0,0749 60,90
PARMALAT 6002 3,10 3,11 0,48 2,18 2026 3,03 3,10 0,0129 2470,09
PARMALAT W03 1706 0,88 0,89 -0,16 3,75 116 0,85 0,88 - -
PERLIER 379 0,20 0,20 -2,25 -0,76 5 0,20 0,20 0,0026 9,47
PERMASTEELIS 32396 16,73 16,78 0,70 3,31 16 16,20 16,73 0,1400 461,78
PININFAR RNC 35821 18,50 18,50 -0,48 3,58 0 17,86 18,75 0,3770 -
PININFARINA 36123 18,66 18,70 0,24 -0,56 0 18,41 18,84 0,3357 172,59
PIRELLI 4070 2,10 2,10 0,24 7,19 10987 1,96 2,10 0,1550 4031,52
PIRELLI R 3665 1,89 1,89 0,27 4,24 235 1,82 1,89 0,1654 166,60
PIRELLI&CO 5793 2,99 2,98 0,10 8,45 873 2,76 2,99 0,2065 1769,37
PIRELLI&CO R 5141 2,65 2,66 0,60 3,07 29 2,55 2,65 0,2169 91,38
POL EDITOR 2058 1,06 1,06 -1,85 3,00 31 1,03 1,09 0,0413 140,32
PREMAFIN 2866 1,48 1,46 -4,02 3,71 13 1,43 1,50 0,1033 239,73
PREMUDA 2190 1,13 1,13 -1,05 0,98 31 1,12 1,14 0,0516 69,99
PREMUDA R 3156 1,63 1,63 1,87 1,56 0 1,60 1,63 0,0697 0,35

R R DEMEDICI 2883 1,49 1,49 -1,71 13,32 97 1,31 1,49 0,0310 201,38
R DEMEDICI R 2722 1,41 1,41 0,64 9,84 37 1,28 1,42 0,0413 4,73
RAS 24656 12,73 12,72 0,36 -2,53 2829 12,73 13,07 0,3099 9162,13
RAS RNC 20856 10,77 10,78 -0,23 -0,58 13 10,77 10,99 0,3409 103,78
RATTI 1477 0,76 0,78 3,59 -1,71 3 0,76 0,78 0,0516 23,80
RECORDATI 44980 23,23 23,19 -0,22 4,12 29 22,31 23,23 0,1549 1159,55
RICCHETTI 980 0,51 0,51 2,19 -2,77 85 0,50 0,52 0,0139 108,38
RICH GINORI 2786 1,44 1,44 -0,89 -1,44 39 1,44 1,47 0,0491 130,66
RINASCENTE 7662 3,96 3,97 1,15 1,64 574 3,89 3,96 0,1033 1182,85
RINASCENTE P 7610 3,93 3,93 - 0,13 6 3,92 3,93 0,1033 12,36
RINASCENTE R 6442 3,33 3,34 0,88 -0,42 632 3,32 3,34 0,1343 342,12
RISANAMENTO 4544 2,35 2,35 2,62 4,31 22 2,22 2,35 0,0504 165,64
ROLAND EUROP 1814 0,94 0,94 3,42 7,21 2 0,87 0,98 0,0780 20,61
ROLO BANCA 34334 17,73 17,79 2,37 2,16 920 17,36 17,73 0,8522 8633,24
RONCADIN 1338 0,69 0,69 0,19 3,23 28 0,67 0,70 0,0413 28,05
ROTONDI EV 4653 2,40 2,41 0,42 -0,08 2 2,40 2,40 0,0955 47,58

S SABAF 24422 12,61 12,62 -0,56 -0,71 7 12,61 12,82 0,3099 142,95
SADI 5261 2,72 2,69 - -0,88 0 2,68 2,74 0,1500 27,17
SAECO 5245 2,71 2,72 -0,55 0,86 86 2,69 2,71 0,0300 541,80
SAES GETT 24730 12,77 13,00 1,14 6,59 27 11,98 12,77 0,4132 177,21
SAES GETT R 16778 8,66 8,79 1,36 6,10 21 8,17 8,66 0,4288 83,40
SAI 28140 14,53 14,58 -0,11 2,54 58 14,17 14,53 0,3100 891,60
SAI RIS 15329 7,92 7,94 -0,53 -0,31 60 7,92 7,96 0,3514 287,92
SAIAG 7342 3,79 3,80 -0,47 -0,42 3 3,79 3,87 0,1291 66,01
SAIAG RNC 5092 2,63 2,63 0,77 4,20 0 2,52 2,66 0,1394 25,62
SAIPEM 11436 5,91 5,88 3,05 8,29 4535 5,45 5,91 0,0620 2598,97
SAIPEM RIS 11683 6,03 6,05 2,72 13,38 9 5,32 6,03 0,0775 1,29
SAV DEL BENE 4256 2,20 2,20 -0,45 3,24 31 2,13 2,21 0,1033 80,31
SCHIAPPAREL 293 0,15 0,15 -1,63 3,64 80 0,15 0,15 0,0155 32,41
SEAT PG 1765 0,91 0,91 -0,87 -0,01 22693 0,91 0,94 0,1048 10196,33
SEAT PG RNC 1298 0,67 0,67 -0,73 0,46 86 0,67 0,68 0,0013 125,83
SIRTI 1863 0,96 0,96 -0,82 -2,65 45 0,96 0,99 0,1782 211,66
SMI METAL R 1019 0,53 0,53 0,57 -0,23 47 0,53 0,53 0,0362 30,11
SMI METALLI 981 0,51 0,51 - 0,20 317 0,51 0,51 0,0258 326,59
SMURFIT SISA 1234 0,64 0,65 - - 0 0,64 0,64 0,0103 39,27
SNAI 9403 4,86 4,84 -0,98 -2,45 85 4,86 5,04 0,0387 266,80
SNAM GAS 5683 2,94 2,93 -0,41 -0,03 4451 2,92 2,94 - 5737,93
SNIA 2930 1,51 1,50 -1,96 0,46 632 1,51 1,54 0,0650 759,06
SNIA RIS 2947 1,52 1,50 0,67 4,10 5 1,46 1,52 0,0970 5,81
SNIA RNC 2808 1,45 1,45 -1,70 3,35 6 1,40 1,45 0,1070 22,01
SOGEFI 3933 2,03 2,04 -0,24 -0,59 7 2,03 2,05 0,1239 220,96
SOL 3569 1,84 1,85 0,05 1,82 28 1,81 1,84 0,0542 167,16
SOPAF 586 0,30 0,30 -1,95 1,89 42 0,30 0,31 0,0620 35,37
SOPAF RNC 446 0,23 0,24 0,43 -2,08 40 0,23 0,24 0,0723 9,37
SPAOLO IMI 23245 12,01 12,03 1,26 -0,64 5077 11,96 12,16 0,5680 16860,32
STAYER 869 0,45 0,45 - 0,90 0 0,45 0,45 0,0258 9,65
STEFANEL 4118 2,13 2,13 1,43 2,95 16 2,07 2,13 0,0300 114,96
STEFANEL RNC 5489 2,84 2,84 - 1,58 0 2,79 2,97 0,0300 0,28
STMICROEL 72862 37,63 37,40 -3,13 3,18 5927 36,47 39,10 0,0451 32599,17

T TARGETTI 5526 2,85 2,86 -0,69 -0,90 1 2,85 2,90 0,0826 50,52
TECNODIF W04 3807 1,97 1,98 3,95 3,58 8 1,90 1,97 - -
TELECOM IT 18929 9,78 9,74 0,28 1,09 16678 9,67 9,83 0,3125 51436,75
TELECOM IT R 11592 5,99 5,98 0,10 0,84 4672 5,94 6,06 0,3238 12292,04
TERME ACQ R 447 0,23 0,23 1,74 0,61 4 0,23 0,23 0,0232 12,57
TERME ACQUI 635 0,33 0,33 1,61 0,71 12 0,32 0,33 0,0155 26,78
TIM 12290 6,35 6,36 0,54 1,76 41798 6,24 6,42 0,1937 53530,63
TIM RNC 8516 4,40 4,38 0,95 2,85 205 4,28 4,40 0,2055 580,84
TOD'S 88720 45,82 45,70 -0,98 -0,02 0 45,82 46,25 0,1300 1386,06
TREVI FIN 3501 1,81 1,81 0,28 0,11 23 1,81 1,82 0,0150 115,71

U UNICREDIT 8853 4,57 4,55 1,16 1,80 27972 4,49 4,57 0,1291 22973,04
UNICREDIT R 7166 3,70 3,72 1,53 2,29 29 3,62 3,70 0,1369 80,34
UNIMED 2788 1,44 1,44 - 4,35 0 1,38 1,44 0,0697 125,10
UNIPOL 7540 3,89 3,87 0,28 0,91 123 3,86 3,89 0,0826 1064,39
UNIPOL P 3259 1,68 1,68 1,20 -0,77 478 1,67 1,70 0,0878 299,46
UNIPOL P W05 210 0,11 0,11 1,31 1,69 192 0,11 0,11 - -
UNIPOL W05 299 0,15 0,16 3,80 2,93 760 0,15 0,15 - -

V V VENTAGLIO 3609 1,86 1,86 -2,42 7,13 56 1,74 1,91 - 60,58
VEMER SIBER 2569 1,33 1,34 -0,22 1,69 26 1,30 1,35 0,0516 70,99
VIANINI IND 4515 2,33 2,32 - 0,04 0 2,32 2,33 0,0129 70,21
VIANINI LAV 8738 4,51 4,59 0,88 -3,73 9 4,47 4,69 0,0500 197,66
VITTORIA ASS 8206 4,24 4,22 1,44 1,36 21 4,11 4,24 0,1033 127,14
VOLKSWAGEN 99931 51,61 52,05 -0,06 -0,35 8 51,61 53,04 1,2000 -

Z ZIGNAGO 22815 11,78 11,79 -0,08 -0,66 3 11,78 11,86 0,4200 294,57
ZUCCHI 8616 4,45 4,45 1,14 -1,11 0 4,40 4,50 0,2500 108,48
ZUCCHI RNC 8674 4,48 4,48 -0,22 5,66 10 4,24 4,49 0,2800 15,35

ACOTEL GROUP 58572 30,25 30,30 -0,59 -0,62 2 30,25 31,23 - 126,14
AISOFTWARE 16629 8,59 8,71 0,80 3,57 14 8,29 8,77 - 58,66
ALGOL 14210 7,34 7,33 -0,46 0,47 1 7,30 7,46 - 25,82
ART'E' 57681 29,79 29,91 1,12 0,13 0 29,65 30,17 - 85,80
BB BIOTECH 156838 81,00 80,88 -1,49 -1,93 1 81,00 82,59 - 2251,80
BIOSEARCH IT 32084 16,57 16,65 0,18 0,39 8 16,51 16,68 - 201,50
CAD IT 49046 25,33 25,50 -0,39 -0,51 2 25,33 25,60 0,3564 227,46
CAIRO COMMUN 55242 28,53 28,56 -1,01 3,90 2 27,46 28,65 - 221,11
CDB WEB TECH 7302 3,77 3,75 -0,45 0,83 48 3,74 3,83 - 380,12
CDC 23160 11,96 11,95 -0,26 4,09 1 11,49 11,96 - 146,66
CHL 14545 7,51 7,51 -1,31 -6,39 35 7,51 8,03 - 43,56
CTO 21098 10,90 10,91 -1,28 -1,01 3 10,90 11,11 0,2453 108,96
DADA 22687 11,72 11,65 -0,48 1,49 5 11,54 11,84 - 147,76
DATA SERVICE 102003 52,68 52,54 -2,61 4,19 12 50,56 54,19 - 263,26
DATALOGIC 22784 11,77 11,75 -0,52 -2,74 4 11,77 12,15 - 140,07
DATAMAT 15968 8,25 8,28 -0,36 3,89 8 7,94 8,34 - 220,63
DIGITAL BROS 12983 6,71 6,54 -3,03 1,56 13 6,60 6,79 - 83,81
DMAIL.IT 18726 9,67 9,61 -1,49 1,85 12 9,49 9,89 - 62,38
E.BISCOM 101693 52,52 53,16 2,88 2,96 68 51,01 52,66 - 2544,59
EL.EN. 22257 11,49 11,47 0,04 -0,03 2 11,49 11,69 0,2000 52,88
ENGINEERING 59192 30,57 30,50 -0,91 -2,89 1 30,57 31,48 0,1239 382,13
EPLANET 3369 1,74 1,74 -0,97 3,76 364 1,68 1,82 - 189,22
ESPRINET 25061 12,94 12,95 -0,08 1,01 5 12,81 13,07 - 61,87
EUPHON 42637 22,02 22,00 -0,27 2,51 10 21,48 22,07 0,2582 104,82
FIDIA 20219 10,44 10,42 -0,15 3,12 0 10,13 10,73 0,1394 49,08
FINMATICA 37192 19,21 19,19 -1,55 1,73 32 18,88 19,80 0,0258 857,69
FREEDOMLAND 25458 13,15 13,67 15,06 12,15 179 11,72 13,15 - 189,48
GANDALF 35242 18,20 18,30 0,36 0,70 2 18,07 18,32 - 20,89
I.NET 169366 87,47 87,01 -1,62 0,63 1 86,92 88,66 - 358,63
INFERENTIA 37664 19,45 19,45 - 1,70 0 18,98 19,45 - 135,29
IT WAY 22904 11,83 11,76 -1,98 -3,16 3 11,83 12,23 - 52,25
MONDO TV 66182 34,18 34,37 1,27 0,32 2 34,02 34,31 - 130,57
NOVUSPHARMA 64749 33,44 33,27 -0,86 -0,24 2 33,44 33,79 - 219,57
ON BANCA 60605 31,30 31,32 -0,92 0,71 0 31,08 31,77 - 80,82
OPENGATE GR 34560 17,85 17,74 -1,17 3,16 7 17,30 18,04 0,2066 159,19
PCU ITALIA 13475 6,96 6,98 0,79 3,99 6 6,69 6,96 - 35,98
POLIGRAF S F 80529 41,59 42,00 -0,45 -1,23 0 41,59 42,36 0,3615 37,43
PRIMA INDUST 24833 12,82 12,91 0,62 0,20 1 12,80 13,05 - 50,15
REPLY 34833 17,99 17,84 -0,61 0,20 2 17,95 18,01 - 146,84
TAS 81420 42,05 42,00 -0,71 2,26 0 41,12 42,24 1,0000 72,94
TC SISTEMA 49685 25,66 25,65 0,71 1,87 0 25,19 25,66 - 110,85
TECNODIFFUS 52647 27,19 27,20 -0,73 0,78 2 26,98 27,51 - 134,18
TISCALI 20339 10,50 10,51 0,32 3,33 1977 10,16 10,78 - 3764,82
TXT 75495 38,99 38,64 -2,20 2,69 4 37,97 40,29 - 97,47
VITAMINIC 41107 21,23 21,14 -0,80 -2,44 9 21,23 22,02 - 146,06

MILANO Il mercato ci crede. Le nozze tra
Bnl e Monte Paschi, di cui si parla da tem-
po, sembrano ormai imminenti. Ed entro
un paio di settimane, tra i due istituti, si
potrebbe già chiudere un accordo su gover-
nance e natura dell’aggregazione. Mentre
analisti ed operatori danno credito ad un
concambio favorevole alla banca romana,
sulla base anche delle prime indiscrezioni
attribuite all’advisor di Mps, il Credit Suis-
se First Boston. Tanto che ieri in Piazza
Affari il titolo Bnl si è apprezzato del 5,41
per cento, mentre Monte Paschi ha lascia-
to sul terreno l’1,15 per cento.

I protagonisti della vicenda, però, fre-
nano e dicono che non è ancora stato stabi-
lito nulla, ma sia a Roma sia a Siena non
viene nascosto che le condizioni per cele-
brare il matrimonio ci siano ormai tutte:
Cardine, oggetto del desiderio di Bnl e di
SanPaolo-Imi è ormai finito a Torino, Ban-
ca Roma, dopo l'operazione con Bipop,
viene accreditata ormai come polo a se
stante (almeno per il momento), la Banca

d’Italia è favorevole al rafforzamento di un
polo creditizio nell’Italia centrale, la Fonda-
zione senese ha necessità di diluire la pro-
pria presenza nella banca e può farlo o
vendendo o integrandosi con un'altra real-
tà. Che, appunto, può esere Bnl. Proprio la
priorità dell’Ente toscano e il ruolo assun-
to dal suo presidente dopo il rinnovo dei
vertici nei mesi scorsi hanno fatto in modo
che a gestire l’ipotesi di accordo siano in
prima persona Giuseppe Mussari, presi-
dente della Fondazione Monte Paschi, e
Davide Croff, amministratore delegato di
Via Veneto.

Neanche tra gli azionisti di Bnl ci sareb-
bero ostacoli all’aggregazione. Gli spagnoli
del Bbva, azionisti importanti di Bnl, dopo
aver verificato l’impossibilità a crescere in
Italia attraverso l’aggregazione con Unicre-
dit, sarebbero favorevoli ad una presenza
in una realtà più grande anche impegnan-
dosi pro quota al mantenimento della par-
tecipazione. Generali, altro importante
azionista di Bnl, non pone freni. proiettata

com’è nella galassia finanziaria e creditizia
del Nord. Anche Unipol, azionista dell’isti-
tuto di credito senese, sembra disposta a
mantenere la propria presenza in prospetti-
va della creazione di una polo di bancassu-
rance di peso nel mercato italiano con affi-
nità storiche e politiche già sperimentate.

Le prossime riunioni tra Fondazione e
vertici della banca - un incontro è in pro-
gramma per venerdì - se non produrranno
decisioni definitive sull’aggregazione, certa-
mente costituiranno un passo importante
in questo senso. Anche se in una nota si
sottolinea che la riunione, nella sede della
Fondazione a Palazzo Sansedoni, «sarà so-
lo l’occasione per il primo contatto ufficia-
le, diretto e personale, dei vertici della Ban-
ca con i nuovi componenti la deputazione
generale e la deputazione amministratri-
ce». Senza far quindi cenno alla questione
dell’alleanza. Domani, intanto, si riunirà
anche il consiglio d’amministrazione della
Banca Mps: all’ordine del giorno la revisio-
ne del piano industriale.

MILANO Con la formalizzazione dell’acquisto della Vies-
go per 2,15 miliardi di euro, l’Enel è ufficialmente da
ieri il quinto operatore del mercato spagnolo
dell’energia elettrica. L’operazione è stata conclusa con
Endesa dall’amministratore delegato Franco Tatò, che
ha parlato dell’espansione dell’Enel in Spagna senza
peraltro fornire particolari. «Non fa parte della nostra
strategia l’occupazione dei mercati. Abbiamo
acquistato la Viesgo perchè ci è sembrata perfetta per
noi. Intendiamo svilupparla ragionevolmente», ha
detto. Per eventuali nuove iniziative, insomma, si
vedrà. Come si vedrà per la quotazione in Borsa di
Wind, «Le condizioni di mercato ora non sono
favorevoli per metterla in mercato. Dobbiamo
aspettare. Speriamo poco» - ha affermato Tatò.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Venerdì riunione dei vertici dell’istituto. Il mercato scommette sulla possibilità di un accordo già nelle prossime settimane

Montepaschi decide le strategie, si avvicina Bnl

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

I CAMBI

1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,890 dollari +0,000
1 euro 118,220 yen +1,500
1 euro 0,618 sterline -0,001
1 euro 1,470 fra. svi. -0,002
dollaro 2.173,386 lire -0,976
yen 16,378 lire -0,210
sterlina 3.132,109 lire +6,068
franco svi. 1.316,921 lire +1,432
zloty pol. 552,115 lire -3,135

BOT
Bot a 3 mesi  99,67 2,73
Bot a 12 mesi  97,03 2,87r

NUOVO MERCATO

L’Enel formalizza l’acquisto
della spagnola Viesgo
Rinviata la quotazione di Wind
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 8,524 8,501 16505 -13,215
ALBOINO RE 7,934 7,907 15362 -22,428
APULIA AZIONARIO 11,444 11,499 22159 -17,609
ARCA AZITALIA 20,353 20,475 39409 -17,582
ARTIG. AZIONIITALIA 4,656 4,689 9015 -7,250
AUREO PREVIDENZA 19,446 19,556 37653 -18,707
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,298 23,384 45111 -17,289
BIM AZION.ITALIA 7,102 7,117 13751 -14,895
BIPIELLE F.ITALIA 23,371 23,511 45253 -16,517
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,883 11,875 23009 -25,735
BIPIEMME ITALIA 14,876 14,950 28804 -15,207
BN AZIONI ITALIA 12,373 12,430 23957 -17,165
BPB TIZIANO 16,089 16,187 31153 -17,237
BPVI AZ. ITALIA 4,520 4,547 8752 -9,600
C.S. AZ. ITALIA 12,431 12,496 24070 -17,724
CAPITALG. ITALIA 17,716 17,814 34303 -20,036
CENTRALE ITALIA 14,471 14,558 28020 -17,941
CISALPINO INDICE 14,105 14,193 27311 -22,648
DUCATO AZ. ITALIA 13,634 13,694 26399 -17,803
EFFE AZ. ITALIA 6,493 6,522 12572 -18,152
EPTA AZIONI ITALIA 12,369 12,435 23950 -21,526
EPTA MID CAP ITALIA 3,820 3,819 7397 -17,831
EUROCONSULT ZECCHINO 11,376 11,436 22027 -20,530
EUROM. AZ. ITALIANE 22,209 22,322 43003 -19,678
F&F GESTIONE ITALIA 21,139 21,241 40931 -16,801
F&F LAGEST ITALIA 4,048 4,068 7838 -18,271
F&F SELECT ITALIA 12,578 12,642 24354 -17,069
FONDERSEL ITALIA 18,616 18,725 36046 -16,538
FONDERSEL P.M.I. 12,615 12,629 24426 -12,133
GEPOCAPITAL 17,055 17,132 33023 -15,085
GESTIELLE ITALIA 15,336 15,379 29695 -19,748
GESTIFONDI AZ.IT. 14,150 14,219 27398 -18,952
GESTNORD P.AFFARI 10,860 10,913 21028 -17,745
GRIFOGLOBAL 12,423 12,463 24054 -8,357
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,930 4,955 9546 0,000
IMI ITALY 20,366 20,472 39434 -19,002
ING AZIONARIO 22,422 22,518 43415 -17,304
INVESTIRE AZION. 19,629 19,715 38007 -17,760
ITALY STOCK MAN. 13,287 13,347 25727 -15,926
LEONARDO AZ. ITALIA 8,472 8,497 16404 -13,577
LEONARDO SMALL CAPS 8,258 8,272 15990 -16,008
MIDA AZIONARIO 19,815 19,932 38367 -21,002
NEXTRA AZ.ITALIA 12,393 12,455 23996 -16,769
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,578 17,653 34036 -15,188
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,069 4,062 7879 -14,731
NEXTRA ITALIA INDEX 4,332 4,352 8388 0,000
NEXTRA PIAZZA AFFARI 9,415 9,468 18230 -18,229
OASI AZ. ITALIA 11,771 11,834 22792 -18,097
OASI CRESCITA AZION. 14,991 15,067 29027 -18,500
OASI ITAL EQUITYRISK 17,588 17,679 34055 -17,547
OLTREMARE AZIONARIO 12,887 12,954 24953 -20,739
OPTIMA AZIONARIO 5,667 5,698 10973 -18,671
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,085 5,082 9846 0,000
PADANO INDICE ITALIA 11,599 11,674 22459 -18,391
PRIME ITALY 18,024 18,123 34899 -21,158
PRIMECAPITAL 48,750 49,016 94393 -21,098
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,054 6,079 11722 -16,230
RAS CAPITAL 21,631 21,754 41883 -19,494
RAS PIAZZA AFFARI 8,945 8,996 17320 -19,573
RISPARMIO IT.CRESC. 15,890 15,958 30767 -12,161
ROLOITALY 11,839 11,905 22924 -17,053
ROMAGEST AZ.ITALIA 29,966 30,113 58022 -18,431
ROMAGEST SC ITALY 3,849 3,850 7453 -15,182
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,070 4,088 7881 -16,186
SAI ITALIA 18,402 18,520 35631 -17,164
SANPAOLO AZIONI ITA. 28,201 28,347 54605 -22,603
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,414 4,432 8547 0,000
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,536 13,615 26209 -17,002
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,534 13,614 26205 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,722 16,816 32378 -16,369
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,719 16,814 32372 0,000
ZENIT AZIONARIO 11,125 11,180 21541 -20,347
ZETA AZIONARIO 19,139 19,250 37058 -16,963

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 5,000 5,000 9681 0,000
ALPI AZIONARIO 9,640 9,704 18666 -16,173
ALTO AZIONARIO 15,382 15,500 29784 -12,839
AUREO E.M.U. 11,926 12,073 23092 -19,776
BIPIELLE F.EURO 11,650 11,778 22558 -17,469
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,369 14,523 27822 -12,581
BSI AZIONARIO EURO 5,302 5,372 10266 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,655 14,827 28376 -28,745
CISALPINO EURO VALUE 5,720 5,773 11075 0,000
EPSILON QEQUITY 4,246 4,290 8221 -13,839
EUROM. EURO EQUITY 4,034 4,074 7811 -14,334
LEONARDO EUROSTOXX 5,234 5,275 10134 -13,673
MIDA AZIONARIO EURO 5,475 5,531 10601 -20,490
NEXTRA AZ.EURO DIN. 13,714 13,897 26554 -17,265
NEXTRA EUROPA INDEX 4,460 4,530 8636 0,000
OASI AZ. EURO 4,542 4,602 8795 -17,448
PRIME EURO INNOVAT. 2,858 2,861 5534 -26,073
SANPAOLO EURO 17,401 17,608 33693 -21,404
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 9,381 9,484 18164 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 9,379 9,483 18160 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,479 5,565 10609 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,858 6,901 13279 -8,437
ANIMA EUROPA 4,483 4,492 8680 -17,318
ARCA AZEUROPA 10,939 11,037 21181 -14,970
ARTIG. EUROAZIONI 3,878 3,904 7509 -21,098
ASTESE EUROAZIONI 5,861 5,928 11348 -14,749
AZIMUT EUROPA 14,256 14,341 27603 -12,378
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,064 3,998 7869 0,147
BIPIELLE H.EUROPA 7,334 7,387 14201 -12,596
BIPIEMME EUROPA 13,818 13,910 26755 -13,766
BIPIEMME IN.EUROPA 4,725 4,706 9149 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,596 8,650 16644 -17,409
BPVI AZ. EUROPA 4,458 4,498 8632 -10,840
CAPITALG. EUROPA 7,282 7,330 14100 -20,127
CENTRALE EUROPA 21,462 21,628 41556 -16,868
CONSULTINVEST AZIONE 0,000 9,380 0 0,000
DUCATO @ N.MERCATI 1,811 1,802 3507 -39,973
DUCATO AZ. EUROPA 9,608 9,667 18604 -12,971
EFFE AZ. EUROPA 3,395 3,421 6574 -16,952
EPTA SELEZ. EUROPA 5,686 5,724 11010 -14,186
EUROCONSULT CORONA 6,062 6,110 11738 -19,280
EUROM. EUROPE E.F. 17,076 17,190 33064 -15,415
EUROPA 2000 18,107 18,261 35060 -13,259
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,777 23,935 46039 -15,405
F&F POTENZ. EUROPA 6,902 6,946 13364 -20,875
F&F SELECT EUROPA 19,635 19,764 38019 -15,080
F&F TOP 50 EUROPA 4,035 4,062 7813 -14,765
FONDERSEL EUROPA 13,831 13,931 26781 -19,936
GEO EUROPEAN EQUITY 4,119 4,079 7975 -15,420
GEPOEUROPA 4,601 4,635 8909 0,000
GESTIELLE EUROPA 13,168 13,249 25497 -19,175
GESTNORD EUROPA 9,855 9,935 19082 -17,977
GESTNORD NEW MARKET 6,476 6,488 12539 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 5,083 5,069 9842 -0,935
IIS TRADING AZ.EUR. 5,136 5,186 9945 0,000
IMI EUROPE 19,543 19,706 37841 -14,055
ING EUROPA 19,782 19,919 38303 -13,301
ING SELEZIONE EUROPA 13,422 13,533 25989 -17,004
INVESTIRE EUROPA 12,769 12,858 24724 -20,038
INVESTITORI EUROPA 5,193 5,230 10055 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,955 3,990 7658 -14,449
MC EU-AZ EUROPA 4,084 4,114 7908 -21,461
NEXTRA AZ.EUROPA 6,781 6,835 13130 -15,868
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 20,324 20,502 39353 -15,136
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 3,385 3,422 6554 -19,443
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 12,435 12,575 24078 -14,822
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 4,188 4,221 8109 -12,822
NEXTRA AZ.EUROTOP 4,354 4,393 8431 -16,059
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,532 6,519 12648 -31,278
OPEN FUND AZ EUROPA 4,013 4,031 7770 -14,960
OPTIMA EUROPA 3,571 3,592 6914 -19,626
PRIME EUROPA 4,360 4,381 8442 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 23,284 23,372 45084 -12,162
PUTNAM EUROPE EQUITY 9,130 9,164 17678 -15,541
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,765 14,875 28589 -13,513
RAS EUROPE FUND 16,777 16,898 32485 -16,207
ROLOEUROPA 10,021 10,097 19403 -16,456
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,687 13,779 26502 -15,061
SAI EUROPA 11,513 11,601 22292 -20,319
SANPAOLO EUROPE 9,106 9,178 17632 -19,315
UNICREDIT-AZ.EU-A 17,059 17,189 33031 -16,002
UNICREDIT-AZ.EU-B 17,056 17,188 33025 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,962 4,998 9608 0,000
ZETA EUROSTOCK 5,171 5,215 10012 -17,698
ZETASWISS 23,455 23,418 45415 -11,553

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,833 6,840 13231 -2,021
AMERICA 2000 14,584 14,618 28239 -3,748
ANIMA AMERICA 5,040 5,055 9759 4,890
ARCA AZAMERICA 23,471 23,531 45446 -5,358
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,601 4,605 8909 -2,251
AUREO AMERICHE 4,336 4,342 8396 -6,531
AZIMUT AMERICA 12,935 12,954 25046 -9,860
BIPIELLE H.AMERICA 10,013 10,044 19388 -8,129
BIPIEMME AMERICHE 11,604 11,592 22468 -7,758
BN AZIONI AMERICA 8,960 8,966 17349 0,764
CAPITALG. AMERICA 11,703 11,692 22660 -2,661

CRISTOFORO COLOMBO 18,406 18,488 35639 3,137
DUCATO AZ. AMERICA 6,938 6,948 13434 -10,454
EFFE AZ. AMERICA 3,646 3,653 7060 -7,414
EPTA SELEZ. AMERICA 5,977 5,989 11573 -11,228
EUROM. AM.EQ. FUND 21,817 21,853 42244 -5,275
F&F L.AZIONI AMERICA 5,250 5,258 10165 0,000
F&F SELECT AMERICA 14,710 14,737 28483 -7,373
FONDERSEL AMERICA 15,648 15,638 30299 -2,334
GEO US EQUITY 3,802 3,856 7362 -8,627
GEPOAMERICA 4,816 4,823 9325 0,000
GESTIELLE AMERICA 17,013 17,040 32942 -2,190
GESTNORD AMERICA 18,404 18,418 35635 -10,725
GESTNORD AMERICA-$ 16,389 16,491 0 -10,723
IIS TRADING AZ.AMER. 4,910 4,928 9507 0,000
IMIWEST 23,416 23,493 45340 -6,057
ING AMERICA 20,374 20,393 39450 -6,793
INVESTIRE AMERICA 21,791 21,815 42193 -10,659
INVESTITORI AMERICA 5,233 5,255 10133 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 8,508 8,533 16474 -3,777
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 25,155 25,233 48707 -4,549
NEXTRA AZ.PMI AM. 20,075 20,234 38871 -0,188
OPEN FUND AZ AMERICA 4,047 4,023 7836 -7,539
OPTIMA AMERICHE 5,711 5,728 11058 -4,609
PRIME FUNDS AMERICA 25,313 25,275 49013 0,708
PRIME USA 3,836 3,830 7428 -1,438
PUTNAM US SMC VAL 5,998 6,014 11614 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,341 5,385 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,672 6,728 0 -16,871
PUTNAM USA EQUITY 7,492 7,514 14507 -16,875
PUTNAM USA OP.-$ 6,391 6,462 0 -20,047
PUTNAM USA OPPORT. 7,177 7,217 13897 -20,042
PUTNAM USA V.$ USA 4,423 4,450 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,967 4,970 9617 0,000
RAS AMERICA FUND 19,598 19,672 37947 -10,314
ROLOAMERICA 13,144 13,145 25450 -7,709
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,730 14,773 28521 -8,611
SAI AMERICA 14,970 15,016 28986 -5,712
SANPAOLO AMERICA 12,307 12,344 23830 -4,987
UNICREDIT-AZ.AM-A 10,819 10,816 20949 -6,499
UNICREDIT-AZ.AM-B 10,817 10,815 20945 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 5,099 5,108 9873 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 5,405 5,413 10466 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,160 5,099 9991 -8,168
ANIMA ASIA 4,370 4,319 8461 -1,775
ARCA AZFAR EAST 5,799 5,775 11228 -16,716
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,422 3,403 6626 -15,276
AUREO PACIFICO 3,649 3,619 7065 -12,135
AZIMUT PACIFICO 6,400 6,410 12392 -9,985
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,951 4,912 9586 -14,989
BIPIELLE H.ORIENTE 3,851 3,798 7457 3,521
BIPIEMME PACIFICO 4,490 4,448 8694 -11,926
BN AZIONI ASIA 7,274 7,228 14084 -23,399
CAPITALG. PACIFICO 3,521 3,497 6818 -23,820
DUCATO AZ. ASIA 4,529 4,466 8769 -3,842
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,553 3,537 6880 -21,550
EFFE AZ. PACIFICO 3,139 3,115 6078 -12,878
EPTA SELEZ. PACIFIC 7,030 6,949 13612 -10,514
EUROM. JAPAN EQUITY 3,508 3,492 6792 -15,996
EUROM. TIGER 9,933 9,801 19233 -7,254
F&F SELECT PACIFICO 7,185 7,130 13912 -13,890
F&F TOP 50 ORIENTE 3,694 3,641 7153 -1,519
FERDINANDO MAGELLANO 5,551 5,540 10748 -4,260
FONDERSEL ORIENTE 4,755 4,733 9207 -14,861
GEO JAPANESE EQUITY 3,010 2,983 5828 -24,409
GEPOPACIFICO 3,626 3,604 7021 -20,656
GESTIELLE GIAPPONE 5,232 5,229 10131 -20,643
GESTIELLE PACIFICO 8,901 8,800 17235 -6,077
GESTNORD FAR EAST 6,840 6,794 13244 -14,606
GESTNORD FAR EAST-Y 798,365 796,121 0 -14,606
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,384 4,358 8489 0,000
IMI EAST 6,263 6,243 12127 -17,079
ING ASIA 4,694 4,661 9089 -13,234
INVESTIRE PACIFICO 6,054 6,021 11722 -22,215
INVESTITORI FAR EAST 4,934 4,909 9554 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,904 3,867 7559 -12,915
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 6,593 6,502 12766 1,197
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,915 3,892 7580 -20,732
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,339 5,325 10338 -17,608
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,386 3,330 6556 -15,350
OPTIMA FAR EAST 3,402 3,379 6587 -13,280
ORIENTE 2000 7,703 7,641 14915 -15,528
PRIME FUNDS PACIFICO 14,545 14,474 28163 -17,437
PRIME JAPAN 3,106 3,097 6014 -20,745
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,196 4,211 0 -15,491
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,712 4,703 9124 -15,494
RAS FAR EAST FUND 5,574 5,546 10793 -16,281
ROLOORIENTE 5,286 5,244 10235 -16,201
ROMAGEST AZ.PACIFICO 5,001 4,975 9683 -14,702
SAI PACIFICO 3,402 3,381 6587 -5,473
SANPAOLO PACIFIC 5,267 5,237 10198 -17,211
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,307 5,279 10276 -20,518
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,307 5,279 10276 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,654 4,607 9011 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 4,653 4,606 9009 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,207 5,222 10082 0,000

AZ. PAESE
F&F SELECT GERMANIA 10,781 10,889 20875 -15,330
GESTIELLE EAST EUROP 5,797 5,755 11225 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,833 11,975 22912 -16,066
OASI LONDRA 5,817 5,851 11263 -14,806
OASI NEW YORK 9,375 9,429 18153 -12,758
OASI PARIGI 14,093 14,244 27288 -17,241
OASI TOKYO 5,171 5,165 10012 -15,726

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,753 4,693 9203 7,777
ARCA AZPAESI EMERG. 5,118 5,071 9910 2,360
AUREO MERC.EMERG. 4,174 4,142 8082 5,537
AZIMUT EMERGING 4,427 4,405 8572 -3,382
BIPIELLE H.AMER.LAT. 6,018 6,043 11652 -2,526
BIPIELLE H.PAESI EM 9,903 9,827 19175 -2,749
CAPITALG. EQ EM 12,975 12,809 25123 8,305
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,640 3,610 7048 2,766
EPTA MERCATI EMERG. 6,796 6,697 13159 -4,817
EUROM. EM.M.E.F. 5,270 5,217 10204 2,589
F&F SELECT NUOVIMERC 5,151 5,076 9974 -7,122
GESTIELLE EM. MARKET 7,449 7,388 14423 -1,180
GESTNORD PAESI EM. 5,592 5,540 10828 -2,663
IIS TRADING AZ.EMER. 6,064 6,011 11742 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,530 5,456 10708 8,836
INVESTIRE PAESI EME. 4,875 4,850 9439 -1,155
LEONARDO EM MKTS 4,168 4,114 8070 -13,562
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,612 8,647 16675 -2,225
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,361 7,133 14253 4,012
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,944 4,873 9573 4,391
OASI AZ. EMERGENTI 3,892 3,827 7536 -4,043
PRIME EMERGING MKT 6,564 6,497 12710 2,706
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,973 3,954 0 0,484
PUTNAM EMERG. MARK. 4,461 4,416 8638 0,472
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,418 5,343 10491 5,265
ROLOEMERGENTI 6,119 6,077 11848 -2,096
SAI PAESI EMERGENTI 3,668 3,613 7102 0,548
SANPAOLO ECON. EMER. 5,709 5,646 11054 -0,174
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,924 6,932 13407 -2,616
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,922 6,932 13403 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,452 5,409 10557 -3,912
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,451 5,409 10555 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,141 6,943 13827 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,142 6,943 13829 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,698 5,730 11033 -8,170
ANIMA FONDO TRADING 12,125 12,085 23477 -3,586
APULIA INTERNAZ. 8,075 8,098 15635 -13,645
ARCA 27 14,862 14,916 28777 -9,195
ARCA 5STELLE D 4,352 4,321 8427 -6,085
ARCA 5STELLE E 4,100 4,064 7939 -8,787
ARCA MULTFIFONDO F 5,115 5,079 9904 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,995 5,026 9672 -9,821
AUREO GLOBAL 11,058 11,068 21411 -13,147
AZIMUT BORSE INT. 13,168 13,206 25497 -11,099
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,337 4,346 8398 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,402 4,413 8523 -20,412
BIPIELLE H.GLOBALE 20,350 20,435 39403 -10,839
BIPIEMME COMPARTO 90 4,820 4,775 9333 0,000
BIPIEMME GLOBALE 23,505 23,525 45512 -11,244
BIPIEMME TREND 3,777 3,794 7313 -11,937
BN AZIONI INTERN. 12,409 12,412 24027 -9,733
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,605 3,583 6980 -16,762
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,450 4,428 8616 -4,995
BPB RUBENS 9,410 9,444 18220 -9,301
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,498 4,514 8709 -10,040
BSI AZIONARIO INTER. 5,534 5,551 10715 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 9,072 9,092 17566 -13,036
CARIFONDO CARIGE AZ 7,531 7,555 14582 -10,409
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,789 6,808 13145 -10,447
CENTRALE G8 BLUE C. 11,197 11,247 21680 -13,961
CENTRALE GLOBAL 16,658 16,710 32254 -10,838
CONSULTINVEST GLOBAL 0,000 4,210 0 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 25,649 25,674 49663 -15,841
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,394 4,363 8508 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 7,145 7,107 13835 1,867
DUCATO MEGATRENDS 4,414 4,373 8547 0,000

DUCATO TREND 3,658 3,670 7083 -12,821
EFFE AZ. GLOBALE 3,868 3,881 7489 -11,141
EFFE AZ. TOP 100 3,776 3,797 7311 -11,672
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,547 4,521 8804 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,525 3,530 6825 -15,223
EPTA EXECUTIVE RED 4,714 4,672 9128 0,000
EPTAINTERNATIONAL 13,605 13,624 26343 -14,883
EUROCONSULT TALLERO 7,442 7,479 14410 -20,508
EUROM. BLUE CHIPS 15,147 15,207 29329 -10,213
EUROM. GROWTH E.F. 9,246 9,295 17903 -7,632
F&F GESTIONE INTERN. 15,889 15,925 30765 -12,500
F&F LAGEST AZ.INTER. 13,681 13,712 26490 -12,525
F&F TOP 50 6,195 6,221 11995 -15,954
FIDEURAM AZIONE 15,058 15,118 29156 -10,486
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,551 4,513 8812 0,000
GEPOBLUECHIPS 6,365 6,380 12324 -14,195
GESTIELLE INTERNAZ. 13,531 13,569 26200 -10,974
GESTIFONDI AZ. INT. 12,854 12,880 24889 -10,680
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,346 5,336 10351 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,407 3,421 6597 -12,483
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,427 7,415 14381 -7,807
ING INDICE GLOBALE 15,142 15,161 29319 -10,545
ING WSF GLOBALE 4,420 4,393 8558 0,000
ING WSF TEMATICO 4,481 4,451 8676 0,000
INTERN. STOCK MAN. 14,712 14,723 28486 -13,229
INVESTIRE INT. 11,271 11,301 21824 -13,764
LEONARDO EQUITY 3,677 3,690 7120 -16,088
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,219 4,225 8169 -17,111
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,748 3,761 7257 -16,413
ML MSERIES EQUITIES 4,944 4,870 9573 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,222 5,171 10111 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 4,379 4,353 8479 0,000
NEXTRA AZ.ARIETE 13,379 13,422 25905 -10,621
NEXTRA AZ.IN. DIN 25,070 25,181 48542 -14,684
NEXTRA AZ.INTER. 18,517 18,595 35854 -11,283
NEXTRA AZ.INTER. LTE 7,258 7,253 14053 -0,846
NEXTRA AZ.PMI INT. 13,246 13,316 25648 -12,849
NEXTRA BLUE CHIPS I 24,021 24,124 46511 -13,661
OASI PANIERE BORSE 6,743 6,764 13056 -13,639
OLTREMARE STOCK 9,377 9,390 18156 -16,074
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,822 3,809 7400 -12,620
OPTIMA INTERNAZION. 6,160 6,174 11927 -15,396
PADANO EQUITY INTER. 4,911 4,928 9509 -10,951
PARITALIA O. AZ.INT. 91,151 90,475 176493 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,397 4,359 8514 0,000
PRIME GLOBAL 16,139 16,199 31249 -11,639
PRIME WORLD TOP 50 4,309 4,334 8343 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,485 5,508 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,314 5,349 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 6,160 6,151 11927 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,967 5,974 11554 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,183 4,210 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,697 4,702 9095 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,284 7,362 0 -20,111
PUTNAM GLOBAL EQUITY 8,180 8,222 15839 -20,109
RAS BLUE CHIPS 4,484 4,494 8682 -9,724
RAS GLOBAL FUND 15,159 15,214 29352 -11,614
RAS MULTIPARTNER90 4,472 4,468 8659 0,000
RAS RESEARCH 4,097 4,107 7933 -10,623
RISPARMIO AZ.TOP 100 15,333 15,393 29689 -7,860
RISPARMIO IT.BORSEI. 19,181 19,227 37140 -7,208
ROLOTREND 11,431 11,457 22134 -11,250
ROMAGEST AZ.INTERN. 10,430 10,440 20195 -10,709
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 4,016 4,018 7776 -9,590
SAI GLOBALE 13,069 13,079 25305 -8,538
SANPAOLO INTERNAT. 14,608 14,671 28285 -14,412
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,189 5,188 10047 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,608 6,644 12795 -12,151
SPAZIO AZION. GLOB 4,158 4,165 8051 -16,506
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 16,205 16,243 31377 -10,829
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 16,202 16,242 31371 0,000
ZETA GROWTH 3,583 3,602 6938 -15,415
ZETASTOCK 15,771 15,853 30537 -13,384

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,974 4,974 9631 1,842
AUREO FINANZA 4,672 4,679 9046 -12,868
AUREO MATERIE PRIME 4,957 4,950 9598 1,974
AUREO PHARMA 4,997 5,004 9676 -2,573
AUREO TECNOLOGIA 2,722 2,736 5271 -22,736
AZIMUT CONSUMERS 5,355 5,375 10369 -3,790
AZIMUT ENERGY 4,807 4,829 9308 -9,233
AZIMUT GENERATION 6,268 6,282 12137 -6,405
AZIMUT INTERNET 2,030 2,037 3931 -31,209
AZIMUT MULTI-MEDIA 4,144 4,151 8024 -25,694
AZIMUT REAL ESTATE 5,100 5,062 9875 -5,538
BIPIEMME INNOVAZIONE 10,728 10,761 20772 -13,768
BN COMMODITIES 10,472 10,354 20277 10,767
BN ENERGY & UTILIT. 10,108 10,116 19572 -7,697
BN FASHION 10,764 10,764 20842 -1,329
BN FOOD 11,093 11,113 21479 -1,211
BN PROPERTY STOCKS 9,676 9,564 18735 -7,477
CAPITALG. C. GOODS 14,975 14,973 28996 -3,399
CAPITALG. H. TECH 2,741 2,755 5307 -20,985
DUCATO HIGH TECH 4,148 4,115 8032 0,000
DUCATO WEB 2,347 2,343 4544 -24,920
EFFE AZ. B. SECTOR 3,644 3,651 7056 -12,403
EPTA FINANCE FUND 5,138 5,141 9949 1,321
EPTA H. CARE FUND 4,578 4,578 8864 -0,951
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,767 2,769 5358 -18,353
EPTA UTILITIES FUND 4,155 4,137 8045 -18,465
EUROM. GREEN E.F. 11,712 11,725 22678 -1,555
EUROM. HI-TECH E.F. 17,319 17,383 33534 -13,917
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,082 5,028 9840 -4,724
F&F SELECT FASHION 4,827 4,805 9346 -3,997
F&F SELECT HIGH TECH 2,232 2,265 4322 -29,187
F&F SELECT N FINANZA 4,729 4,744 9157 -3,725
GEPO HIGH TECH 2,621 2,631 5075 -23,474
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,945 5,950 11511 -2,043
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,757 4,763 9211 -12,151
GEPOENERGIA 5,448 5,456 10549 -7,582
GESTIELLE HIGH TECH 2,860 2,883 5538 -23,549
GESTIELLE PHARMATECH 4,070 4,099 7881 -3,256
GESTIELLE W.CONSUMER 5,151 5,158 9974 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 8,215 8,277 15906 -23,245
GESTIELLE WORLD FIN 4,743 4,748 9184 0,000
GESTIELLE WORLD NET 2,100 2,108 4066 -33,628
GESTIELLE WORLD UTI 4,602 4,607 8911 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,788 1,797 3462 -29,244
IIS TRADING AZ.H.TEC 5,128 5,167 9929 0,000
ING COM TECH 1,738 1,748 3365 -44,419
ING GLOBAL BRAND NAM 5,409 5,410 10473 -2,382
ING I.T. FUND 8,121 8,152 15724 -22,182
ING INTERNET 3,325 3,340 6438 -25,698
ING QUALITA' VITA 5,968 5,973 11556 -1,469
ING REAL ESTATE FUND 5,013 4,975 9707 -0,870
KAIROS PAR.H-T FUND 3,033 3,066 5873 -22,250
MC HW-AZ SET.BENINV 4,338 4,358 8400 -11,070
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,635 2,654 5102 -27,808
NEXTRA AZ.BENI CONS. 8,125 8,134 15732 -1,753
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,241 7,242 14021 -6,009
NEXTRA AZ.FINANZA 7,227 7,244 13993 -10,123
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,097 6,072 11805 2,264
NEXTRA AZ.INDUST. 6,041 6,082 11697 3,000
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 8,196 8,223 15870 1,272
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 5,936 5,971 11494 -17,589
NEXTRA AZ.TELECOMU. 9,683 9,768 18749 -16,834
NEXTRA AZ.UTILITIES 5,947 5,948 11515 1,867
NEXTRA AZ.WEB 2,677 2,697 5183 -22,518
OPTIMA TECNOLOGIA 5,054 5,060 9786 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,338 4,350 8400 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,414 4,433 8547 0,000
PRIME TMT EUROPA 4,025 4,070 7793 0,000
PRIME UTIL. EUROPA 4,605 4,629 8917 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,346 3,368 6479 -12,841
RAS CONSUMER GOODS 6,876 6,908 13314 -3,751
RAS ENERGY 6,505 6,507 12595 -9,990
RAS FINANCIAL SERV 5,498 5,505 10646 -9,735
RAS HIGH TECH 3,288 3,303 6366 -19,451
RAS INDIVID. CARE 8,428 8,453 16319 -5,143
RAS LUXURY 4,666 4,651 9035 -12,621
RAS MULTIMEDIA 7,066 7,104 13682 -20,526
SANPAOLO FINANCE 27,373 27,432 53002 -11,534
SANPAOLO HIGH TECH 6,700 6,740 12973 -21,130
SANPAOLO INDUSTRIAL 13,183 13,239 25526 -14,083
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,423 19,495 37608 -2,583
SPAZIO EURO.NM 2,329 2,315 4510 -38,140
ZENIT INTERNETFUND 2,470 2,474 4783 -22,691

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,953 4,979 9590 -0,940
AUREO FF AGGRESSIVO 3,980 3,939 7706 -10,198
AUREO MULTIAZIONI 8,923 8,943 17277 -14,759
BIPIELLE H.CRESTITA 5,345 5,372 10349 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,297 5,318 10256 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,273 5,288 10210 0,000
BIPIEMME BENESSERE 5,081 5,090 9838 -0,019
BIPIEMME FINANZA 4,629 4,634 8963 -9,554
BIPIEMME RIS. BASE 5,006 5,010 9693 -1,534
BN NEW LISTING 6,829 6,857 13223 -21,370
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,563 3,563 6899 -19,114
CAPITALG. SMALL CAP 5,456 5,456 10564 -18,542
DUCATO AMBIENTE 4,427 4,436 8572 0,000
DUCATO COMMODITY 4,475 4,420 8665 0,000
DUCATO FINANZA 4,324 4,327 8372 -9,615
DUCATO INDUSTRIA 3,797 3,800 7352 -10,679

DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,315 3,317 6419 -3,633
DUCATO SMALL CAPS 4,580 4,536 8868 0,000
EUROM. RISK FUND 31,055 31,230 60131 -17,869
GESTNORD AMBIENTE 7,335 7,319 14203 -1,225
GESTNORD BANKING 10,505 10,497 20341 -12,516
GESTNORD PHARMA 4,913 4,923 9513 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,742 4,735 9182 -13,150
IIS AZIONI GROWTH 5,362 5,397 10382 0,000
IIS AZIONI PMI 5,644 5,665 10928 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,254 5,270 10173 0,000
ING INIZIATIVA 20,223 20,350 39157 -21,154
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,067 4,070 7875 -13,761
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,919 4,846 9525 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 2,765 2,790 5354 -19,364
PARITALIA O. MEGATR. 92,866 92,168 179814 0,000
PRIME SPECIAL 11,112 11,130 21516 -17,407
PUTNAM INTER.OPP. 5,109 5,108 9892 -15,845
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,550 4,574 0 -15,841
SANPAOLO AZ.INT.ETI 8,174 8,200 15827 -15,679
UNICREDIT-PH-A 15,053 15,046 29147 -5,558
UNICREDIT-PH-B 15,050 15,045 29141 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,226 5,181 10119 6,370
UNICREDIT-RISN-B 5,225 5,181 10117 0,000
UNICREDIT-SERV-A 15,672 15,674 30345 -8,205
UNICREDIT-SERV-B 15,669 15,673 30339 0,000
ZETA MEDIUM CAP 5,063 5,067 9803 -12,947

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,180 14,239 27456 -6,049
ARCA 5STELLE A 5,002 4,988 9685 0,361
ARCA 5STELLE B 4,796 4,777 9286 -1,559
ARCA 5STELLE C 4,609 4,585 8924 -3,314
ARCA BB 30,123 30,158 58326 -6,155
ARCA MULTFIFONDO D 5,022 4,999 9724 0,000
ARTIG. MIX 4,660 4,665 9023 -4,488
AUREO BILANCIATO 23,813 23,847 46108 -8,206
AZIMUT BIL. 18,898 18,963 36592 -7,330
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,577 6,579 12735 -3,859
BIM BILANCIATO 19,432 19,437 37626 -10,286
BIPIELLE FONDICRI BI 12,475 12,515 24155 -5,678
BIPIEMME COMPARTO 50 4,936 4,902 9557 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,600 12,585 24397 -5,745
BN BILANCIATO 8,212 8,201 15901 -9,279
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,400 4,389 8520 -7,329
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,079 4,065 7898 -10,899
BNL SKIPPER 3 4,889 4,898 9466 -1,728
CAPITALG. BILANC. 20,251 20,260 39211 -9,029
CISALPINO BILANCIATO 18,417 18,513 35660 -14,335
DUCATO BIL. GLOBALE 4,986 4,973 9654 -8,731
DUCATO BIL.EUROPA 5,191 5,202 10051 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,709 4,687 9118 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,702 4,681 9104 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,716 4,699 9131 0,000
EPSILON LONG RUN 4,690 4,701 9081 -0,887
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,817 4,780 9327 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,090 5,076 9856 1,657
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,738 4,727 9174 -1,904
EPTACAPITAL 13,917 13,964 26947 -8,949
EUROCONSULT LIRADORO 6,205 6,208 12015 -10,565
EUROM. CAPITALFIT 29,284 29,373 56702 -3,664
F&F EURORISPARMIO 20,784 20,840 40243 -3,884
F&F LAGEST PORT. 2 5,523 5,526 10694 -7,082
F&F PROFESSIONALE 53,680 53,722 103939 -8,099
FIDEURAM PERFORMANCE 12,581 12,597 24360 -4,826
FONDERSEL 42,573 42,613 82433 -8,150
FONDERSEL TREND 9,458 9,442 18313 -5,843
FONDO CENTRALE 19,311 19,308 37391 -3,062
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,769 4,747 9234 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,523 4,504 8758 -9,249
GEPOREINVEST 15,615 15,657 30235 -7,832
GEPOWORLD 10,698 10,694 20714 -6,616
GRIFOCAPITAL 16,496 16,474 31941 -3,447
HELIOS BILANCIATO 70 12,147 12,142 23520 -2,323
IMI CAPITAL 29,850 29,917 57798 -5,880
ING PORTFOLIO 31,619 31,718 61223 -10,841
ING WSF MODERATO 4,692 4,675 9085 0,000
INVESTIRE BIL. 13,838 13,832 26794 -8,834
MULTIFONDO C. B50/50 5,100 5,074 9875 0,000
NAGRACAPITAL 19,051 19,056 36888 -4,958
NEXTRA BIL. INTER. 9,643 9,644 18671 -2,909
NEXTRA BILANCIATO 29,256 29,313 56648 -6,646
NEXTRA LIBRA BILAN. 31,261 31,284 60530 -6,325
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,573 4,564 8855 -3,134
NORDCAPITAL 13,651 13,730 26432 -8,877
NORDMIX 12,961 12,928 25096 -6,472
OASI FINANZA P.25 4,944 4,956 9573 -7,864
OPEN FUND BILANCIATO 4,628 4,613 8961 -4,301
OPEN FUND GNF MULTIF 4,501 4,497 8715 -7,614
PARITALIA O. ADAGIO 96,799 96,449 187429 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,803 4,779 9300 0,000
PRIMEREND 25,215 25,308 48823 -10,327
PUTNAM GL BAL 4,929 4,929 9544 -2,105
PUTNAM GL BAL-$ 4,389 4,413 0 -2,113
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,682 9,669 18747 -7,667
RAS BILANCIATO 25,398 25,479 49177 -7,055
RAS MULTI FUND 12,298 12,323 23812 -4,526
RAS MULTIPARTNER50 4,775 4,771 9246 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,847 12,834 24875 -7,588
ROLOMIX 12,346 12,382 23905 -8,126
ROMAGEST PROF.ATT. 5,472 5,476 10595 -4,818
SAI BILANCIATO 4,074 4,071 7888 -7,681
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,738 5,741 11110 -3,465
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,611 24,639 47654 -5,498
SG VENT.STR.BILANC. 5,108 5,107 9890 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,833 5,839 11294 -6,221
UNICREDIT-BI.EU-A 21,806 21,865 42222 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 21,801 21,862 42213 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 15,318 15,305 29660 -7,667
UNICREDIT-BI.GLOB-B 15,315 15,304 29654 0,000
ZETA BILANCIATO 18,257 18,328 35350 -9,663
ZETA GROWTH & INCOME 4,411 4,428 8541 -8,637

BIL. AZIONARI
ARCA MULTFIFONDO E 5,041 5,016 9761 0,000
AUREO FF DINAMICO 4,037 4,001 7817 -9,888
BIPIEMME COMPARTO 70 4,892 4,851 9472 0,000
BIPIEMME VALORE 4,750 4,754 9197 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,555 11,596 22374 -11,005
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,877 3,864 7507 -13,459
DUCATO CRESCITA GL. 4,932 4,925 9550 -12,241
DUCATO EQUITY 70 4,628 4,603 8961 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,752 4,711 9201 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,766 5,776 11165 -9,934
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,632 4,604 8969 0,000
IMINDUSTRIA 12,985 13,022 25142 -9,480
ING WSF AGGRESSIVO 4,584 4,556 8876 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,178 5,140 10026 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 4,286 4,272 8299 -6,193
OASI FINANZA P.35 4,339 4,348 8401 -9,997
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,580 4,550 8868 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,629 4,625 8963 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 5,084 5,095 9844 -10,603
SANPAOLO SOLUZIONE 6 21,116 21,161 40886 -8,596
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,647 8,678 16743 -12,320

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA MULTFIFONDO B 4,984 4,974 9650 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 5,007 4,991 9695 0,000
ARCA TE 15,233 15,207 29495 -0,554
AUREO FF PONDERATO 4,735 4,721 9168 -3,268
AZIMUT PROTEZIONE 6,515 6,512 12615 1,039
BIPIELLE FDCRI DIVER 5,019 5,028 9718 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,976 4,949 9635 0,000
BIPIEMME MIX 4,992 5,003 9666 -0,478
BIPIEMME VISCONTEO 28,019 28,015 54252 -1,911
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,698 4,690 9097 -2,833
BNL SKIPPER 1 5,116 5,124 9906 0,768
BNL SKIPPER 2 5,010 5,017 9701 0,099
BPC STRADIVARI 5,026 5,031 9732 -1,701
DUCATO EQUITY 30 4,755 4,737 9207 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,229 5,209 10125 -5,099
EFFE LIN. PRUDENTE 4,815 4,806 9323 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,854 4,827 9399 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,913 5,906 11449 -2,778
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,949 4,939 9583 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 12,121 12,101 23470 0,941
MULTIFONDO C. A70/30 5,027 5,012 9734 0,000
OASI FINANZA P.15 5,304 5,310 10270 -2,266
PARITALIA O. PIANO 98,954 98,792 191602 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,991 4,981 9664 0,000
RAS MULTIPARTNER20 5,009 5,005 9699 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,698 10,701 20714 -0,585
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,991 5,996 11600 0,452
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,340 6,337 12276 -0,283
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,028 5,024 9736 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,818 6,813 13201 2,835
ANIMA FONDIMPIEGO 15,294 15,257 29613 -2,337
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,743 6,729 13056 2,166
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,738 5,722 11110 6,141
AZIMUT SOLIDITY 6,763 6,763 13095 2,749
BIM GLOBAL CONV. 5,066 5,067 9809 0,000
BIPIELLE F.70/30 7,671 7,657 14853 -0,480
BIPIELLE F.80/20 8,593 8,604 16638 -2,396
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,395 9,397 18191 2,064

BIPIEMME PLUS 5,146 5,152 9964 1,399
BIPIEMME SFORZESCO 7,927 7,920 15349 2,363
BN OBB. DINAMICO 11,956 11,913 23150 -2,224
BNL PER TELETHON 5,090 5,074 9856 0,772
BPB TIEPOLO 7,101 7,091 13749 2,113
BPC MONTEVERDI 5,214 5,207 10096 1,282
CISALPINO IMPIEGO 5,517 5,514 10682 2,109
CR TRIESTE OBBL. 5,947 5,936 11515 1,744
DUCATO EURO PLUS 17,831 17,811 34526 -0,883
EPSILON LIMITED RISK 5,193 5,197 10055 1,505
EPSILON QVALUE 5,131 5,138 9935 0,805
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,165 5,151 10001 2,419
EUROCONSULT FIORINO 6,137 6,122 11883 -1,729
GEPO CORPORATE BOND 5,420 5,400 10495 5,673
GEPOBONDEURO 5,376 5,379 10409 1,300
GESTIELLE OBB. MISTO 9,281 9,259 17971 2,654
GRIFOBOND 6,702 6,698 12977 3,521
GRIFOREND 7,595 7,594 14706 2,624
HELIOS OBB. MISTO 7,686 7,679 14882 3,375
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,351 19,301 37469 0,754
LEONARDO 80/20 5,147 5,151 9966 -0,656
NAGRAREND 8,520 8,519 16497 2,379
NEXTRA BONDCONV.INT 4,568 4,552 8845 -4,073
NEXTRA EQUILIBRIO 7,560 7,543 14638 0,826
NEXTRA RENDITA 6,414 6,409 12419 1,806
NEXTRA RISPARMIO 5,192 5,187 10053 1,767
NORDFONDO ETICO 5,514 5,521 10677 1,828
OASI RENDIMENTO 5,166 5,166 10003 3,361
PADANO EQUILIBRIO 5,527 5,516 10702 0,509
PRIMECASH 5,423 5,426 10500 0,667
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,913 7,891 15322 -2,392
RAS LONG TERM BOND F 5,559 5,558 10764 1,478
ROLOGEST 15,556 15,557 30121 1,480
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,418 5,418 10491 2,110
ROMAGEST VALORE PR85 5,084 5,096 9844 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,110 5,118 9894 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,139 5,142 9950 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,576 5,564 10797 1,308
TEODORICO MISTO INT. 5,141 5,128 9954 0,370
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,478 7,479 14479 1,713
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,477 7,478 14477 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,725 6,725 13021 1,524

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,028 6,027 11672 3,325
ARCA BT 7,495 7,494 14512 3,679
ARCA MM 11,895 11,892 23032 4,013
ARTIG. BREVE TERMINE 5,289 5,285 10241 4,525
ASTESE MONETARIO 5,428 5,428 10510 3,673
AUREO MONETARIO 5,664 5,666 10967 2,325
BANCOPOSTA MONETARIO 5,101 5,100 9877 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,397 5,397 10450 3,549
BIPIELLE F.MONETARIO 12,211 12,210 23644 3,316
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,118 8,118 15719 0,582
BIPIEMME MONETARIO 10,097 10,095 19551 3,835
BIPIEMME TESORERIA 5,718 5,718 11072 4,859
BN EURO MONETARIO 10,440 10,438 20215 3,818
BN REDDITO 6,165 6,164 11937 3,624
BPVI BREVE TERMINE 5,198 5,197 10065 3,960
C.S. MON. ITALIA 6,689 6,688 12952 3,400
CAPITALG. BOND BT 8,765 8,765 16971 3,776
CARIFONDO CARIGE MON 9,649 9,648 18683 3,485
CARIFONDO MGRECMON. 8,122 8,121 15726 3,636
CENTRALE CASH EURO 7,509 7,507 14539 3,686
CISALPINO CASH 7,610 7,610 14735 3,312
CR CENTO VALORE 5,768 5,770 11168 3,778
DUCATO OBBL. EURO BT 5,270 5,266 10204 2,829
DUCATO OBBL. TV 5,207 5,206 10082 3,252
EFFE OB. EURO BT 5,301 5,303 10264 3,393
EPSILON LOW COSTCASH 5,256 5,257 10177 3,894
EPTA CARIGE CASH 5,339 5,337 10338 3,972
EPTA TV 5,968 5,966 11556 3,270
EUROCONSULT MARENGO 7,370 7,361 14270 3,817
EUROM. CONTOVIVO 10,476 10,475 20284 4,197
EUROM. LIQUIDITA' 6,177 6,176 11960 3,989
EUROM. RENDIFIT 7,065 7,065 13680 4,096
F&F LAGEST MONETARIO 7,048 7,046 13647 3,662
F&F MONETA 6,079 6,078 11771 4,074
F&F RISERVA EURO 7,137 7,137 13819 3,946
FIDEURAM SECURITY 8,398 8,397 16261 3,245
FONDERSEL REDDITO 11,787 11,787 22823 4,097
GEO EUROPA ST BOND 1 5,464 5,462 10580 4,935
GEO EUROPA ST BOND 2 5,481 5,478 10613 5,181
GEO EUROPA ST BOND 3 5,469 5,466 10589 4,870
GEO EUROPA ST BOND 4 5,452 5,451 10557 5,088
GEO EUROPA ST BOND 5 5,474 5,472 10599 5,248
GEO EUROPA ST BOND 6 5,479 5,476 10609 5,042
GEPOCASH 6,206 6,206 12016 3,519
GESTIELLE BT EURO 6,336 6,332 12268 3,512
GESTIFONDI MONET. 8,547 8,548 16549 3,411
GRIFOCASH 6,150 6,151 11908 4,108
IMI 2000 14,883 14,882 28818 3,210
ING EUROBOND 7,596 7,595 14708 3,586
INVESTIRE EURO BT 6,097 6,090 11805 3,637
LAURIN MONEY 5,843 5,841 11314 3,160
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,409 5,410 10473 3,660
NEXTRA BREVE T. 6,454 6,452 12497 3,795
NEXTRA CORP. BREVET. 6,662 6,660 12899 4,044
NEXTRA EURO BT 11,348 11,342 21973 3,919
NEXTRA EURO MON. 12,961 12,960 25096 3,671
NEXTRA EURO TAS.VAR. 5,997 5,997 11612 3,628
NORDFONDO CASH 7,612 7,610 14739 3,227
OASI FAMIGLIA 6,363 6,363 12320 3,295
OASI MONETARIO 8,225 8,225 15926 4,311
OLTREMARE MONETARIO 6,904 6,906 13368 3,850
OPTIMA REDDITO 5,546 5,547 10739 3,412
PADANO MONETARIO 6,117 6,116 11844 3,555
PASSADORE MONETARIO 5,913 5,912 11449 3,591
PERSEO RENDITA 5,909 5,905 11441 4,068
PRIME MONETARIO EURO 13,885 13,881 26885 3,557
QUADRIFOGLIO MON. 5,693 5,692 11023 1,353
RAS CASH 5,864 5,863 11354 3,257
RAS MONETARIO 13,319 13,319 25789 3,440
RISPARMIO IT.CORR. 11,545 11,548 22354 3,934
ROLOMONEY 9,405 9,403 18211 3,510
ROMAGEST MONETARIO 11,290 11,290 21860 3,701
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,358 5,358 10375 4,322
SAI EUROMONETARIO 14,032 14,024 27170 3,009
SANPAOLO OB. EURO BT 6,424 6,424 12439 4,049
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,313 8,311 16096 4,251
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,252 5,251 10169 3,976
SICILFONDO MONETARIO 7,861 7,864 15221 4,022
SPAZIO MONETARIO 5,773 5,773 11178 3,663
TEODORICO MONETARIO 6,128 6,127 11865 3,583
UNICREDIT-MON-A 10,950 10,948 21202 3,546
UNICREDIT-MON-B 10,949 10,948 21200 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,014 5,014 9708 0,000
ZENIT MONETARIO 6,328 6,328 12253 3,331
ZETA MONETARIO 7,130 7,129 13806 3,905

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,010 4,986 9701 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,273 5,271 10210 2,865
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,119 6,109 11848 3,624
ANIMA OBBL. EURO 5,361 5,361 10380 4,564
APULIA OBBLIGAZ. 6,309 6,297 12216 2,819
ARCA RR 7,142 7,120 13829 4,073
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,463 5,438 10578 4,675
ASTESE OBBLIGAZION. 5,238 5,227 10142 4,405
AZIMUT FIXED RATE 7,959 7,938 15411 3,430
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,172 5,168 10014 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,120 5,113 9914 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,380 5,371 10417 3,481
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,547 12,534 24294 3,174
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,552 5,550 10750 3,678
BN OBB. EUROPA 6,061 6,052 11736 3,060
BPVI OBBL. EURO 5,228 5,216 10123 4,560
BSI OBBLIG. EURO 5,024 5,023 9728 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,987 6,980 13529 4,392
CAPITALG. BOND EUR 8,472 8,470 16404 3,709
CARIFONDO CARIGE OBB 8,628 8,610 16706 3,366
CENTRALE REDDITO 17,204 17,168 33312 3,197
CISALPINO CEDOLA 5,526 5,523 10700 3,676
CONSULTINVEST REDDIT 0,000 6,335 0 0,000
DUCATO OBBL. EURO MT 5,936 5,923 11494 1,470
EFFE OB. ML TERMINE 6,015 6,009 11647 3,297
EPSILON Q INCOME 5,402 5,387 10460 4,447
EPTA CARIGE BOND 5,386 5,372 10429 4,218
EPTA LT 6,751 6,716 13072 3,511
EPTA MT 6,295 6,274 12189 3,963
EPTABOND 17,844 17,805 34551 3,943
EUROM. EURO LONGTERM 6,463 6,447 12514 4,935
EUROM. REDDITO 12,235 12,211 23690 4,447
F&F CORPOR.EUROBOND 5,900 5,886 11424 -3,342
F&F EUROREDDITO 10,963 10,960 21227 4,429
F&F LAGEST OBBL. 15,413 15,401 29844 3,819
FONDERSEL EURO 6,072 6,072 11757 3,617
GEPOREND 5,791 5,790 11213 3,616
GESTIELLE LT EURO 5,913 5,884 11449 2,354
GESTIELLE MT EURO 11,551 11,512 22366 3,466
GESTNORD C.E.BOND 4,985 4,979 9652 0,000
IMIREND 8,715 8,714 16875 3,836
ING REDDITO 15,084 15,062 29207 3,485
INVESTIRE EURO BOND 5,416 5,391 10487 3,655
ITALMONEY 6,760 6,755 13089 3,297
ITALY B. MANAGEMENT 7,304 7,301 14143 4,477
LEONARDO OBBL. 5,576 5,563 10797 3,527

MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,401 5,400 10458 -1,134
MC OM-OBB MED.TERM. 5,516 5,516 10680 3,141
MIDA OBBLIGAZ. 14,559 14,550 28190 4,388
NEXTRA BONDALA 8,299 8,284 16069 3,362
NEXTRA BONDEURO 5,811 5,787 11252 3,086
NEXTRA LONG BOND E 6,996 6,945 13546 2,400
NEXTRA REDDITO FISSO 5,526 5,502 10700 4,362
NORDFONDO 13,615 13,589 26362 2,368
OASI EURO RISK 10,723 10,720 20763 5,117
OASI OBBL. EURO 5,743 5,739 11120 3,945
OASI OBBL. ITALIA 11,392 11,387 22058 4,485
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,196 7,189 13933 3,331
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,437 5,435 10527 2,739
PADANO OBBLIGAZ. 7,948 7,920 15389 3,167
PRIME BOND EURO 7,672 7,662 14855 3,619
QUADRIFOGLIO OBB. 13,416 13,395 25977 2,623
RAS OBBLIGAZ. 24,563 24,535 47561 3,132
ROLORENDITA 5,466 5,462 10584 3,034
ROMAGEST EURO BOND 7,446 7,439 14417 3,416
SAI EUROBBLIG. 10,063 10,050 19485 3,125
SANPAOLO OB. EURO D. 10,380 10,355 20098 3,997
SANPAOLO OB. EURO LT 6,022 5,999 11660 3,935
SANPAOLO OB. EURO MT 6,283 6,281 12166 3,287
TEODORICO OB. EURO 5,297 5,287 10256 2,814
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,352 6,345 12299 3,435
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,351 6,345 12297 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,454 14,436 27987 4,474
ZETA REDDITO 6,323 6,323 12243 4,168

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,865 15,833 30719 1,218
AZIMUT REDDITO EURO 12,532 12,510 24265 3,613
BIPIELLE F.CEDOLA 6,574 6,563 12729 3,475
CAPITALG. B.EUROPA 8,373 8,374 16212 3,408
CISALPINO REDDITO 12,193 12,173 23609 3,470
EPTA EUROPA 5,783 5,755 11197 4,897
EUROM. EUROPE BOND 5,365 5,356 10388 4,215
EUROMONEY 6,984 6,978 13523 3,818
F&F BOND EUROPA 7,996 7,991 15482 4,495
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,783 6,756 13134 4,643
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,282 6,252 12164 1,881
NORDFONDO EUROPA 6,959 6,935 13475 3,233
OASI OBBL. EUROPA 11,859 11,850 22962 3,880
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,693 5,689 11023 3,339
UNICREDIT-OB.EU-A 5,468 5,459 10588 4,135
UNICREDIT-OB.EU-B 5,468 5,459 10588 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 4,975 4,973 9633 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,092 9,034 17605 9,700
ARTIG. AREADOLLARO 5,810 5,759 11250 10,037
AUREO DOLLARO 6,192 6,144 11989 7,388
AZIMUT REDDITO USA 6,412 6,372 12415 7,475
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,292 8,237 16056 11,048
CAPITALG. BOND-$ 7,724 7,670 14956 9,591
COLUMBUS INT. BOND 9,640 9,591 18666 9,982
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,584 8,588 0 9,980
DUCATO MON. DOLLARO 5,158 5,129 9987 9,302
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,961 7,895 15415 8,136
EFFE OB. DOLLARO 6,015 5,974 11647 10,346
EUROM. NORTH AM.BOND 9,455 9,377 18307 12,198
F&F RIS.DOLLARI $ 7,070 7,068 0 13,717
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,940 7,894 15374 13,720
FONDERSEL DOLLARO 9,502 9,420 18398 10,939
GEO USA ST BOND 1 5,613 5,612 10868 6,873
GEO USA ST BOND 2 5,580 5,574 10804 6,978
GEPOBOND DOLLARI 7,739 7,683 14985 9,292
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,892 6,879 0 9,296
GESTIELLE BOND-$ 8,639 8,587 16727 8,612
GESTIELLE CASH DLR 6,689 6,671 12952 10,434
INVESTIRE N.AM.BOND 6,413 6,353 12417 9,101
NEXTRA AMERICABOND 8,753 8,689 16948 9,796
NEXTRA AMERICABOND-$ 7,811 7,774 0 10,032
NEXTRA BONDDOLLARO 9,169 9,108 17754 9,532
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,182 8,149 0 9,762
NEXTRA CASHDOLLARO 15,126 15,075 29288 0,000
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,498 13,488 0 11,490
NORDFONDO AREA DOL $ 13,417 13,362 0 8,284
NORDFONDO AREA DOLL 15,067 14,923 29174 8,286
OASI DOLLARI 7,985 7,923 15461 10,856
PRIME BOND DOLLARI 7,114 7,067 13775 9,665
PUTNAM USA BOND 6,743 6,707 13056 8,356
PUTNAM USA BOND-$ 6,005 6,005 0 8,359
RAS US BOND FUND 6,662 6,618 12899 10,097
SANPAOLO BONDS DOL. 7,495 7,445 14512 8,654
UNICREDIT-OB.AM-A 6,510 6,451 12605 10,865
UNICREDIT-OB.AM-B 6,510 6,451 12605 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,804 4,787 9302 -2,298
CAPITALG. BOND YEN 5,595 5,573 10833 -2,441
EUROM. YEN BOND 9,258 9,223 17926 -4,821
INVESTIRE PACIFIC B. 4,942 4,923 9569 -2,678
OASI YEN 4,852 4,846 9395 -2,039
SANPAOLO BONDS YEN 6,297 6,288 12193 -2,958

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,651 7,633 14814 5,881
AUREO ALTO REND. 6,007 5,974 11631 6,753
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,512 6,477 12609 13,885
CAPITALG. BOND EM 7,004 6,983 13562 13,443
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,873 8,828 17181 14,180
EFFE OB. PAESI EMERG 5,228 5,215 10123 2,550
EPTA HIGH YIELD 6,224 6,184 12051 8,356
F&F EMERG. MKT. BOND 7,475 7,427 14474 14,122
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,847 6,825 13258 12,485
GESTIELLE E.MKTS BND 7,438 7,412 14402 12,714
ING EMERGING MARKETS 14,926 14,845 28901 18,169
INVESTIRE EMERG.BOND 15,024 14,965 29091 11,420
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,197 8,180 15872 7,529
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,419 6,404 12429 3,066
NORDFONDO EMERG.BOND 6,319 6,284 12235 7,520
OASI OBBL. EMERG. 5,183 5,150 10036 13,862
OPTIMA OBB EM MARKET 5,103 5,094 9881 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,954 6,933 13465 11,908
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,953 6,933 13463 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,777 5,759 11186 4,598
ARCA BOND 11,134 11,094 21558 4,085
ARCA MULTFIFONDO A 4,961 4,959 9606 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,582 5,565 10808 7,428
AUREO BOND 7,224 7,196 13988 0,916
AUREO FF PRUDENTE 5,116 5,105 9906 1,568
AZIMUT REND. INT. 8,202 8,169 15881 4,898
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,575 5,558 10795 3,991
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,221 10,188 19791 3,703
BIPIEMME PIANETA 7,753 7,720 15012 5,900
BN OBBL. INTERN. 8,542 8,492 16540 4,514
BPB REMBRANDT 7,569 7,541 14656 4,026
BPVI OBBL. INTERN. 5,192 5,173 10053 3,840
BSI OBBLIG. INTER. 5,078 5,056 9832 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,483 7,445 14489 4,965
CAPITALG. GLOBAL B 8,434 8,406 16331 1,933
CENTRALE MONEY 13,222 13,170 25601 3,523
CONSULTINVEST H YIE. 0,000 4,758 0 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,893 4,883 9474 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 7,944 7,906 15382 1,094
EFFE OB. GLOBALE 5,394 5,377 10444 4,697
EPTA 92 11,207 11,140 21700 3,024
EUROCONSULT SCUDO 6,741 6,712 13052 2,978
EUROM. INTER. BOND 8,745 8,702 16933 5,603
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,012 10,975 21322 4,122
F&F REDDITO INTERNAZ 7,336 7,305 14204 4,189
FONDERSEL INTERN. 12,583 12,534 24364 4,120
GEPOBOND 7,716 7,684 14940 3,681
GESTIELLE BOND 9,540 9,500 18472 0,760
GESTIELLE BT OCSE 6,613 6,601 12805 4,520
GESTIFONDI OBBL. INT 7,965 7,935 15422 2,867
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,626 5,603 10893 2,160
IMI BOND 13,949 13,910 27009 3,348
ING BOND 14,451 14,373 27981 4,490
INTERMONEY 7,625 7,604 14764 3,086
INTERN. BOND MANAG. 7,070 7,042 13689 4,154
INVESTIRE GLOB.BOND 8,641 8,588 16731 3,671
LAURIN BOND 5,435 5,418 10524 4,238
LEONARDO BOND 5,161 5,128 9993 2,993
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,333 11,284 21944 4,915
ML MSERIES BND 4,897 4,885 9482 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,767 6,739 13103 3,439
NEXTRA BONDGLOBALI 6,854 6,823 13271 3,362
NEXTRA BONDINTER. 8,015 7,983 15519 3,633
NEXTRA BONDTOPRATING 7,679 7,648 14869 3,560
NORDFONDO GLOBAL 11,997 11,927 23229 3,475
OASI BOND RISK 9,692 9,661 18766 4,473
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,109 11,071 21510 3,619
OLTREMARE BOND 7,387 7,345 14303 4,159
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,490 5,467 10630 1,535
PADANO BOND 8,463 8,428 16387 3,194
PRIME BOND INTERNAZ. 13,223 13,160 25603 2,599
PUTNAM GLOBAL BOND 7,630 7,604 14774 2,774
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,795 6,809 0 2,785
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,521 5,492 10690 -2,283
RAS BOND FUND 14,625 14,574 28318 3,218
ROLOBONDS 8,587 8,553 16627 1,549
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,046 12,996 25261 2,393

ROMAGEST SEL.BOND 5,200 5,181 10069 3,626
SAI OBBLIG. INTERN. 7,944 7,912 15382 5,386
SANPAOLO BONDS 6,901 6,877 13362 2,419
SOFID SIM BOND 6,624 6,599 12826 3,808
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,567 5,542 10779 3,456
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,851 10,808 21010 2,194
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,851 10,808 21010 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,962 4,947 9608 0,000
ZENIT BOND 6,664 6,645 12903 4,911
ZETA INCOME 5,334 5,311 10328 3,472
ZETABOND 14,031 13,971 27168 5,671

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,386 14,377 27855 3,945
ANIMA CONVERTIBILE 4,604 4,596 8915 -4,302
ARCA BOND CORPORATE 5,259 5,248 10183 5,180
AUREO GESTIOBB 8,961 8,929 17351 1,128
AZIMUT FLOATING RATE 6,629 6,627 12836 2,966
AZIMUT TREND TASSI 7,284 7,270 14104 3,716
BIPIELLE H.COR.BOND 4,665 4,648 9033 -0,702
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,593 5,582 10830 5,369
BIPIEMME PREMIUM 5,261 5,261 10187 2,713
BIPIEMME RISPARMIO 7,096 7,095 13740 3,940
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,121 10,106 19597 -0,374
BN VALUTA FORTE-CHF 12,335 12,353 0 5,244
BNL BUSS.FDF G H Y 5,007 4,973 9695 4,946
CAPITALG. BOND CORP. 5,490 5,486 10630 3,467
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,295 6,272 12189 3,655
DUCATO REDDITO IMPR. 5,064 5,048 9805 -0,900
EFFE OB. CORPORATE 5,234 5,228 10134 4,097
EUROM. RISK BOND 5,231 5,225 10129 3,155
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,351 5,347 10361 4,247
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,326 5,322 10313 4,023
GESTIELLE CORP. BOND 5,151 5,140 9974 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,116 6,119 11842 0,032
GESTIELLE H.R. BOND 4,175 4,170 8084 -19,042
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,335 5,321 10330 4,566
NEXTRA BONDATTIVO 15,991 15,960 30963 11,973
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,318 5,295 10297 7,630
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,356 5,339 10371 4,773
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,551 5,529 10748 5,672
NEXTRA CORP. BOND 5,519 5,497 10686 4,943
NORDFONDO C.BOND 5,578 5,557 10801 4,613
NORDFONDO HIGH YIELD 5,538 5,534 10723 0,000
OASI FINANZA P.CASH 6,973 6,973 13502 3,150
PRIME CORP.BOND EURO 5,160 5,150 9991 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,278 5,258 10220 3,429
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,700 4,708 0 3,424
RAS CEDOLA 6,326 6,325 12249 3,183
RAS SPREAD FUND 4,923 4,907 9532 -4,537
RISPARMIO IT.REDDITO 13,623 13,614 26378 2,828
ROMAGEST PROF.CONS. 5,378 5,377 10413 3,822
SANPAOLO BOND HY 5,294 5,287 10251 -1,415
SANPAOLO BONDS FSV 5,813 5,782 11256 4,493
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,164 6,142 11935 3,440
SANPAOLO OB. ETICO 5,225 5,213 10117 3,540
SANPAOLO VEGA COUPON 6,218 6,206 12040 3,611
SPAZIO CORPORATE B. 5,233 5,216 10133 -0,983
VASCO DE GAMA 10,457 10,438 20248 4,274
ZETA CORPORATE BOND 5,408 5,399 10471 4,341

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,880 4,900 9449 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,089 5,075 9854 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,450 5,388 10553 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,337 5,230 10334 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,351 5,330 10361 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,199 5,172 10067 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 6,177 6,077 11960 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,381 5,338 10419 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,951 8,968 17332 -16,298
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,511 11,588 22288 -16,532
SYMPH. S C.AZ.EURNM 5,380 5,367 10417 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,363 5,419 10384 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,200 6,198 12005 4,044
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,030 7,025 13612 4,535
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,004 6,005 11625 3,696
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,221 5,228 10109 -6,684
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,990 3,004 5789 -18,794

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,346 5,346 10351 4,109
ARTIG. LIQUIDITA' 5,194 5,193 10057 3,569
AZIMUT GARANZIA 10,764 10,762 20842 3,222
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,913 6,912 13385 3,658
BN LIQUIDITA' 6,056 6,055 11726 3,787
BNL CASH 19,077 19,070 36938 3,308
BNL MONETARIO 8,750 8,748 16942 3,354
CAPITALG. LIQUID. 6,185 6,184 11976 3,653
CASH ROMAGEST 5,364 5,363 10386 3,512
CENTRALE C/C 8,656 8,655 16760 3,367
DUCATO MON. EURO 7,263 7,261 14063 2,468
EFFE LIQ. AREA EURO 5,786 5,785 11203 3,063
EPTAMONEY 12,050 12,046 23332 3,727
EUGANEO 6,376 6,373 12346 3,573
EUROM. TESORERIA 9,710 9,709 18801 3,805
FIDEURAM MONETA 12,731 12,730 24651 3,202
FONDERSEL CASH 7,769 7,768 15043 3,503
GESTIELLE CASH EURO 6,058 6,056 11730 3,715
ING EUROCASH 5,695 5,694 11027 3,320
MIDA MONETAR. 10,571 10,569 20468 3,454
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,416 5,415 10487 3,834
NEXTRA TESORERIA 6,537 6,536 12657 3,531
NORDFONDO MONETA 5,305 5,305 10272 3,290
OASI 3 MESI 6,338 6,337 12272 3,410
OASI CRESCITA RISP. 7,084 7,085 13717 3,205
OASI TESOR. IMPRESE 7,057 7,057 13664 3,840
OPTIMA MONEY 5,304 5,304 10270 3,210
PERSEO MONETARIO 6,374 6,371 12342 3,659
PRIME LIQUIDITA' 5,623 5,623 10888 3,478
RISPARMIO IT.MON. 5,465 5,464 10582 3,383
ROLOCASH 7,201 7,199 13943 3,447
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,233 5,232 10133 3,767
SAI LIQUIDITA' 9,434 9,432 18267 3,397
SANPAOLO LIQ.CL B 6,367 6,367 12328 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,356 6,356 12307 3,332
UNICREDIT-LIQ-A 7,150 7,148 13844 3,458
UNICREDIT-LIQ-B 7,149 7,148 13842 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,907 4,869 9501 0,000
ALARICO RE 4,779 4,752 9253 0,000
ANIMA FONDATTIVO 12,355 12,318 23923 -2,439
ARIES FUND 5,023 5,028 9726 0,000
AUREO FLESSIBILE 5,016 5,038 9712 -0,812
AZIMUT TREND 17,079 17,092 33070 7,753
AZIMUT TREND I 14,347 14,397 27780 -21,157
BIM FLESSIBILE 4,615 4,600 8936 0,000
BIPIELLE F.FREE 5,120 5,155 9914 -28,029
BIPIELLE F.FREE50/50 5,255 5,257 10175 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,350 5,351 10359 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,243 5,244 10152 -19,151
BNL TREND 22,754 22,889 44058 -12,122
CAPITALG. RED.PIU' 6,116 6,116 11842 0,757
CAPITALG. RISK 7,730 7,739 14967 -20,497
CISALPINO ATTIVO 3,397 3,409 6578 -17,368
DUCATO CIVITA 5,069 5,058 9815 0,000
DUCATO SECURPAC 11,520 11,504 22306 -9,126
DUCATO STRATEGY 4,666 4,649 9035 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,237 4,249 8204 -7,710
FORMULA 1 BALANCED 5,945 5,947 11511 1,036
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,877 5,873 11379 3,962
FORMULA 1 HIGH RISK 5,858 5,863 11343 -4,108
FORMULA 1 LOW RISK 5,845 5,840 11317 3,745
FORMULA 1 RISK 5,826 5,832 11281 -2,428
GENERALI INST.BOND 5,011 5,013 9703 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,931 4,855 9548 -2,337
GESTIELLE FLESSIBILE 13,753 13,797 26630 -16,794
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,086 5,077 9848 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,999 4,999 9679 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,496 5,514 10642 0,000
GESTNORD TRADING 5,887 5,894 11399 -7,509
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,634 5,642 10909 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,400 5,419 10456 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,293 5,292 10249 5,375
KAIROS PARTNERS FUND 4,385 4,405 8491 -7,450
LEONARDO FLEX 2,690 2,698 5209 -31,272
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,175 5,176 10020 2,678
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,921 4,913 9528 0,244
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,613 4,596 8932 -2,494
NEXTRA PORTFOLIO 4 4,237 4,212 8204 -6,447
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,962 6,963 13480 3,140
NEXTRA TOP DYNAMIC 6,245 6,238 12092 0,000
NEXTRA TREND 3,591 3,605 6953 -11,812
OASI HIGH RISK 8,235 8,263 15945 -11,384
OASI TREND 4,641 4,656 8986 -6,919
PARITALIA O. ALLEGRO 94,197 93,862 182391 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 18,091 18,211 35029 -9,350
RAS OPPORTUNITIES 5,147 5,156 9966 -10,001
SAGITTARIUS FUND 4,942 4,944 9569 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,793 6,812 13153 -3,233
SANPAOLO HIGH RISK 5,674 5,694 10986 -20,875
SPAZIO AZIONARIO 5,821 5,847 11271 -15,881
SPAZIO CONCENTRATO 3,421 3,430 6624 -21,518
UNICREDIT-OPP-A 5,049 5,061 9776 -10,983
UNICREDIT-OPP-B 5,049 5,061 9776 0,000
ZENIT TARGET 7,344 7,354 14220 -16,355

BCA CRT/03 TV 99,300 99,270
BCA FIDEURAM 99/09 TV 97,300 97,300
BCA INTESA 97/02 TFC 100,660 101,200
BCA INTESA 98/05 SUB 99,420 99,440
BCA ROMA /09 SUB 102,000 102,480
BCA ROMA 03 277 IND 99,840 99,810
BEI 96/03 ZC 94,250 94,010
BEI 97/04 4,75% 109,990 110,090
BEI 97/04 IND 99,650 99,750
BEI 97/17 ZC 40,250 39,800
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 86,710 87,100
BEI 99/29 FIXED 72,500 71,500
BIPOP 97/02 EURO IND 100,000 100,000
BIRS 97/02 INDEX BI 120,010 120,030
BIRS 97/04 IND 99,500 99,450
BNL /04 NIKKEI FLOORED 94,500 94,740
BNL 97/04 7,35% 106,000 0,000
BNL/03 DOP CEN 3 99,160 99,010
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,950 99,950
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,800 99,820
CENTROB /04 IND 105,850 105,800
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,300 100,030
CENTROB /05 TV 99,170 99,150
CENTROB /18 RFC 67,820 67,620
CENTROB 97/04 IND 99,860 99,850

COMIT /08 TV 2 96,850 96,980
COMIT /09 100,010 100,010
COMIT 96/06 IND 99,350 99,250
COMIT 97/02 IND 99,750 99,800
COMIT 97/04 6,75% 104,570 104,550
COMIT 97/07 SUB TV 98,040 98,050
COMIT 98/08 SUB TV 97,000 97,090
COMIT 98/28 ZC 19,500 18,930
CR BO OF 97/04 314 TV 98,720 99,030
CREDIOP /14 FE CMS 95,010 95,300
CREDITOIT 96/03 IND 99,840 99,890
EFIBANCA /04 DJ ES 99,060 99,060
EFIBANCA /04 F BASKET 88,000 88,000
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 87,000 87,010
ENI 93/03 IND 106,790 106,790
ENTE FS 94/02 IND 100,030 100,010
ENTE FS 94/04 8,9% 109,370 109,670
FIAT STEP UP/11 96,500 96,500
IMI 96/03 ZC 94,310 94,300
IMI 96/06 2 7,1% 109,150 108,760
IMI 97/07 ZC I 76,500 75,900
IMI 98/02 INDEX BOND MIB30 128,400 128,350
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 111,000 0,000
IMI DUAL RATE 97/02 TF VS 99,890 99,840
INTBCI 01/04 DC 99,140 99,660

ITALCEMENTI 97/02 ZC 99,120 99,230
MED LOM /05 18 92,760 92,680
MED LOM /14 F C 71 79,690 79,690
MED LOM /19 3 RFC 63,980 63,950
MEDIO /04 TV CAP 100,050 99,950
MEDIO/06 TRI OPZ 95,280 95,000
MEDIOB /02 IND TM 163,350 163,900
MEDIOB /04 MIB30 100,000 100,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,400 96,500
MEDIOB /08 RUSSIA 69,760 69,770
MEDIOB 94/04 101,040 101,000
MEDIOB 96/03 7% 100,380 100,350
MEDIOB 96/06 ZC 80,250 80,030
MEDIOB 96/11 ZC 56,580 56,270
MEDIOB 97/07 IND 100,070 100,050
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 108,420 108,410
MEDIOB 98/08 TT 97,250 96,930
MEDIOCR C/03 IND MIB 111,210 110,850
MEDIOCR C/28 ZC 18,220 18,400
MEDIOCR L/03 EQ L 55 EM 103,750 103,800
MEDIOCR L/08 2 RF 98,000 98,240
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 84,000 83,410
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 18,500 18,400
MPASCHI /03 15A 4,65% 100,930 100,910
MPASCHI /03 6A 5% 101,790 100,900

MPASCHI /05 43 TF 100,730 101,300
MPASCHI /08 7A 5,35% 101,520 102,000
OLIVETTI FIN/04 TV 100,880 100,920
OPERE 94/04 1 IND 100,350 100,350
OPERE 94/04 3 IND 100,230 100,490
OPERE 97/04 2 IND 99,210 99,600
PARMALAT /10 94,450 94,500
PARMALAT FIN /03 IND 100,990 100,850
POP BG CV /08 TV 100,000 100,000
POP COM IND /06 42 100,300 100,300
POP LODI/06 IND 96,650 96,720
R COLOMBIA/03 105,000 104,400
R COLOMBIA/05 105,990 106,500
REP GRECA 97/04 104,310 104,150
SPAOLO /02 169 ZC 115,210 115,320
SPAOLO /05 CONC 88,410 88,550
SPAOLO /05 I BON 11 90,400 91,300
SPAOLO /13 ST DOWN 83,990 85,000
SPAOLO /16 FIX R VIII 75,270 76,000
SPAOLO TO /10 154 5,39% 100,350 101,060
SPAOLO TO /13 161 5,58% 100,990 100,000
UNICR IT /04 IND 96,000 96,050
UNICR/10 IND 79,460 79,500
UNICR/10 S-U 102,150 102,050
UNIPOL /05 1 92,500 92,450

BTP AG 01/11 101,940 101,100

BTP AG 93/03 109,620 109,540

BTP AG 94/04 110,670 110,530

BTP AP 00/03 101,620 101,590

BTP AP 94/04 109,810 109,640

BTP AP 95/05 118,880 118,540

BTP AP 99/02 99,940 99,940

BTP AP 99/04 98,870 98,740

BTP DC 00/05 103,530 103,110

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,490 102,320

BTP FB 01/12 99,870 99,020

BTP FB 96/06 119,070 118,580

BTP FB 97/07 110,030 109,490

BTP FB 98/03 101,730 101,690

BTP FB 99/02 99,960 99,960

BTP FB 99/04 99,070 98,930

BTP GE 00/03 101,120 101,140

BTP GE 93/03 107,860 107,890

BTP GE 94/04 108,970 108,850

BTP GE 95/05 114,850 114,580

BTP GN 00/03 102,090 102,000

BTP GN 93/03 109,900 109,790

BTP GN 99/02 99,890 99,890

BTP LG 00/05 101,960 101,600

BTP LG 01/04 101,520 101,340

BTP LG 96/06 117,580 116,950

BTP LG 97/07 110,450 109,950

BTP LG 98/03 101,440 101,350

BTP LG 99/04 100,420 100,220

BTP MG 92/02 102,220 102,250

BTP MG 97/02 101,000 101,020

BTP MG 98/03 101,640 101,560

BTP MG 98/08 101,840 101,230

BTP MG 98/09 98,190 97,480

BTP MG 99/31 108,160 106,680

BTP MZ 01/04 101,500 101,370

BTP MZ 01/06 101,660 101,230
BTP MZ 01/07 100,080 99,540

BTP MZ 93/03 108,600 108,590
BTP MZ 97/02 100,390 0,000

BTP NV 93/23 145,560 144,050
BTP NV 96/06 114,040 113,580

BTP NV 96/26 124,470 122,720
BTP NV 97/07 107,050 106,580

BTP NV 97/27 114,290 112,750

BTP NV 98/29 97,390 96,000
BTP NV 99/09 96,090 95,380

BTP NV 99/10 103,790 103,050
BTP OT 00/03 102,730 102,620

BTP OT 01/04 100,210 99,990
BTP OT 93/03 108,880 108,770

BTP OT 98/03 100,710 100,600

BTP ST 92/02 105,010 105,020
BTP ST 95/05 120,940 120,540

BTP ST 97/02 101,640 101,620
BTP ST 99/02 100,280 100,300

CCT AG 00/07 100,600 100,600
CCT AG 95/02 100,310 100,310

CCT AP 01/08 100,610 100,610
CCT AP 95/02 100,000 100,000

CCT AP 96/03 100,670 100,670
CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,440 100,460
CCT DC 99/06 100,560 100,550

CCT FB 95/02 99,930 99,930

CCT FB 96/03 100,610 100,610
CCT GE 95/03 100,520 100,550

CCT GE 96/06 104,980 105,650
CCT GE 97/04 100,460 100,470

CCT GE 97/07 102,140 102,140
CCT GE2 96/06 102,100 102,100

CCT GN 95/02 100,090 100,110

CCT LG 00/07 101,100 101,100
CCT LG 01/08 100,150 100,150

CCT LG 02/09 100,490 100,490
CCT LG 96/03 100,780 100,790

CCT LG 98/05 100,760 100,860
CCT MG 96/03 100,740 100,720

CCT MG 97/04 100,550 100,560
CCT MG 98/05 100,630 100,630

CCT MZ 97/04 100,510 100,510
CCT MZ 99/06 100,660 100,660

CCT NV 95/02 100,420 100,430
CCT NV 96/03 100,460 100,460

CCT OT 95/02 100,370 100,380

CCT OT 98/05 100,680 100,670
CCT ST 01/08 100,660 100,670

CCT ST 96/03 101,000 101,010
CCT ST 97/04 100,570 100,590

CTZ DC 01/02 96,900 96,880
CTZ DC 02/03 93,000 92,900

CTZ GN 01/03 95,180 0,000

CTZ LG 00/02 98,403 98,390
CTZ MZ 00/02 99,434 99,427

CTZ MZ 01/03 96,000 96,039
CTZ ST 01/03 94,196 94,108
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U
na partita a Kabul. L'idea degli ami-
ci dell'Unità mi è piaciuta subito.
Non una partita qualsiasi, ma la par-

tita della pace. Dico subito che io ci sto,
sono pronto a partire per giocare questa
partita e mi ha fatto molto piacere l'adesio-
ne del neo-presidente della Federcalcio Car-
raro.
Altre adesioni arriveranno, io mi sono già
messo in movimento, ho cercato di coinvol-
gere i miei colleghi di qualche anno, i cam-
pioni con i quali ho avuto la fortuna di
giocare. Come Cabrini, che mi ha detto subi-
to di sì, che per la pace intende fare qualco-
sa di concreto. Come lui, altri campioni del

mondo: chiamerò Tardelli, chiamerò Zoff,
Vialli, che è stato mio allenatore, e poi mi
rivolgerò anche ai fuoriclasse stranieri, poer-
ché la pace non è una questione mondiale,
la pace riguarda tutti e nessuno, in nessun
angolo del pianeta, può sentirsene estraneo.
Cercherò Platini e Zico, Careca e Alemao, e
tantissimi altri per capire quando si possa
fare questa partita che si annuncia fin da
ora assolutamente speciale, un evento stra-
ordinario, un modo per testimoniare alla
gente dell'Afghanistan che sta uscendo fati-
cosamente dalla guerra dopo aver subito la
dittatura dei talebani il nostro desiderio di
riportarli alla vita normale.

Una vita in cui lo sport ha un proprio ruo-
lo. Noi ex-calciatori possiamo offrire al po-
polo afghano il nostro calcio, con la passio-
ne e l'umiltà che abbiamo messo in tutta la
carriera.
Una cosa reale, non le troppe chiacchiere di
questi mesi, in cui abbiamo assistito a tra-
smissioni lunghissime piene di chiacchiere
intorno alla guerra, nei salotti della tv pub-
blica e privata.
Una partita nello stadio di Kabul, dove,
come ha scritto ieri Ronaldo Pergolini su
questo giornale, ci sono state fucilazioni di
massa ed altri episodi orribili, è il modo più
semplice per far sentire meno soli uomini e

donne che hanno subito tutte le possibili
umiliazioni.
Ma anche in Afghanistan, nonostante tut-
to, la voglia di ricominciare è davvero fortis-
sima, anch'io sono rimasto colpito dalle im-
magini televisivi del cinema riaperto e preso
d'assalto dalla folla, che voleva prima di
tutto tornare a vivere.
Non sarà facile, ma intanto noi del calcio
possiamo, anzi dobbiamo aiutarlo.
E all'Unità, che ha promosso questa grandis-
sima iniziativa, assicuro il mio impegno. Se
possibile, già nella prossima primavera. So-
no sicuro che quelli che hanno giocato il
calcio, il mio calcio, non mi deluderanno.l’i
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La pronta e sentita adesione del presidente della
Federcalcio Franco Carraro ci ha fatto piacere. A lui, in
particolare, avevamo lanciato la palla di questa “partita
della pace” e il massimo dirigente del calcio italiano

non si è messo a fare “melina”. Bene. L’abbiamo detto subito che il match
per portare in porto l’iniziativa in favore del popolo afghano sarebbe stato
duro e che c’era bisogno di una vasta adesione e di una forte solidarietà per
poter dare corpo all’inziativa. Siamo solo all’inizio, ma le positive reazioni
alla proposta del nostro giornale ci danno quella spinta necessaria per
proseguire con più decisione. Non ci resta che ringraziare coloro che già
hanno accolto con favore l’iniziativa e rinnovare l’invito a manifestare
nuove adesioni e a dare un contributo di idee.
Per aderire: sport@unita.it - fax o6 69646245

SONO PRONTO A GIOCARE E LO CHIEDERÒ ANCHE A ZICO E PLATINI

Gabriel Bertinetto

Ventitre barbe folte coprivano il
mento e le guance. Ventitre paia di
lunghissimi mutandoni nascondeva-
no alla vista i polpacci. Così conciati
ed abbigliati correvano sull’erba del-
lo stadio di Kabul i calciatori delle
due squadre locali e l’arbitro che ne
dirigeva la partita. Accadeva in un
pomeriggio di giugno del 1998, in
piena era Taleban. Sugli spalti solo
una piccola folla di curiosi, più che
di appassionati. Il tifo, l’esaltazione
sportiva, l’incitamento alla squadra
del cuore erano moti dell’animo che
il potere dei mullah integralisti ave-
va escluso dall’orizzonte vitale del
cittadino afghano. Proibiti, come il
volo degli aquiloni, come le scom-
messe, come il cinema, la televisio-
ne, l’istruzione. Come la visibilità
fisica e sociale delle donne, segrega-
te in casa, oppure velate da capo a
piedi, e accompagnate da un paren-
te maschio, se proprio dovevano
uscire in strada.

Si dirà che la morte del tifo non
è di per sé un fenomeno su cui pian-
gere o commuoversi. E si potrebbe
anche essere d’accordo, se non fosse
che, solo pochi giorni prima, quello
stesso stadio era pieno. Gremito di
folla che partecipava con trasporto
allo spettacolo che andava in scena
sul campo di gioco. Ma non era un
gioco. Era un rito orrendo di violen-
za, camuffato da celebrazione della
giustizia divina. Mimmo Candito,
inviato della Stampa, ne fu testimo-
ne oculare: «Sulla pista di cemento
che corre attorno al prato entrò un
pick-up nero. Un Taleban aprì la
portiera. I due uomini che ne scese-
ro sembrarono storditi dalla luce
forte del sole e dalla folla che li cir-
condava. Avevano le mani legate die-
tro la schiena. Il Taleban li aiutava a
scendere, poi li accompagnò nel pra-
to. La folla si era fatta muta. Sembra-
va quasi di poter sentire i passi nel-
l’erba e il respiro affannoso di chi
sta arrivando sulla soglia della mor-
te».

Trentamila cittadini di Kabul as-

siepati sulle gradinate. Ingresso con-
sentito anche al pubblico femmini-
le, purché nel burqa rigorosamente
prescritto dagli editti del teocrate
Omar, e confinato in apposita area
recintata. Occhi puntati sul piccolo
gruppo fermo al centro del terreno.
Là dove al fischio dell’arbitro, nor-

malmente si batte il calcio d’inizio,
cominciava l’atroce recita del perdo-
no implorato e negato, della puni-
zione proposta ed eseguita. Due cri-
minali stavano per essere sgozzati
senza pietà dai parenti di coloro che
senza pietà erano stati ammazzati.
Trionfava il sadismo vendicatore,

ed a sentire l’altoparlante ciò avveni-
va a maggior gloria di Allah. Ma
non meno conforme al volere divi-
no sarebbe stato l’esito opposto, se
avessero cioè prevalso mitezza e
compassione, si sentivano ammoni-
re gli astanti dal mullah che al micro-
fono annunciava e commentava

ogni fase della terribile cerimonia.
Perché l’importante, per i «ricercato-
ri del vero», impossessatisi del pote-
re in Afghanistan, era che la realtà di
ciò che accadeva sotto il loro domi-
nio collimasse sempre, agli occhi del
popolo, con quella legge divina di
cui loro si erano proclamati inflessi-

bili esecutori. Per santificare le pro-
prie scelte bastava apporvi il sigillo
di Allah, come un’etichetta, un mar-
chio di garanzia. Anche il vino acido
si trasformava in prelibata bevanda
con denominazione di origine con-
trollata.

«Questi uomini hanno ucciso

-risuonò nello stadio la voce del
gran cerimoniere- e meritano la
morte, perché questa è la legge del
Signore. Ma il Signore dice anche
che il perdono è un merito più gran-
de ancora, e la sua benevolenza ac-
compagna chi ha saputo dimentica-
re l’offesa ricevuta. Chiediamo allo-
ra tutti insieme la concessione del
perdono». Brusii di consenso alla
proclamazione della condanna. Ur-
la potenti di entusiastica approvazio-
ne alla proposta di perdono. Ma là
nel cerchio del centrocampo, gli uo-
mini che avevano in mano la salvez-
za dei condannati, scelsero la parte
del boia. «I colpevoli debbono allo-
ra morire -tuonò l’altoparlante-.
Che la giustizia di Dio sia compiu-
ta». E la folla accettò il verdetto escla-
mando all’unisono: «Allah-u-ak-
bar».

Così venivano usati gli stadi nel
settennato del regime Taleban. A Ka-
bul come a Kandahar e altrove. Cen-
tinaia di esecuzioni vennero com-
piute in pubblico, affidate a seconda
dei casi al coltello dei parenti degli
uccisi, al cappio di una corda appesa
alla traversa della porta, al l fuoco
dei kalashnikov. Ai ladri venivano
amputate le mani, le adultere veniva-
no lapidate. Sempre in pubblico,
spesso sotto lo sguardo dei bambini.

Omar ed i suoi sono stati scalza-
ti dal potere. L’Afghanistan respira e
spera in un futuro migliore, al ripa-
ro dal fanatismo retrogrado dei mul-
lah «deobandisti». È bene non farsi
troppe illusioni. La pena capitale
non sarà abolita, e le esecuzioni con-
tineranno ad avvenire in pubblico.
Ma i corpi non resteranno più espo-
sti per giorni e nessun patibolo ver-
rà più eretto negli stadi. Contro le
persone condannate alla lapidazio-
ne si useranno pietre più piccole e
sarà loro consentito di sottrarsi alla
pena con la fuga. Sembrano gli esca-
motage di chi non ha il coraggio di
rompere definitivamente con una
tradizione barbara da troppo tempo
e da troppi cattivi maestri identifica-
ta con i dettami del Corano. Accon-
tentiamoci per ora di questi piccoli
ma importanti passi in avanti.

Ai ladri venivano
amputate le mani
le adultere venivano
lapidate, spesso
sotto lo sguardo
dei bambini

avanti così

Aldo Quaglierini

ROMA Numerose le adesioni all’idea lanciata dall’Unità
dal mondo dello sport. In redazione arrivano comunica-
ti, e-mail, fax, telefonate. Diverse sono le sfumature, ma
sulla sostanza sono tutti d’accordo: lo sport può servire
a riportare serenità, gioia, aggregazione, in fondo anche
pace.

Gianni Rivera(assessore, ex azzurro)
«Tutto quello che si può fare per aiutare la gente a
convivere è utile. Va tutto bene, quindi, è una cosa
certamente positiva. Il calcio compatta, aggrega. Più
della politica... Una iniziativa del genere potrebbe essere
utile dal punto di vista simbolico. Una volta fermata la
guerra, naturalmente. Sanno tutti che sono favorevole a
questo tipo di idee. Mi sono anche detto disponibile a

tornare in campo per la pace di Palestina, a patto, ovvia-
mente, che lo fossero israeliani e palestinesi. Sappiamo
come è andata a finire. Il governo israeliano non c’è
stato... Insomma, voglio dire, è tutto utile, ci vogliono
comunque le motivazioni. Però bisogna stare attenti.
Partita della pace? Non vorrei facessimo confusioni. Già
qualcuno comincia a dire che tutto quello che è successo
non è servito a niente. Invece, un regime è stato spazza-
to via... Io la chiamerei, piuttosto, partita per la vita, per
la riconciliazione. Sa, l’uomo è un animale strano...

Ilario Castagner (allenatore)
«È un’ottima idea, certo. Il calcio è aggregante in sé
quindi vedo positivamente questa iniziativa. In quello
stadio, nello stadio di Kabul, lo sappiamo tutti, c’erano
le esecuzioni, lo abbiamo visto in televisione, abbiamo
visto quella donna giustiziata... impiccavano la gente
alla traversa della porta... terribile. Adesso ricominciano

a giocare. Riportare lo sport, riportare una partita può
essere un segnale positivo».

Tarcisio Burgnich (allenatore, ex azzurro)
«Sarebbe un gesto significativo e giusto. Noi sportivi ci
siamo già mobilitati per fatti simili, ne stiamo parlando
da tempo. Io penso che l’arrivo di stranieri, giocatori,
allenatori, sportivi, possa contribuire a stemperare il
clima e a dare un contributo per la pace».

Giancarlo De Sisti (ex azzurro)
«È un’idea degna di attenzione e di lode. Penso ad una
rapprentativa non solo italiana ma anche di tutto il
mondo. Ci vuole un impegno diretto perfino della Fifa.
Per sensibilizzare l’opinione pubblica è importante che
intervengano i grandi personaggi di tutto il mondo.
Allora sì... È una buona idea, il calcio è uno sport aggre-
gante, dà spunti per iniziative di questo tipo. Affinché

riesca, però, ci vuole un coinvolgimento di tutti, anche
dei dirigenti, bisogna creare un movimento grande, per
arrivare ad un obiettivo di questo tipo, che non parla
soltanto di questioni materali ma tocca il cuore della
gente. Dopo tanti lutti e tanto odio, una partita con
grandi celebrità può aiutare. E molto».

Gigi Riva (ex azzurro)
Una partita va anche bene, però non dimentichiamoci
del resto. In questo momento penso che sia utile al
popolo afghano soprattutto un aiuto materiale, pratico.
Insomma, hanno bisogno di tutto laggiù, hanno biso-
gno di soccorsi, di mangiare, di un tetto. Possimo aiutar-
li? Bene, facciamolo. Ma penso anche ad altre iniziative,
come, per esempio, a devolvere in loro favore una parte
degli incassi delle partite amichevoli della nazionale.
Potebbe essere un’idea. Insomma, non dimentichiamo-
ci di un aiuto finanziario... Bisogna dare non solo sereni-

tà ma anche vantaggi pratici. Aiuti da destinare in opere
per il paese. C’è moltissimo da fare, noi possiamo contri-
buire».

Renzo Ulivieri (allenatore)
«È una iniziativa da fare, sono d’accordo. Se il calcio
diventa un mezzo di riappacificazione, ben venga. Porta-
re serenità? Per quello che può fare... Io sono d’accordo
per iniziative che riportino la vita, come il calcio, lo
sport in generale, la musica. È chiaro, però, che tutto
questo non basta. Ci vogliono beni primari, per ricomin-
ciare a vivere, per riprendersi la vita. Quello stadio l’ab-
biamo visto tutti in tv a che cosa serviva... Purtroppo gli
stadi, in certe situazioni vengono utilizzati per altri sco-
pi, penso a Kabul, ma anche al Cile... Adesso, lì in
Afghanistan, hanno ricominciato a giocarci a calcio,
bene. Una idea di questo tipo va bene, può anche aiuta-
re a riportare la pace, la convivenza tra la gente».

‘‘ ‘‘In trentamila
obbligati
ad assistere
al trionfo
del sadismo
vendicatore

Quando in campo c’era il boia
Da Kabul a Kandahar ecco cosa accadeva dentro gli stadi del terrore

Massimo Mauro

Burgnich, Castagner, De Sisti, Rivera, Riva, Ulivieri, accolgono l’idea lanciata dall’Unità. Tutti con diverse sfumature, ma d’accordo sul contenuto: «Aiutare a riportare la vita»

Il mondo del pallone si schiera: «Diamo un calcio alla guerra»
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SQUALIFICATI

Nuovo stop per Capello
Un turno anche a 4 giocatorifla

sh

Quattro giocatori di serie A e il tecnico della
Roma, Fabio Capello, sospesi per una
giornata di gara. Gli squalificati sono
Cannavaro (Parma), Matuzalem (Piacenza),
Tedesco (Perugia) e Pablo Garcia
(Venezia). Per Fabio Capello, squalifica per
una giornata e ammenda di 750 euro,
«perchè, al 24' del secondo tempo, in segno
di protesta rispetto alla decisione di un
assistente, gridava contro il medesimo una
parola ingiuriosa; infrazione rilevata dal
Quarto Ufficiale; ammenda irrogata a titolo
di circostanza aggravante per recidività».

Non voleva arrendersi. Fino all’ultimo, nonostante l’incalzare del-
la malattia, ha voluto tenere fede al suo impegno di giornalista.
Ma il male non ha avuto pietà e l’altra notte Cinzia Maltese se ne è
andata, Cinzia, vice capo redattore di Rai Sport a Milano, aveva
41 anni e lascia due figli piccoli: Viola di 8 anni e Brando di tre.
Per Rai Sport si occupava di calcio. Volto noto al pubblico delle
trasmissioni sportive Rai per le sue apparizioni in video come
conduttrice e intervistatrice, Cinzia Maltese è morta all'Istituto
dei Tumori di Milano. Moglie del giornalista sportivo Paolo Mar-
chi del “Giornale” e sorella di Curzio Maltese della 'Repubblicà,
Da tempo combatteva strenuamente contro la malattia, e fino a
poche settimane era apparsa in video. Le sue condizioni si sono
improvvisamente aggravate nei giorni scorsi.
Prima di essere assunta alla testata sportiva della Rai, dove è

diventata vice capo redattore a Milano, aveva collaborato con
vari giornali, con la rubrica “Oggi sport”di Raidue e al TG2.
Assunta alla TGS, ora Raisport, nell'aprile del 1992, Cinzia Malte-
se ha sempre lavorato alla redazione di Milano, occupandosi
soprattutto di calcio. È stata conduttrice della Domenica Sportiva
Estate, della pagina sportiva del TG3, e dei collegamenti dagli
stadi per Stadio Sprint.
«Era una grande professionista dello sport, al lavoro fino all'ulti-
mo». Così il presidente della Rai, Roberto Zaccaria, ha ricordato
oggi la giornalista Cinzia Maltese. «Ultimamente quando venivo
a Milano la trovavo sempre con lo sguardo un po’ triste», ha
ricordato commosso Zaccaria, aggiungendo che per lui la morte
di Cinzia Maltese è stata un grande dolore. Anche l'Usigrai ricor-
da con grande dolore Cinzia Maltese. «Oltre che nell'attività

professionale (che ha continuato a svolgere fino all'ultimo, con
un attaccamento commovente) - ricorda l'Esecutivo Usigrai in
una nota - Cinzia volle impegnarsi nel sindacato: prima nel
Comitato di Redazione di RaiSport, poi nell'Esecutivo nazionale
dell'Usigrai, del quale fece parte dal '96 al '99. Della dirigente
sindacale conserviamo in noi il senso vivissimo delle regole che
devono rendere credibile il servizio pubblico, l'attenzione alla
qualità dell'informazione, la capacità di indignarsi contro i rischi
di banalizzazione e di complicità ai quali il giornalismo è esposto.
Ma il ricordo più difficile da sopportare è oggi quello dei piccoli
racconti, a margine delle nostre riunioni, sui suoi due bambini:
racconti pieni della fatica e soprattutto della gioia di una giovane
donna che voleva e sapeva tenere insieme la famiglia, la profes-
sione, il sindacato».

Addio Cinzia Maltese, un tumore se l’è portata via a 41 anni
Profondo dolore per la scomparsa della giornalista di RaiSport. Il presidente Zaccaria: «Una grande professionista»

– Mihajlovic è a Firenze
Primo rinforzo per Mancini
Mancini ha il primo rinforzo. Dal-
la Lazio è arrivato Sinisa Mihajlo-
vic: il difensore è già a Firenze. Il
giocatore dovrebbe cominciare
ad allenarsi con la Fiorentina do-
mani. Non ci saranno problemi
anche per la firma di Robbiati,
mentre non è detto che arrivi
Adriano. Il ventenne brasiliano
sarebbe infatti perplesso e prefe-
rirebbe andare all'Udinese. Die-
tro questa sua scelta potrebbe
esserci la Juve, che spinge affin-
chè Adriano vada in Friuli così
potrà prendere Muzzi.

– Hakan Sukur al Parma
L’Inter insiste per Beckham
Hakan Sukur al Parma è la prima
mossa di un giro di affari che
porterà Milosevic al West Ham
(ma lo jugoslavo chiede più soldi
di quanti gliene hanno offerto i
londinesi) e Di Canio al Manche-
ster United, che rischia sempre
più seriamente di perdere Be-
ckham a fine stagione. Al gioca-
tore piacerebbe andare all'Inter,
il club preferirebbe invece darlo
alla Roma per avere in cambio
Cafu e un conguaglio. Ora il Man-
chester tornerà a rivolgersi alla
Juve per avere Montero. La La-
zio ha congelato l'arrivo di Zè
Maria dal Perugia, perchè prima
vorrebbe cedere Fiore o Mendie-
ta.

– Caso Coppi: possibile
riesumazione della salma
Si potrebbe profilare anche l'ipo-
tesi di una riesumazione della sal-
ma per stabilire se Fausto Coppi
fu avvelenato nell'Alto Volta co-
me ha rivelato il quotidiano «Cor-
riere dello Sport». È una delle
possibilità al vaglio della magi-
stratura di Tortona che ha aperto
un'inchiesta a carico di ignoti
con l'ipotesi di accusa di omici-
dio.

– Basket, finali Eurolega
a Casalecchio di Reno
Si giocheranno nel PalaMalaguti
di Casalecchio di Reno (Bolo-
gna) il 3 e il 5 maggio le final
four dell' Eurolega 2001-2002, il
campionato europeo per club di
basket. L'Euroleague, che ha
concluso l'esame delle sedi can-
didate ad ospitare le finali, ha an-
che assegnato le Final Four per i
due anni successivi: dopo Bolo-
gna toccherà, per il 2002-2003,
al Palau Sant Jordi di Barcellona
(Spagna) e, per la stagione
2003-2004, al Yad-Eliyahu Spor-
ts Palace di Tel Aviv (Israele).
Alla Eurolega, che è ancora nella
fase regolare, partecipano quat-
tro formazioni italiane: le due bo-
lognesi, Kinder (campione in ca-
rica) e Skipper, Scavolini Pesaro
e Benetton Treviso.

Francesco Caremani

ROMA Il campionato di Serie A ha com-
piuto il suo primo rito, concludendo con
la domenica dell’Epifania il girone d’anda-
ta. Diciassette giornate vissute pericolosa-
mente, tra i soliti dubbi, sospetti, scandali
sfiorati e volgarità d’ogni genere. Meno
male che c’è il Chievo di Del Neri a stuzzi-
care la fantasia del popolo pallonaro, oltre
a un Francesco Totti in forma Mondiale…
Diciassette, numero da cabala e la cabala
dice che chi ben comincia è a metà del-
l’opera. Ovvero che chi vince il titolo d’in-
verno con molta probabilità si cucirà il
tricolore sul petto. Ergo la Roma di Fabio
“antipatia” Capello (d’altra parte titoli e
meriti sportivi non si traducono in altret-
tante qualità umane) è la candidata nume-
ro uno alla vittoria finale, alla faccia di chi
pensava che questo fosse (finalmente) l’an-
no dell’Inter, l’Inter di Cuper, l’Inter di
Vieri, Ronaldo e… basta. Cabala, calcolo
delle probabilità, simpatie più o meno na-
scoste per poi dire “noi l’avevamo detto”,
“noi l’avevamo scritto”, “noi”. D’altra par-
te il gioco è affascinante e intriga un po’
tutti, così neanche “noi” ci siamo voluti
sottrarre al totoscudetto e lo abbiamo fatto
con un computer, con dei dati indicativi,
come indicativa vuole essere la nostra clas-
sifica finale che recita così: Roma campio-
ne d’Italia; Fiorentina, Piacenza, Udinese e
Venezia in B; Milan, Juventus e Lazio in
Champions League; Inter, Chievo e Peru-
gia in Coppa Uefa.

Siamo partiti dal fondo per prendervi
in contropiede, per spiegare con calma e
senza enfasi come sono stati ottenuti que-
sti risultati e che cosa ci hanno “detto”
delle squadre e di questo campionato i
parametri utilizzati. Il computer ha mixa-
to una nutrita serie di elementi, suddivisi
in classifiche parziali, classifiche che una
volta confrontate tra loro hanno dato quel-
la che per il calcolatore potrebbe essere la
graduatoria finale di questo campionato.
Innanzi tutto è stato preso in considerazio-
ne il rendimento offerto dalle varie squa-
dre nello scorso campionato, creando così
un punto di partenza, una specie di griglia
alla quale passare poi al setaccio gli altri
parametri. Primo fra tutti il mercato esti-
vo, mercato giudicato non in base ai nomi
altisonanti o ai soldi spesi (che fanno tanto
chic), bensì in base alle reali esigenze della
squadra. Scopriamo così che il Milan è la
“vera” regina della campagna acquisti, se-
guita dai cugini dell’Inter e dal Perugia,
che dopo però ha perso per strada un ele-
mento come Liverani, considerato deter-
minante per le sorti dei “Grifoni”. Al quar-
to posto troviamo un sorprendente Bolo-
gna, seguito dalla Roma e dal Lecce, men-
tre la Juventus, data da molti come l’am-
mazzacampionato, è soltanto ottava. L’al-
tro parametro preso in considerazione è
stato quello dell’organico allestito: squadra
titolare, sostituti ruolo per ruolo, equilibri
ed eventuali doppioni. Parametro che fa
scivolare il Milan dal primo al quarto po-

sto, la Juventus risale di tre posizioni, la
Lazio (ottava) e il Parma (decimo) entra-
no nei primi dieci di questa speciale gra-
duatoria, mentre il podio è a dir poco sor-
prendente: terzo il Chievo, seconda l’Ata-
lanta e prima la Roma che ha così dimo-
strato di aver mantenuto la struttura por-
tante che l’ha laureata campione appena
sette mesi fa. La Lazio si scopre con una
delle difese migliori della Serie A, che sa

esprimere un’eccellente qualità di gioco,
mentre l’Inter di Moratti non compare ne-
anche nelle prime dieci… scherzi del com-
puter. A questo punto manca solamente la
squadra titolare, cioè la forza in campo dei
probabili titolari che il computer ha già
catalogato singolo giocatore per singolo
giocatore e poi insieme ai compagni che il
destino gli riserva, giocando nella stessa
squadra. Ecco che allora le gerarchie del

nostro calcio prendono il sopravvento con
Roma, Juventus e Milan a guidare le dan-
ze, con i giallorossi ancora una volta primi
della classe. Sparisce la Lazio, mentre l’In-
ter è solamente nona, davanti al Lecce e
dietro al Perugia. I nerazzurri secondo il
computer sono molto forti in attacco, ma
per niente in difesa e a centrocampo. Lo
zero a zero con la Lazio in fondo dà ragio-
ne alla macchina: difesa più forte, contro

l’attacco più forte, uguale zero assoluto.
Per completare l’opera il computer ha si-
mulato il campionato, giocandolo con le
probabili formazioni titolari e non ci sono
più dubbi: ancora Roma, giallorossi cam-
pioni davanti a Chievo, Juventus e Milan,
l’Inter non è neanche tra le prime dieci,
con Atalanta e Perugia sopra le righe. Ogni
classifica assegna dei punteggi che sono
stati a loro volta sommati e confrontati,

dando così vita al risultato finale: Roma,
appunto, campione; Fiorentina, Piacenza,
Udinese e Venezia in B… ogni pratica sca-
ramantica è consentita. Ma non dovete ne-
anche sottovalutare la macchina che vede
una Fiorentina smembrata dalla campa-
gna acquisti, un Udinese incapace di svi-
luppare un undici equilibrato in una rosa
che quest’estate era di quasi 50 giocatori,
un Parma in difficoltà e un Chievo sempre
più squadra rivelazione. Così come il Bolo-
gna sembra sbugiardare i dati del calcolato-
re con una classifica di grande respiro, ma
cosa può il computer contro un Guidolin
che sa togliere il sangue dalle rape, compu-
ter che vede la rosa rossoblù di medio livel-
lo e con un solo unico grande pregio,
l’equilibrio tra i vari reparti.

E che dire del Perugia da Coppa Uefa?
E che dire dell’Inter nemmeno qualificata
per la Champions League? Una cosa lega i
risultati del computer e tutte le cabale e i
calcoli delle probabilità: gli scongiuri, quel-
li che staranno facendo i tifosi della Roma
come quelli della Fiorentina, quelli dell’In-
ter come quelli dell’Udinese. Le impreca-
zioni si sprecheranno, ma di sicuro il com-
puter non è permaloso, lui non sputa sen-
tenze per avere ragione, elabora solo nume-
ri per partorire altri numeri, è oggettivo,
non deve incensare nessun allenatore, non
deve ingraziarsi nessun presidente, non de-
ve ricambiare favori, non deve lanciare
quel giovane, o esaltare il campione di sem-
pre, lui non deve partecipare ogni giorno
al teatrino del calcio italiano, teatrino che
solo la politica riesce a superare in ridico-
lo.

La macchina ha detto la sua, mettia-
mola così ha dato i numeri, contenti?
Quindi, a chi tocca nun se ‘grugna e poi,
pensateci bene, il computer non verrà mai
a dirvi: “io l’avevo detto”, “io l’avevo scrit-
to”. Vi sembra poco per i tempi che corro-
no?!

(ha collaborato Luca Marri)

Roma eliminata, il Brescia va avanti in Coppa
Italia. Le rondinelle fanno il bis dopo la vittoria
all’Olimpico (0-1). Vince 3 a 0 la squadra di Mazzo-
ne con reti di Antonio Filippini (6’), Schopp (27’, a
bersaglio anche all’andata) e nel secondo tempo
Toni (26’). Cassano sbaglia un rigore al 39’, fallo
di Dainelli. Tra i giallorossi assenti otto titolari.
Si prosegue oggi col resto del tabellone della
manifestazione (siamo ai quarti di finale), infatti
sono in programma due partite, un’altra si dispu-
terà domani. Stasera alle ore 20.45 tocca a Juven-
tus-Atalanta (Rai 1), rinviata a suo tempo e primo
dei tre incontri che bianconeri e nerazzurri gioche-
ranno in tre giorni. Il ritorno dell’incontro al Delle
Alpi si disputa infatti giovedì 17 gennaio (ore
20.45, Rai1).
In campo nel pomeriggio Parma e Udinese (ore
17.45 Rai2): all’andata in Friuli finì in parità (1-1).
Domani invece la Lazio torna a San Siro, dopo

l’incontro di domenica scorsa con l’Inter, per af-
frontare il Milan (ore 20.45, La7). Si tratta di un
altro recupero dell’andata dei quarti di finale, fu la
neve a bloccare la partita. Il ritorno a Roma è in
programma per mercoledì 16 gennaio (ore 20.45,
Rai1). Proprio alla vigilia di questo incontro, in
casa biancoceleste, si torna al match contro l’In-
ter che è costato un serio infortunio al capitano
Nesta. Dopo il difensore, che si è lanciato in uno
sfogo amaro per via delle condizioni del campo di
San Siro che gli hanno causato un infortunio al
menisco, sulla stessa lunghezza d'onda è sembra-
to essere il compagno di squadra Stefano Fiore
che, rispetto al difensore, ha usato toni più pacati.
«Bisogna ammettere che quando scendi sul terre-
no di gioco difficilmente pensi e certe cose però,
vedendo ciò che è successo le ultime due volte
che siamo stati a San Siro, bisogna dire che sia-
mo condizionati dalle condizioni del campo».

la giornata
in pillole

Salvatore Maria Righi

La signora Juanita non ce la fa più, dice
che così non si può andare avanti. Dopo
dodici anni di matrimonio sostiene che
suo marito è ormai un estraneo con cui
non va d’accordo. E si sente maledetta-
mente sola, coi tre bambini, nella caset-
ta di due ettari e mezzo ad Highland
Park, alle porte di Chicago. In effetti è
dura tirare avanti ogni santo giorno
quella routine: limousine, caviale, vesti-
ti firmati,marmi, piscine, campi da ten-
nis, rubinetti d’oro e aerei privati. Una
vitaccia grama da miliardari e - quel
che è peggio - il focolare sempre deserto,
perché il padrone di casa è sempre a

zonzo per gli Stati Uniti. Suo marito,
l’uomo che vuole piantare, si chiama
infatti Michael Jordan e per molti è sem-
plicemente il cestista migliore di tutti i
tempi. Da quando il biancocrinito pro-
fessor Naismith inventò la palla al ce-
sto, dicono, sui 28 metri del campo di
basket non si era mai vista una tale
macchina da adrenalina (e vittorie). La
sua specialità, a parte il fatto che detesta
perdere, è che al contrario dei comuni
mortali quando stacca i piedi da terra
non viene più giù. Gli avversari lo aspet-
tano come passeggeri del metrò, sconso-
lati e impotenti, mentre lui galleggia
con un pallone da basket in mano. Vo-
la, insomma. Mica per niente lo chiama-
no “Air”, aria. E tra gli infiniti nomi-

gnoli spulciati tra siti, pubblicazioni e
fanzine c’è quello di Sua Levità. In po-
che parole, MJ “è” il basket. E una delle
aziende più floride del pianeta. Magari
adesso che gioca nei suoi Washington
Wizards, suoi nel senso letterale del ter-
mine (per il conflitto di interessi ha do-
vuto mollare la presidenza delle Come-
te, là funziona così), non è più lo sporti-
vo meglio stipendiato al mondo. Però
per anni ha incassato di media sessanta
miliardi a stagione. Più le decine piovu-
ti sul suo conto per gli svariati contratti
pubblicitari che vanno avanti tutt’ora.
Un testimonial polifunzionale: la Coca
Cola, il Gatorade, i telefoni (Word
Com), i cereali (Wheaties), l’abbiglia-
mento (Sara Lee), Mc Donald’s, gli oc-

chiali da sole (Oakley) e altri ancora.
La Nike addirittura gli ha regalato una
linea di abbigliamento autonoma, la
Jordan Brand, che gli sforna utili a tutto
vapore. Dal 1984 al 1998, cioè da quan-
do ha firmato per il colosso col baffo a
quando ha chiuso l’ultima volta, MJ ha
decuplicato gli introiti dell’azienda: da
986 milioni di dollari a 9.186. Il suo
impatto economico sulla Nba è stato
valutato in 20mila miliardi di lire, pure
convertita in euro è una bella cifretta.Il
marito della signora Juanita insomma è
il Re Mida dello sport mondiale, l’uomo
che a 39 anni fa ancora impazzire bam-
bini, casalinghe, impiegati, ma anche
capi di stato e star del cinema. Eppure
montagne di dollari, dimore di lusso,

vagonate di pacchetti azionari, sei anelli
Nba, tre ritiri e altrettanti ripensamen-
ti, due ori olimpici e 30mila punti segna-
ti non sono bastati a proteggerlo dalla
normalità. Juanita, 42 anni, impalma-
ta il 2 settembre 1989 a Las Vegas, vuo-
le il divorzio e gli alimenti per i piccoli
Jeffrey, Marques e Jasmine, oltre a metà
dei beni comuni. Lo ha chiesto ad un
giudice di Waukegan, Illinois, stanca di
aspettare il consorte ormai trapiantato
a Washington per quei benedetti Wizar-
ds. Ha motivato la sua irreversibile ri-
chiesta con «differenze inconciliabili»,
altri hanno riportato le parole del suo
avvocato Don Schiller con «profondi di-
saccordi». Insomma, una stoppata puli-
ta e in piena regola. A MJ. Davvero.

La signora Juanita ha chiesto il divorzio al fuoriclasse che per lavoro si assenta a lungo da Chicago e pretende gli alimenti per i tre figli, oltre a metà dell’enorme patrimonio

Michael Jordan piantato dalla moglie: «Mi trascuri troppo»

L’allenatore dell’Inter Hector Cuper

Coppa Italia, il Brescia fa il bis ed elimina la Roma

Il campionato è finito: ha vinto la Roma
Questo il risultato del torneo giocato dal computer. E l’Inter? Solo in Coppa Uefa

20 mercoledì 9 gennaio 2002lo sport



Colore: Composite   -----   Stampata: 08/01/02    21.16   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 21 - 09/01/02  

Leoncarlo Settimelli

N on raccontiamoci balle. Non sono solo
canzonette e Sanremo (inteso come Fe-

stival) è stata una manifestazione strettamente
legata alle vicende politiche del nostro paese. A
cominciare dalla sua nascita, che avviene nel
1951, vale a dire dopo la sconfitta elettorale delle
sinistre (1948) e dopo il primo Anno Santo del
dopoguerra (1950): è allora che la RAI (intesa
come Radio Apostolica Italiana, secondo le vi-
gnette del Don Basilio) lancia il Festival con
l’intenzione dichiarata di chiudere le porte alle
ancheggianti melodie sudamericane e ai motivi
«importati da Broadway» (cioè quelli di Ger-
shwin, Porter, Berlin e compagni) e «tornare
alla tradizione», cioè alle canzoni napoletane e
alle romanze da salotto. E i compositori non
chiedono altro: è una autarchia di ritorno che
consentirà loro di realizzare ottimi introiti, but-
tandosi a capofitto in un repertorio che, come è
stato ricordato, «mette da parte il contagioso e
surreale buonumore degli eroi dello swing all’ita-
liana e prepara il terreno al grande ritorno della
melodia» facendo trionfare al Festival «immagi-
ni biacovestite e precisi revancismi patriotti-
ci…».
Vi proponiamo un dizionarietto che aiuti a capi-
re il legame tra vicende politiche e sociali e Festi-
val di Sanremo. Le cui canzoni sono come un
puzzle che si compone pian piano e attraverso il
quale sono passati messaggi che almeno per i
primi quarant’anni sono stati di conservazione e
di restaurazione, in conflitto con le conquiste
del Paese.
AMORE: componente fondamentale del Festi-
val, la sua trattazione richiederebbe un conve-
gno di studi presieduto da Freud. Quello canta-
to a Sanremo non esiste nella realtà.
AMANTE: per vent’anni
questa parola non appa-
re mai nelle canzoni di
Sanremo. Solo nel 1972
vi fa capolino, ma con
una connotazione forte-
mente negativa («A sedi-
ci anni/ hai già l’aman-
te…», Nicola Di Bari).
Una scenetta di Tognaz-
zi e Agus ha reso famoso
il concetto. Un Funziona-
rio RAI (Tognazzi) dice
all’Autore (Agus): «An-
che io sono un marito
della canzone». Agus:
«Un marito? Vorrà dire
un amante». Tognazzi:
«Un marito… perché
qui in RAI ‘amante’ non
si può dire».
ANIMA: gli autori non di-
menticano mai di scrive-
re per un paese di forte
componente religiosa,
cui è bene appellarsi per
essere benevolmente ac-
colti dai microfoni RAI,
e ricorrono spesso all’ani-
ma: tu sei la musica che
ispira l’anima, tu mi rubi
l’anima, questa gioventù
voglio offrirti con l’anima. Naturalmente, anche
Dio la fa da padrone: Dio del ciel se fossi una
colomba, Dio come ti amo, Dio delle città e
dell’immensità, mamme mamme mamme que-
sto è il dono che Dio vi fa. E via trascendendo.
CENSURA: nel 1946 la RAI (che aveva il potere
di accettare o respingere una canzone), boccia
Casetta solitaria. Si teme che qualcuno pensi a
un casino (quelli che Berlusconi vorrebbe riapri-
re). La stessa canzone viene presentata a Sanre-
mo nel 1957 con titolo di Chiesetta solitaria:
accettata e inserita nel girone degli indipendenti.
Nel 1959, a Tua, cantata da Jula De Palma, si
cambia «sulla bocca tua» in «solamente tua».
Nel 1971, Lucio Dalla canta che sua madre «gio-
cava alla Madonna/con un bimbo da fasciare»:
meglio dire «giocava a far la donna». E il testo
aggiungeva: «E ancora adesso mentre bestem-
mio e bevo vino/per i ladri e le puttane sono/Ge-
sù Bambino». Eh no… In italia non si bestem-
mia e non ci sono puttane. Cambiare in «e anco-
ra adesso che gioco alle carte e bevo vino/per la
gente del porto io sono/Gesù bambino». Anche
il titolo, che era Gesù bambino, può far credere
che quella cantata da Dalla sia la vera storia di
Cristo. Cambiare. E Dalla ci mette il proprio

giorno, mese e anno di nascita: 4/3/1943.
Censura brutale per Tognazzi e Vianello nel
1962. Dovevano recitare nell’intervallo del Festi-
val un copioncino di Dino Verde, incentrato
sulle nozze Mussolini-Scicolone, dalle quali sa-
rebbe nata l’onorevole Alessandra, ma non li
fecero entrare neppure in scena.
DONNA: il suo ruolo è quello di far soffrire l’uo-
mo, stare a casa a fare le faccende, partorire.
Esemplare in questo senso il caso di Chi non
lavora non fa l’amore. Contrariamente a quanto
accaduto con Vola colomba, dove anche lei tor-

nava dal cantiere con lui «e il campanon di don
ci faceva il coro», nel 1970 lui lavora e lei invece
l’aspetta sulla soglia di casa e appena lo vede e
capisce di avere un marito voglioso (lo sciopero
e il picchettaggio, com’è noto, acuiscono il desi-
derio) minaccia: «Chi non lavora non fa l’amo-
re». Il sesso è la sua unica risorsa. Lo sfrutta ma
non per se stessa, per il bene della famiglia. Che
lui vada a lavorare, di corsa!
Ma è un caso limite. Le donne, a Sanremo, sono
sessualmente sveglie, rubano l’anima che poi
gettano via. Ricorrono alle pozioni, che metto-
no nel caffè per attrarre l’uomo che, figuriamo-
ci, recalcitra prima di salire sull’attico. Le donne
scelgono gli indumenti come oggetto di attrazio-
ne fatale e si fanno tentatrici con magliette che
lasciano intravedere «il tuo seno da rubare».
Non conoscono il mondo e lui si preoccupa: «Ti
lascerò andare/ma indifesa come sei…». Eppure
si spogliano con facilità, mentre lui fa l’inventa-
rio: «Di te rimane solo una maglietta/lasciata
sopra il letto» oppure «la maglietta di velluto/len-
tamente cade giù». Siamo al Crazy Horse, l’uo-
mo-autore è felice di immaginare che in ogni
rapporto sia sempre lei che scalda l’ambiente,
mentre lui sta a guardare (il maschio italiano

non trascende mai). Del suo abbigliamento non
si parla: calzini corti? Slip o boxer? Maglia di
lana come consigliato dalla mamma? Solo nel
1988 Luca Barbarossa racconterà il dramma del-
lo stupro (L’amore rubato), ma le femministe lo
contesteranno per quel rubato messo al posto
della violenza.
EMIGRAZIONE: vietato parlarne direttamente.
Nel 1952 se ne accenna in Un disco dall’Italia
(lui riceve un disco e si ricorda dei vicoli e dei
mandolini di Napoli) e solo nel 1967 è al centro
della canzone Ciao amore ciao di Tenco, che non
arriva neppure in finale. Il tema tornerà solo nel
1971, con Che sarà ma a guardare i Ricchi e
poveri sembra che gli emigranti partano animati
da una gioia pazzesca.
FAMIGLIA: un tema forte di Sanremo, dove nei
primi vent’anni i bambini nascono ancora sotto i
cavoli o vengono portati dalla cicogna distratta.
Quando Modugno cantò Libero («come rondine/
che non vuole tornare al nido…») alcune associa-
zioni cattoliche protestarono fortemente, ritenen-
do la canzone «un inno all’abbandono del focola-
re domestico». Lo stesso avvenne per Tua: le
solite associazioni dissero che Jula De Palma sem-
brava sulla soglia di una camera da letto, impres-

sione dovuta anche ad una lunga tunica colorata
che la TV in bianco e nero rendeva però simile a
una camicia da notte. L’immagine della famiglia
ideale era invece data da Tutte le mamme, per le
quali i figli sono un dono di Dio e basta.
GUERRA: nelle prime edizioni, trionfano gli alpi-
ni del Cadore e dell’Adamello ma soprattutto si
arriva alla nostalgia del vecchio scarpone milita-
re (ma gli alpini mandati a morire in Russia non
avevano scarpe di cartone?) e che, guarda un
po’, «forse sapresti se volesse il destino/cammi-
nare ancor». Camminare per dove? E quale desti-

no? Forse quello proclamato da Mussolini al
balcone di Piazza Venezia («l’ora segnata dal
destino batte…» eccetera eccetera). Tant’è vero
che il maestro Ruccione s’incazza e dice che la
musica è copiata dal suo Camerata Richard, che
esaltava le imprese fasciste in Africa.
MAMME: ingrediente fondamentale, tendente a
riaffermare il ruolo della donna nella società
come agnello sacrificale. La mamma prega, la
mamma imbianca, la mamma piange, la mam-
ma partorisce e sta a casa con i figli. Mamme
bianche e mamme nere, come quella della barca
che torna sola. Richiama l’immagine della Ma-
donna. Siamo o non siamo la culla del cattolice-
simo? Dubbi sul ruolo delle mamme vengono
espressi dai Pooh nel ’90 in Uomini soli perché
se ci sono i «diversi» (termine presente per la
prima volta) è “colpa” delle mamme che non li
hanno saputi svezzare.
PATRIA: accessorio adombrato di frequente e
celebrato da Vola colomba, che parla di Trieste,
tolta alla sovranità italiana. Dall’ascolto di un
raro acetato possiamo testimoniare che la canzo-
ne più gradita era Papaveri e papere (caustico
riferimento all’intoccabilità dei potenti, che pro-
prio durante il fascismo venivano definiti «alti
papaveri»), ma gli organizzatori, sospinti anche
dai messaggi degli ascoltatori che Nunzio Filo-
gamo leggeva con enfasi («Preghiamo Trieste
torni all’Italia!»), fecero vincere Vola colomba.
POLITICA: il festival più vicino alle tensioni e alle
spinte del paese fu quello del 1967, culminato
con il suicidio di Tenco. La scelta era tra la dispe-
rata narrazione del cantautore e La rivoluzione.
Notare l’ammiccamento del titolo, che potrebbe
far pensare a un inno leninista, mentre nel testo
di dice che «è finita la rivoluzione/nemmeno un
cannone/però sparera… L’amore alla fine vedrai
vincerà». Scrive Eco che gli autori hanno usato
due misure: hanno scritto canzoni che funzionas-

sero per il mercato della
pace senza dispiacere a
quello delle rose, in modo
da cascare sempre in pie-
di. Anche i Giganti parla-
no di operai, ma in manie-
ra irreale (Mettete dei fiori
nei vostri cannoni, invito
che sarà raccolto dai co-
lonnelli portoghesi) men-
tre Gaber accenna al pro-
blema razziale, come a un
fastidioso dettaglio che
tutti possiamo rimuovere
con un po’ di buona vo-
lontà. Passeranno molti
anni prima che Elio e le
storie tese raccontino l’Ita-
lia come Il paese dei cachi
dove esistono le tangenti
ma ci si consola se «ce fa-
mo du’ spaghi». Daniele
Silvestri, con L’uomo del
megafono, fa brillare gli oc-
chi ai reduci del ‘68 ed evo-
ca studentesche «pantere»
e non sopite lotte. Si parla
di Gorbaciov in Cosa reste-
rà degli anni ottanta, di
Raf: il Festival è cresciuto
e una citazione si può an-
che concedere.

SCIOPERO: appare solo nel 1970, in piena conso-
nanza con le vicende sociali e politiche del pae-
se, culminate nell’«autunno caldo». È Celentano
a metterla in Chi non lavora non fa l’amore,
invito al crumiraggio. Dice: se la canzone ha
vinto è perché l’Italia è stufa degli scioperi. Già,
ma chi l’ha fatta vincere? Quali giurie, che a
Sanremo sono sempre state un mistero? Nel
1972 anche il Festival conosce cosa vuol dire
sciopero, attuato dai cantanti per protesta con-
tro il comune, accusato di non avere invitato
tutti artisti di chiara fama.
SOLIDARIETÀ: nel 1987, il trio Morandi-Toz-
zi-Ruggeri vince con Si può dare di più, che
viene in seguito sfruttato come slogan per le
partite del cuore a fini benefici e per altre iniziati-
ve filantropiche. Lo stesso Raf, con Gli altri sia-
mo noi, anticipa i temi di chi è contrario alla
globalizzazione, ma nessuno se ne accorge.
ZINGARI: quanti italiani li metterebbero sul ro-
go? Eppure nelle canzoni di Sanremo vengono
evocati sempre in maniera romantica: prendi
questa mano zingara, che colpa ne ho se il cuore
è uno zingaro e va e va. Ma dove va, se non li
vogliamo neppure nei centri di raccolta alla peri-
feria della città?

La scena si svolge in un bar. Amica Uno entra tossic-
chiando. Amica Due la sta aspettando. Amica Uno
(con voce nasale): «Ciao, scusa, sono raffreddata (pau-
sa, toccandosi la fronte) e forse ho anche un po' di
febbre». Amica Due: «Allora niente cinema». Amica
Uno: «Ma no! Mi basta (rivolta al barista) un po' di
acqua calda per favore!» Amica Due (preoccupata):
«Ti basta?» Amica Uno (estrae il prodotto di tasca) :
«Sì, sono passata in farmacia». Amica Due: «Tachiflu-
dec. È nuovo!» Amica Uno (versando il prodotto nella
tazza di acqua calda): «Sì mi hanno detto che agisce
in fretta». Entra una voce maschile fuori campo: «Ta-
chifludec, sciolto in acqua, combatte in fretta i sinto-
mi del raffreddamento e decongestiona le vie respirato-
rie». Amica Uno beve il prodotto con evidente soddi-

sfazione. Sorride ad Amica Due che ricambia. La voce
fuori campo continua accelerando: «È un medicinale,
può avere controindicazioni ed effetti collaterali (etce-
tera). Amica Uno (ha perso il tono di voce nasale): «E
adesso. Adesso cinema!» Le due amiche lasciano il
bar, fuori piove. Aprono l'ombrello ed escono di scena
correndo. La voce fuori campo conclude: «Tachifludec
e la giornata continua». Altro che lettone caldo, riposo
e suffumigi! Per rimettersi da un bel raffreddamento
bastano una bustina di Tachifludec ed il tempo di
uno spot. Facile come bere un bicchiere di acqua calda
è il suggerimento, tutt'altro che suggerito, di questa
nuova campagna che fa la mise en scéne di un piccolo
miracolo della medicina. Potenza di quest'ultima o
cinismo del business farmaceutico che pur di aggiudi-

carsi quote di mercato non va tanto per il sottile? La
protagonista dello spot ha tutti i sintomi di rito, feb-
bre, raffreddore, congestione delle vie respiratorie, per-
ché il buonsenso le imponga di riguardarsi. Il suo
organismo le sta trasmettendo una serie di segnali
d'allarme che indicano uno stato di difficoltà. L'inter-
vento di Tachifludec può equivalere più o meno a
quello di un pompiere che affronta un'incendio occu-
pandosi del fumo: come dice la voce fuori campo, il
prodotto combatte i sintomi del raffreddamento, non
le cause. Si vive in un'epoca in cui accidenti vari quali
malattie e financo l'estrema dipartita, per il comune
senso dell'efficienza ad oltranza sono considerati acca-
dimenti intollerabili. Pubblicità e business cavalcano
la tendenza. Quindi, perché indurre alla rinuncia al

cinema, come consiglierebbe il medico, quando sentir-
si bene è così facile? Allora, via sotto la pioggia! Lo
spot, che a prima vista, appare simile a tanti del
settore, in realtà è più insidioso. Mentre a parole e
frettolosamente, dichiara le virtù sintomatiche del pro-
dotto, con un teatrino miracolistico ne comunica inve-
ce poteri taumaturgici. La pubblicità è spesso fatta di
iperboli.
La deontologia esige però che l'esagerazione sia palese
e affinché l'iperbole sia inequivocabile, il taglio ironico
o surreale è normalmente indispensabile. Questo spot
invece, in chiave di realismo, spaccia fischi per fiaschi:
il sintomatico per la cura. Il solitamente così sollecito
Istituto di Autodisciplina Pubblicitaria intanto tace.
Che sia a letto con il raffreddore?po
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RAFFREDDORE, FEBBRE? MAI PAURA, GUARDATEVI LO SPOT E METTETEVI SOTTO LE COPERTE
Roberto Gorla

Quando dal palco non si poteva dire «amante»,
Celentano invitava al crumiraggio e mamma

faceva rima con Madonna. Tutto quello che avreste
voluto sapere su 50 anni di politica vestita di fiori

PRFILATTICI A TEATRO
IL PARROCO DICE NO
È accaduto a Roma al teatro Tirso
da Molina dove era in scena la
Tombola di Giuseppe Gandini.
Durante lo spettacolo il pubblico
poteva vincere profilattici, e vino.
Lo scorso 3 gennaio, però, la pièce
è stata «censurata» dal parroco
della parrocchia Santa Maria della
Mercede, proprietario delle mura
del teatro, che, di fronte alla
«diffusione» di profilattici ha
minacciato di bloccare lo
spettacolo

Nel ’46, la Rai boccia
«Casetta solitaria»: allude a
un bordello? La stessa
canzone ribattezzata
«Chiesetta solitaria», nel 57,
arriva al festival

Nel ’62, censura per
Tognazzi-Vianello:
dovevano recitare
sulle nozze
Mussolini-Scicolone.
Li cancellarono
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Gino Paoli in una
foto d’epoca

A sinistra Gianni
Morandi

e, a destra, poliziotti
che presidiano il

casinò di Sanremo
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Canale5 21.00
IL PRESIDENTE UNA STORIA D’AMORE
Regia di Rob Reiner - con Michael Dou-
glas, Annette Bening, Martin Sheen. Usa
1995. 120 minuti. Commedia.

Un ipotetico presidente degli Sta-
ti Uniti la cui popolarità al mo-
mento è alle stelle si innamora
di una giovane e affascinante
operatrice ambientalista. Il pre-
sidente, vedovo con una figlia,
deve comunque attenersi alle re-
gole etiche che riguardano la
sua figura istituzionale. In un
accorato discorso finale rivendi-
ca il diritto ad una vita privata.

Raiuno 2.00
PROFESSIONE: POLIZIOTTO
Regia di Jacques Deray - con Jean-Paul
Belmondo, Henry Silva, Pierre Vernier.
Francia 1983. 99 minuti. Poliziesco.

Il commissario Jordan è noto
per i suoi metodi abbastanza vio-
lenti e poco ortodossi, che gli
hanno meritato il soprannome
“le Marginal”. Viene trasferito
da Marsiglia a Parigi per sgomi-
nare la gang di Metacci, un boss
invischiato in vicende di droga e
corruzione. Qui prodigherà tut-
ta la sua abilità investigativa e
atletica per fare giustizia.

Rete4 20.45
HOOK - CAPITAN UNCINO
Regia di Steven Spielberg - con Robin Wil-
liams, Dustin Hoffma, Julia Roberts. Usa
1992. 135 minuti. Fantasy.

Peter Banning, dimentico del
suo passato, ormai è un afferma-
to avvocato quarantenne, che a
causa degli impegni non riesce a
dedicare tempo alla sua fami-
glia. Un giorno scopre che Capi-
tan Uncino gli ha rapito i figli
portandoseli sull’ Isola che non
c’è. Dovrà faticare molto per ri-
trovare il vecchio animo infanti-
le...

Italia1 2.20
LE AVVENTURE DEL BARONE DI
MÜNCHAUSEN
Regia di Terry Gilliam - con John Neville,
Oliver Reed, Sarah Polley. Gran Bretagna
1989. 126 minuti. Avventura.

Il nobile barone di Münchau-
sen, ufficiale di cavalleria, rievo-
ca le affascinanti avventure com-
piute con alcuni compagni stra-
ordinari. Con il loro aiuto il no-
bile riesce a salvare una città as-
sediata dai Turchi, dopo essere
stato sulla Luna e presso il dio
Vulcano, riuscendo a superare
mille ostacoli.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Sull'Italia si va consolidando un'area di alta pressioneAl nord: sereno o poco nuvoloso. Foschie dense e locali
banchi di nebbia nottetempo in Valpadana. Gelate notturne
estese. Al centro e sulla Sardegna: sereno o poco nuvoloso,
gelate notturne sulle pianure interne. Al sud e sulla Sicilia:
sereno o poco nuvoloso.

Al nord: sereno o poco nuvoloso con tendenza ad un
moderato aumento della nuvolosità sulla Liguria. Gelate
notturne in Valpadana. Al centro sud ed isole: sereno o
poco nuvoloso; gelate notturne sulle pianure interne.

BOLZANO -9 3 VERONA -5 4 AOSTA -9 3

TRIESTE 3 8 VENEZIA -3 5 MILANO -5 7

TORINO -4 7 MONDOVÌ 1 7 CUNEO -7 8

GENOVA 6 13 IMPERIA 7 12 BOLOGNA -4 6

FIRENZE -7 4 PISA -3 6 ANCONA -5 6

PERUGIA -6 5 PESCARA -4 8 L’AQUILA -9 3

ROMA 4 11 CAMPOBASSO 1 6 BARI 1 11

NAPOLI -1 12 POTENZA -1 6 S. M. DI LEUCA 6 11

R. CALABRIA 7 14 PALERMO 4 14 MESSINA 7 13

CATANIA -1 14 CAGLIARI 0 12 ALGHERO 1 13

HELSINKI -2 -2 OSLO -10 -7 STOCCOLMA 0 1

COPENAGHEN 0 0 MOSCA -27 -19 BERLINO 0 2

VARSAVIA 0 1 LONDRA 4 6 BRUXELLES 2 3

BONN 1 2 FRANCOFORTE -1 2 PARIGI 1 4

VIENNA 0 4 MONACO -6 -1 ZURIGO -4 0

GINEVRA -1 0 BELGRADO 0 1 PRAGA -1 1

BARCELLONA 4 11 ISTANBUL 0 2 MADRID -1 9

LISBONA 7 12 ATENE -1 8 AMSTERDAM 2 4

ALGERI 6 16 MALTA 7 14 BUCAREST -12 1

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Notiziario
—.— CCISS. 
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Luca Giurato, Paola Saluzzi.
Regia di Antonio Gerotto. All’interno:
7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Notiziario; 
7.05 Tg 1 - Economia. Notiziario; 
7.30 Tg 1 - Flash L.I.S. Notiziario; 
9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario
10.50 TUTTOBENESSERE. Rubrica.
Conduce Daniela Rosati. 
Regia di Antonio Gerotto
11.10 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica
11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
11.30 TG 1. Notiziario
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. 
Con Beppe Bigazzi. 
Regia di Sergio Colabona
12.35 IL TOCCO DI UN ANGELO.
Telefilm. “Bugie”.
Con Roma Downey, Della Reese
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti. 
Regia di Giancarlo Nicotra, 
Donato Sironi
16.15 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. Conduce Michele Cucuzza.
Regia di Claudia Mencarelli. All’interno:
16.50 Tg Parlamento. Attualità
17.00 Tg 1. Notiziario

6.35 DALLA CRONACA. Rubrica
6.40 LAVORORA. Rubrica (R)
6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Attualità
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per bambini
8.40 IL SOGNO DI ROSE. 
Film Tv (USA, 1995). 
Con Olympia Dukakis, 
Yannick Bisson, Philip Bosco
10.15 UN MONDO A COLORI. Attualità.
“Yoga e medicina alternativa”
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario.
All’interno:
—.— NOTIZIE. Attualità
10.35 TG 2 - MEDICINA 33. Rubrica
10.55 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica
11.05 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Notiziario
11.30 I FATTI VOSTRI . Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.15 JACK & JASON DETECTIVES.
Telefilm. “Un’apparente verità”
17.00 SCUOLA DI STREGHE. 
Telefilm. “In balia della corrente”
17.40 CALCIO. COPPA ITALIA. 
Parma - Udinese (Quarti di finale - ritorno).
All’interno:
18.35 Tg 2 - Flash L.I.S. Notiziario
19.50 ZORRO. Telefilm. 
“Una vecchia fiamma”

6.00 RAI NEWS 24 - MORNING
NEWS. Contenitore
8.05 MONDO 3: TOMMASO 
IL PIACERE DI RAGIONARE. Rubrica
“L’intellettuale: a che serve sapere?”.
Conduce Antonio Lubrano
9.05 ASPETTANDO COMINCIAMO
BENE. Rubrica. Con Pino Strabioli
9.45 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani.
Regia di Daniela Giambarba. 
A cura di Angela Fortunato
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica
A cura di Giovanna Milella
12.30 TG 3. Notiziario
—.— RAI SPORT NOTIZIE. 
Notiziario sportivo
12.55 TG 3 SHUKRAN. Rubrica
13.10 GIORNO DOPO GIORNO. 
Gioco. Conduce Corrado Tedeschi
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica
15.10 TG 3 GT RAGAZZI. Rubrica
15.20 ZONA FRANKA. Rubrica.°
Regia di Cristina Gallo. 
All’interno: Se io fossi un animale.
Documentario. “La volpe”
15.55 LA MELEVISIONE 
FAVOLE E CARTONI. Contenitore
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco.
Conduce Sveva Sagramola. 
Regia di Grazia Michelacci
17.30 GEO & GEO. Rubrica.
Conduce Sveva Sagramola
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. Con Veronica Castro, 
Omar Fierro
6.40 ALEN. Telenovela. Con Gustavo
Bermudez, Viviana Passmanter
7.20 QUINCY. Telefilm. 
“Una questione razziale”
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.45 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica
8.50 CIAO DOTTORE. Telefilm. 
“Un vero amico”
9.50 FEBBRE D’AMORE. 
Soap opera
10.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 RUOTA STORY. Gioco
15.00 SENTIERI. Soap opera
15.50 SU DI UN’ISOLA CON TE. 
Film (USA, 1948). 
Con Esther Williams, 
Ricardo Montalban, 
Peter Lawford. All’interno:
17.00 Meteo. Previsioni del tempo
17.55 SEMBRA IERI. Attualità
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno:
19.24 Meteo. Previsioni del tempo
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5. 
Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.46 UN MEDICO TRA GLI ORSI.
Telefilm. “L’Alaska non è in vendita”
9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi. 
Regia di Paolo Pietrangeli. (R)
11.30 ULTIME DAL CIELO. Telefilm. 
“Il passato riemerge”.
Con Fisher Stevens, Kyle Chandler,
Shanesia Davis-Williams
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Alessandro Preziosi, 
Mavi Felli, Sara Ricci
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Telenovela
14.10 EMPORIO. Soap opera
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi. 
Regia di Laura Basile
16.10 L’UOMO DEI MIEI SOGNI. 
Film Tv (USA, 1997). 
Con Jamie Rose, Vincent Irizarry,
Cassidy Rae. Regia di Marina Sargent.
All’interno: 17.00 Tgcom. Notiziario
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Conduce Cristina Parodi
18.40 PASSAPAROLA. Gioco.
Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Stefano Mignucci

9.00 MOWGLI, IL LIBRO DELLA
GIUNGLA. Telefilm. 
“Il padre di Mowgli”. 1ª parte
9.25 SUPERCAR. Telefilm. 
“Nemici fraterni”
10.25 MAC GYVER. Telefilm. 
“La zingara di Budapest”
11.25 NASH BRIDGES. Telefilm.
“L’investimento”.
Con Don Johnson
12.25 STUDIO APERTO. 
Notiziario
14.25 DAWSON’S CREEK. Telefilm.
“Momenti magici”.
Con James Van Der Beek, 
Michelle Williams, 
Joashua Jackson, Katie Holmes
15.20 ITALIA 1 SI NASCE. 
Attualità
15.50 VITA DA STREGA. Telefilm. 
“E ora siamo in tre”.
Con Elisabeth Montgomery, 
Agnes Moorehead, Dick York
17.35 XENA - PRINCIPESSA 
GUERRIERA. Telefilm. 
“Xena e la stella del mare”
18.30 STUDIO APERTO. 
Notiziario
19.00 YOUNG HERCULES. 
Telefilm. “Hercules e il ritorno di Raff”.
Con Ryan Gosling, 
Nathaniel Leeds, Dean O’Gorman
19.58 SARABANDA. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

13.30 MUSIC NON STOP. Musicale
14.30 TRL. Musicale. Conducono
Marco Maccarini, Giorgia Surina. 
Con I Westlife
15.30 TRL VOICE. Speciale
16.30 MAD4HITS. Musicale
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 SELECT. Musicale
19.00 VIDEOCLASH. Show
20.00 DANCE FLOOR CHART. Musicale
21.00 SAY WHAT? Show. 
Conduce Marco Maccarini
22.00 BECOMING. Speciale
22.30 LOVELINE. Talk show
23.30 SEX IN THE 90’S. Speciale
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale
1.00 MUSIC NON STOP. Musicale

gi
or

no
se

ra

15.15 SENZA FAMIGLIA NULLATENEN-
TI CERCANO AFFETTO. Film. Con
Vittorio Gassman. Regia di V. Gassman
16.45 C’ERA UNA SALA. Rubrica (R)
17.15 LA SIGNORA DELLE UNDICI.
Film poliziesco (Francia, 1947). Con
June Astor. Regia di Jean Devaivre
18.45 CINEMA AL DETTAGLIO
19.00 STORIA POCO NORMALE DEL
CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 MIO PADRE MONSIGNORE. Film.
Con G. Giannini. Regia di A. Racioppi
21.00 SI FA PRESTO A DIRE CINEMA
21.30 VACANZE IN AMERICA. Film.
Con Jerry Calà. Regia di Carlo Vanzina
23.15 LA MORTE BUSSA DUE VOLTE.
Film giallo (Italia/Germania, 1971). 
Con Fabio Testi. Regia di Harald Philipp

7.00 LA BELLA E LA BESTIA. 
Telefilm. 
8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 SARANNO FAMOSI. 
Telefilm
13.30 BLIND DATE. Real Tv. 
Conduce Jane Alexander
14.30 ARRIVEDERCI NEDA. 
Film (Germania, 1999). 
Con Christian Kohlund. 
Regia di Peter Reichenbach
15.30 OASI. Rubrica
“Magazine di ambiente e natura”.
Conduce Tessa Gelisio
16.30 KUNG FU. Telefilm
17.30 ROBOTS WARS
LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco.
Conduce Andrea Lucchetta
18.30 FLASH. Telefilm
19.30 EXTREME. Rubrica
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI.
Attualità. A cura di Loris Mazzetti
20.40 CALCIO. COPPA ITALIA.
Juventus - Atalanta 
(quarti di finale - andata). Torino
23.00 TG 1 . Notiziario
23.05 PORTA A PORTA. Rubrica
0.25 TG 1 - NOTTE. Notiziario
0.50 STAMPA OGGI. Attualità
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.05 IL GRILLO. Rubrica
1.25 AFORISMI. Rubrica “Olivier Bloch:
Il materialismo di Meslier e La Mettrie”
1.30 SOTTOVOCE. Attualità
2.00 PROFESSIONE POLIZIOTTO.
Film (Francia, 1983). 
Con Jean-Paul Belmondo, Henry Silva

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. 
Con Stefania Orlando
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.55 TRE CASI PER LAURA C.
Miniserie. “L’amore che uccide”.
Con Lucrezia Lante della Rovere, 
Franco Trevisi, Daniele Griggio, 
Andrea Jonasson. 
Regia di Gianpaolo Tescari
22.50 CHIAMBRETTI C’È. Varietà.
Con Piero Chiambretti
23.40 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
23.45 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.10 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica
0.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.40 DOLCE OSSESSIONE. Film Tv
(Germania, 1997). Con Heike Makatsch,
Charles Berling, Daniel Craig

20.00 RAI SPORT TRE. 
Rubrica sportiva
20.10 BLOB. Attualità.
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo. Con Maurizio Aiello,
Marina Tagliaferri, Marzio Honorato
20.50 MI MANDA RAITRE. Rubrica
di attualità. Conduce Piero Marrazzo. 
Regia di Fulvio Loru
22.45 TG 3. Notiziario.
22.55 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità.
23.20 RACCONTI DI VITA. 
Rubrica di attualità
0.10 TG 3. Notiziario
0.20 MEDIAMENTE. Rubrica
0.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.55 FUORI ORARIO. 
COSE (MAI) VISTE.

20.15 TERRA NOSTRA. Telenovela. 
Con Ana Paula Arosio, Thiago Lacerda
20.45 HOOK - CAPITAN UNCINO. 
Film fantastico (USA, 1991). 
Con Robin Williams, Dustin Hoffman,
Bob Hoskins, Julia Roberts. Regia di
Steven Spielberg. All’interno:
21.25 Meteo. Previsioni del tempo. 
23.20 L’ANGELO CON LA PISTOLA.
Film drammatico (Italia, 1991). 
Con Tahnee Welch, Remo Girone. Regia
di Damiano Damiani. All’interno:
0.35 Meteo. Previsioni del tempo
1.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
2.05 LA CITTÀ GIOCA D’AZZARDO.
Film (Italia, 1974). 
Con Luc Merenda, Corrado Pani, 
Dayle Haddon, Enrico Maria Salerno

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Show. Conducono
Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 IL PRESIDENTE - UNA STORIA
D’AMORE. Film commedia (USA, 1996).
Con Michael Douglas, Annette Bening,
Martin Sheen, Michael J. Fox. 
Regia di Rob Reiner. All’interno:
22.00 Meteo 5. Previsioni del tempo. 
23.10 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 TG 5. Notiziario. (R)
2.30 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità. (R)

21.00 IL FUGGITIVO. Telefilm. “Poker”.
Con Tim Daly, Mykelti Williamson
22.50 THE OTHERS. Telefilm. 
“Anime a bordo”. Con Julianne
Nicholson, Gabriel Macht, Missy Crider
0.40 STUDIO APERTO
LA GIORNATA. Notiziario
0.50 STUDIO SPORT. 
Notiziario sportivo
1.20 FRASIER. Telefilm
1.50 I-TALIANI. Situation comedy
2.20 LE AVVENTURE DEL BARONE 
DI MUNCHAUSEN. Film (GB, 1989). 
Con John Neville, Oliver Reed, 
Sting, Robin Williams
4.20 NON È LA RAI. Show
5.10 I RAGAZZI DELLA TERZA C.
Telefilm. “Gli esami di maturità”
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 -
12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 23.00 -
24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
8.38 GOLEM
8.50 BEHA A COLORI
9.00 GR 1 - CULTURA
9.08 RADIO ANCH’IO
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.20 PRONTO, SALUTE
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.00 GR 1 - SCIENZA
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 BEHA A COLORI
13.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
13.27 PARLAMENTO NEWS
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.00 GR 1 - MEDICINA E SOCIETÀ
14.05 CON PAROLE MIE
15.00 GR 1 - AMBIENTE
15.06 HO PERSO IL TREND
16.00 GR 1 - IN EUROPA
16.05 BAOBAB
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.30 GR BORSA - AFTERHOURS
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
20.40 ZONA CESARINI
20.45 GR CALCIO. COPPA ITALIA QUARTI
DI FINALE: JUVENTUS - ATALANTA
21.03 GR MILLEVOCI
22.33 UOMINI E CAMION
23.05 GR 1 PARLAMENTO
23.33 UOMINI E CAMION
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI
2.02 NON SOLO VERDE/BELLA ITALIA

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
8.47 GIOVANNI, UN MAESTRO INATTESO
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 VENTOTTO MINUTI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.30 ATLANTIS
16.25 DIACO PENSIERO
16.33 IL CAMMELLO DI RADIODUE
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER. Con Matteo Bordone
21.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIODUE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
9.06 MATTINOTRE
9.45 RADIOTREMONDO
10.15 LE AVVENTURE DI LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA. 
INTERVISTE INCROCIATE A:
“Lucia Poli e Paolo Sylos Labini”
12.15 CENTO LIRE. “Incontri elettronici”
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 SALA GIOCHI
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
17.00 TRACCE
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 QUEL CHE SAPEVA MAISIE
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 TG LA7. Notiziario
20.30 100%. Gioco.
“Il primo Game Show condotto 
interamente da una voce fuori campo”
21.00 RABBIA AD HARLEM. 
Film (USA, 1991). 
Con Forest Whitaker. 
Regia di Bill Duke
23.10 TG LA7. Notiziario
23.20 IL VOLO. Talk show
0.20 SARANNO FAMOSI. 
Telefilm
1.15 EXTREME. Rubrica
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”
2.15 FOX NEWS. Attualità.
“Collegamento in diretta 
con la rete televisiva americana”

14.10 ACCORDI E DISACCORDI. Film.
Con Sean Penn. Regia di Woody Allen
15.40 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
15.50 SPLENDIDI AMORI. Film. Con
Kathleen Robertson. Regia di G. Araki
17.35 IL GRANDE BOTTO. Film. Con
Carlo Buccirosso. Regia di L. Pompucci
19.00 L’ANNO DELLA COMETA. Film.
Con P. Ann Miller. Regia di Peter Yates
20.30 EXTRA. Rubrica di cinema
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 SCOMODI OMICIDI. Film. Con
Chazz Palminteri. Regia di Lee Tamahori
22.45 IL SEGNAFILM - MANOEL DE
OLIVEIRA. Rubrica di cinema
22.55 ILLUMINATA. Film. Con John
Turturro. Regia di John Turturro
0.50 VISIONI. Rubrica di cinema

14.00 CULTURE DEL MONDO. Documenti
14.30 CITTÀ IN TAXI. Documenti
15.00 TERRA ESTREMA. Documentario
15.30 COCCODRILLOMANIA. Doc.
16.00 TERRA ESTREMA. Documentario
16.30 TERRA ESTREMA. Documentario
17.00 PERSONAGGI. Documenti
18.00 NATURA. Documentario
19.00 AEROPLANI. Documenti
19.30 DOSSIER “PIANETA TERRA”. Doc.
20.00 CULTURE DEL MONDO. Doc.
20.30 CITTÀ IN TAXI. Documenti
21.00 TERRA ESTREMA. Documentario
21.30 COCCODRILLOMANIA. Doc.
22.00 TERRA ESTREMA. Documentario
22.30 TERRA ESTREMA. Documentario
23.00 PERSONAGGI. Documenti
24.00 NATURA. Documentario

12.30 BREAD AND ROSES. Film.
Con Pilar Padilla. Regia di Ken Loach
14.20 LE NOZZE. Film. Con Marat
Basharov. Regia di Pavel Lounguine
16.15 WILL & GRACE. Telefilm. 
16.35 SETTIMANA+ (R)
17.05 THE LINDA MCCARTNEY
STORY. Film (USA, 2000). Con E.
Mitchell. Regia di Armand Mastroianni
18.40 ROMEO DEVE MORIRE. Film.
Con Jet Li. Regia di Andrzej Bartkowiak
20.35 WILL & GRACE. Telefilm. 
21.00 THE MAN WHO CRIED - L’UOMO
CHE PIANSE. Film (GB, 2000). Con
Christina Ricci. Regia di Sally Potter
22.40 IRAN: SOGNO DI LIBERTÀ. Doc.
23.40 CHIEDIMI SE SONO FELICE. 
Film commedia (Italia, 2000)

12.15 CALCIO. CAMPIONATO DI SERIE A.
Inter - Lazio. (R)
14.00 RALLY. PARIGI - DAKAR. Hilites
14.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva
15.00 BASKET. NBA. 
New Jersey Nets - Orlando Magic. (R)
16.45 +GOL MONDIAL. Rubrica sportiva
17.45 CALCIO. CAMPIONATO DI SERIE A.
Juventus - Udinese. (R)
19.30 ALL BASKET. Rubrica sportiva
20.15 EUROLEGA. “Prepartita”
20.30 BASKET. EUROLEGA. Scavolini
Pesaro - Adecco Asvel Lione. (R)
22.15 VOLLEY. CHAMPIONS LEAGUE.
Lube Macerata - Arcelik Istanbul
23.55 US@ SPORT. Rubrica sportiva
0.25 DEMONIACA. Film fantastico
(GB, 1992). Con Robert Burke

12.05 IL MIO CANE SKIP. Film.
Con Frankie Muniz. Regia di Jay Russell
13.40 DRIVE ME CRAZY. Film.
Con M. Joan Hart. Regia di John Schultz
15.10 LOST & FOUND. Film. Con David
Spade. Regia di Jeff Pollack
16.50 GOSSIP. Film.Con James
Marsden. Regia di Davis Guggenheim
18.20 HOMICIDE. Telefilm. 
19.05 DUETS. Film. Con Gwyneth
Paltrow. Regia di Bruce Paltrow
21.00 HENDRIX. Film. Con Wood
Harris. Regia di Leon Ichaso
22.40 GIGOLÒ PER SBAGLIO. 
Film. Con Rob Schneider. 
Regia di M. Mitchell
0.10 SUPERSTAR. Film. Con Molly
Shannon. Regia di Bruce McCulloch
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Assisto lunedì scorso alla puntata del «Maurizio Co-
stanzo Show» dedicata alle diete, argomento di forte
attualità soprattutto dopo le festività natalizie. Tra
gli ospiti, al centro, Platinette (personaggio lanciato
proprio da questa trasmissione) e Jovanotti. A un
certo punto della serata è nato un diverbio tra questi
due sul debito pubblico dei Paesi del Terzo Mondo.
Jovanotti è sicuramente uno dei cantanti in prima
linea nella richiesta dell’estinzione del debito pubbli-
co nei Paesi sottosviluppati; un impegno che gli fa
onore, coraggioso da parte di un artista che ha deciso
di non dover piacere necessariamente a tutti, che ha
messo le sue convinzioni al primo posto rispetto alle
esigenze di mercato. Platinette afferma, invece, che
quando si sveglia la mattina e fa prima colazione

non gli interessa dei problemi del Terzo Mondo ma
di essere orgogliosa della sua occidentalità e della sua
opulenza, che adora i fast-food, gli hamburger e la
Coca-Cola, esprimendo giudizi sugli extracomunita-
ri che rasentano una malcelata xenofobia.
Naturalmente ognuno è libero di esprimere la sua
opinione in un talk-show che ha da sempre dato a
tutti (me compreso) una voce, ma desidero, come
artista e come drag-queen dissociarmi dall’egoismo
della molto ex-Pumitrozzola (gruppo di cui faceva
parte Platinette negli anni ’70). Mi sembra che il
travestito di Parma sia diventato ormai più realista
del re, uno di quei personaggi tipici della Lega Nord
di origine meridionale che diventano i più acerrimi
nemici delle popolazioni del sud. Il successo, la televi-

sione e i soldi hanno montato la testa più di quanto
lo siano le sue parrucche: come si permette una perso-
na che ha vissuto sulla propria pelle la doppia diversi-
tà come travestito e come obeso di ergersi adesso sulla
tribuna degli intolleranti e sparare a zero sulla pover-
tà altrui, sui viaggi disperati dei boat-people in nome
di un’occidentalità che si è cucita addosso a proprio
piacimento (come faceva il travestito del Silenzio
degli innocenti con la pelle delle donne che uccide-
va), di una visibile opulenza cinica ed egoista?
L’Occidente in cui mi piace vivere è quello in cui ci si
fa carico dei problemi degli altri anche perché poi
diventano (come ci hanno dimostrato gli ultimi tragi-
ci avvenimenti) anche i problemi nostri. «Hungry
man is an angry man» scriveva Joyce (che non è una

soubrette ma uno scrittore irlandese, cara Platinet-
te): un uomo affamato è un uomo arrabbiato, la
fame spinge a navigare con maggiore foga rispetto ad
Internet ed è un desiderio umano ricercare migliori
condizioni di vita, la propria felicità: c’è chi la perse-
gue fuggendo dalla povertà del Terzo Mondo, resa
irrisolvibile col debito pubblico, chi sentendosi libero
di travestirsi e, nel suo caso fortunato, guadagnando-
ci sopra. Il suo linguaggio, signora Plati o signor
Mauro, è troppo simile a quello di tanti detrattori
della libertà sessuale perché possa passare da me
inosservato e non lo giustifica il suo personaggio
costruito di salottiera del pettegolezzo polemico: non
ci costringa tutti a travisare il suo programma sulla 7
da «Fascia protetta» a «Fascista protetta».om
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PLATINETTE, QUANTO EGOISMO. NON RICORDI PIÙ LA SOFFERENZA?
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Rossella Battisti

ROMA Sguardo da furetto, di sotto in su,
rapido, mentre scuote all’indietro un ciuffo
ribelle di capelli: sembra un liceale in libera
uscita, Fausto Paravidino. In realtà, ne ha 25
di anni il giovane Holden del teatro italiano,
talento irrequieto già avvistato sulla scena
dagli addetti ai lavori (ha appena vinto il
premio Ubu 2001 per il suo ultimo spettaco-
lo, Due fratelli). Attore precoce - a 13 anni
era già entrato in una filodrammatica -, Para-
vidino è diventato presto anche autore di
testi acri e tinti di nero, a partire da Trincia-
pollo, storia di un moderno signor K. che si
ritrova accusato da tutti di un delitto com-
piuto in casa sua e alla fine se ne convince lui
stesso. Oppure Natura morta in un fosso, un
classico noir, per arrivare a Due fratelli, dove
si racconta la convivenza claustrofobica di
due fratelli sconvolta dall’arrivo di una ragaz-
za, alternativamente amante dell’uno e poi
dell’altro, infine vittima predestinata. «È un
modo per parlare delle atmosfere della pro-
vincia dalla quale provengo - racconta Para-
vidino, che è nato a Rocca Grimalda, un
paesino di seicento anime -. Un mondo cu-
rioso ancora da scoprire, e un tipo di vita
che non è stata celebrata dall’arte, affine a
quella che raccontava Cechov nel secolo
scorso e allo stesso tempo con molte differen-
ze».

In che senso?
È un luogo nuovo, non è campagna, per-

ché non è più zona rurale come un tempo: la
globalizzazione l’ha tolta da quella dimensio-
ne. Tutti si sentono periferia di New York,
vivono ipotizzando di essere al centro del
mondo. Non c’è più il sogno di scendere in
città come lo raccontava Fellini, e neppure la
disillusione di Pavese che se ne tornava indie-
tro. La sacralità di quelle partenze non esiste
più: internet, Mtv e la televisione ti danno la
sensazione di essere partecipi di quello che
succede nel mondo. Tutti possono accedere
a tutto, in modo indifferenziato.

Nelle tue opere ricorrono morti e omi-
cidi. È un caso, oppure il fatto di veni-
re dalla stessa provincia di Novi Ligu-
re ha qualche assonanza?
Ti riferisci al caso di Erika? No, è pane

per sociologhi. La morte è un tema seducen-
te in sé. Cosa c’è di più affascinante della
signora in nero? Nell’Ottocento andava più
di moda il suicidio, adesso siamo in un perio-
do aggressivo, il suicida appare come uno
sfigatino. Molto meglio sublimare gli istinti
nell’omicidio.

Sulla scena, naturalmente...
Purtroppo, non solo. I fatti di Genova ne

sono un esempio.
Eri presente?
No, ero a Londra e stavo preparando un

lavoro per gli allievi del Royal Court Theatre,
Noccioline. Quando ho saputo e visto quello
che è successo, ho buttato via il testo e ne ho
ricostruito un altro ispirato a quei fatti. Non
era più possibile prescindere da quello che è
successo in quei cinque giorni.

Cosa racconta «Noccioline»?
Prende spunto dai personaggi di Schulz,

i Peanuts, appunto, e nel primo atto presenta
un gruppo di adolescenti alle prese con pro-
blematiche tipiche dell’età. Nel secondo atto,
invece, rivediamo gli stessi personaggi dieci
anni dopo. Un intervallo di tempo del quale
io non ipotizzo e non racconto cosa è succes-
so: so solo che si ritrovano tutti in una stanza
di polizia. Metà di loro ha un manganello in
mano e gli altri hanno la testa fracassata.

Non hai usato mezzi termini...
I fatti c’erano. E il Royal Court mi ha

commissionato un’altra pièce per ritornarci
su, ancora più concretamente. Si chiamerà
Genova 01 e debutterà a Roma il 1 e 2 marzo
all’Arciliuto, nell’ambito della rassegna orga-
nizzata da Macchine Teatrali.

In che cosa si differenzia dall’altro te-
sto?
Qui non c’è nessuna mediazione artisti-

ca. È una cronaca dei fatti, da giovedì a dome-

nica con dei testimoni che riportano al pub-
blico quel che è successo. Diciamo che è una
sorta di ansa personale, con una struttura
che segue le cronache riportate in un libro
dalla giornalista Concita De Gregorio. Non
me la sono sentita di inventare personaggi
con delle persone ancora così vive. O così
morte. La notizia in sé era già teatrale, anzi
«teatrata».

Perché hai scelto il teatro come mezzo
di espressione?
Non mi sono mai considerato uno scrit-

tore, ma scrivo da sempre perché è la forma
più economica, quella disponibile ogni volta
che la cerchi. Il teatro è un passo in là, un po’
più complesso ma sulla stessa linea.

In un tuo lavoro, «Gabriele», hai par-
lato proprio della difficoltà di fare tea-

tro...
Era autobiografico, la storia mia e di altri

quattro amici attori che venivano dallo Stabi-
le di Genova e scappavano a Roma in cerca
di fortuna.

La trovano?

Certo che no. Il teatro è un mercato chiu-
so che protegge i suoi figli. Le giovani compa-
gnie devono scommettere su se stesse per
almeno due anni di fronte alla lentezza del
mercato. E molti si scoraggiano prima.

Qual è stata la maggiore difficoltà in-
contrata?
Farsi rispondere al telefono. Come dice

Woody Allen, lupo non risponde alla telefo-
nata di un altro lupo. Il tentativo di contatta-
re Scaparro è risultato più arduo che chiama-
re il Quirinale.

Cos’è che non tolleri e cos’è che inve-
ce ti motiva a continuare?
Mi urta la sopraffazione, ogni tipo di

sopraffazione. Mi piace invece l’unicità, l’arti-
sticità e la dolcezza di ogni essere umano, per
cui c’è sempre pane per la curiosità.

Ha 25 anni il giovane
Holden del teatro italiano:
do voce alla provincia
dalla quale provengo, un
mondo affine a quello di
Cechov

«Genova 01» è una
cronaca dei fatti, con dei
testimoni che riportano al
pubblico quel che è
successo. Una sorta di
Ansa personale

CASTELLINA LASCIA ITALIA CINEMA
PRIMA DELLA FINE DEL MANDATO

Luciana Castellina non attenderà la fi-
ne del suo mandato, nel dicembre
2002, per lasciare la presidenza di Ita-
lia cinema, l'agenzia di promozione del
cinema italiano all'estero oggetto, in
questi ultimi tempi, di ripetuti attacchi
da parte di esponenti di Forza Italia e
An. La notizia, che non ha per ora con-
ferma ufficiale, è trapelata dopo che,
nei giorni scorsi, la Castellina, presi-
dente dell'agenzia sin dalla sua creazio-
ne, due anni fa, ha affidato al consiglie-
re avvocato Michele Lo Foco la delega
dei rapporti con le istituzioni e i poteri
di firma e di rappresentanza della presi-
denza. La motivazione data sarebbe
quella di impegni personali.

CINEMA: L’AMORE A PARIGI
IN VENTI ARRONDISSEMENTS

Venti episodi, tanti quanti gli arrondis-
sements di Parigi. Un solo filo condut-
tore: l'amore che sboccia, la magia di
un incontro sulla Senna, la città che
ammalia. Per Woody Allen, uno dei
partecipanti al progetto, l'amore nasce
nell'8/o arrondissement, fra la Concor-
de e la Madeleine.
Ci sarà anche un regista italiano, che
girerà certamente nel Marais. Il proget-
to è partito da Emmanuel Benbihy, gio-
vane produttore francese. Volevano
che il fascino di Parigi e la sua inimita-
bile capacità di far nascere amori fioris-
se in 20 stili diversi, grazie a registi
che la amano e la conoscono. Fra gli
altri ci saranno Woody Allen e Agnes
Varda, Jean-Luc Godard, Sally Potter
e Walter Salles. Asia Argento, già inse-
rita nel programma delle riprese, ha
dovuto rinunciare per motivi di impe-
gni sopraggiunti.

I CORSIVI DI SERRA A TEATRO
«Un varietà post-atomico»: è la defini-
zione che il regista Massimo Navone
ha voluto dare allo spettacolo «Che
tempo fa», trasposizione teatrale dei
corsivi pubblicati nel corso di gran par-
te degli anni '90 da Michele Serra su
«L'Unita», in scena, in prima naziona-
le fino al 27 gennaio, al Teatro Filo-
drammatici di Milano.

IL FILM DI SOLDINI A BERLINO
«Brucio nel vento», il nuovo film di
Silvio Soldini, sarà in concorso al pros-
simo Festival del cinema di Berlino
che si inaugura il 6 febbraio. La notizia
per ora è ufficiosa ma l'invito per il
film dell'autore di «Pane e tulipani» è l'
unico dato certo che riguarda gli italia-
ni. Dopo il successo internazionale di
«Pane e tulipani» (che in Germania ha
avuto un milione e mezzo di spettato-
ri), Soldini presenterà al pubblico della
Berlinale un film molto diverso, tratto
da un romanzo breve di Agota Kristof.

‘‘ ‘‘

Rai, privatizzare è un po’ morire
Renato Parascandolo*

A ROMA UNA STRADA
INTITOLATA A SERGIO LEONE
Una strada intitolata a Sergio
Leone, nel centrale ed elegante
quartiere Parioli di Roma. È
l’omaggio del comune capitolino al
grande regista del western
all'italiana, scomparso nel 1989,
medaglia d’oro per aver rinnovato il
genere. Altre strade saranno
dedicate a personaggi del mondo
dello spettacolo nella zona a sud
della città, nel quartiere Vallerano,
tra l'Eur e la Pontina, in una zona
dedicata ad artisti e musicisti. Qui
saranno ricordati i registi Luigi
Zampa e Luciano Salce e Sergio
Amidei, lo sceneggiatore di «Roma
città aperta».

I
l fronte di coloro che vorrebbero priva-
tizzare la Rai, composito e distinto per
la varietà delle motivazioni, attraversa

l’intero spettro dei partiti di centrodestra e
centrosinistra. Da un lato, c’è chi vorrebbe
privatizzare l’ente televisivo pubblico poi-
ché considera «distorcente la presenza di
un operatore pubblico (la Rai), il cui servi-
zio potrebbe essere offerto dal mercato
concorrenziale»: come se la televisione - il
mezzo di comunicazione di massa più per-
vasivo e persuasivo che sia mai esistito -
potesse esser considerata alla stregua di
una fabbrica di panettoni o di una compa-
gnia telefonica. Altri, invece, vorrebbero
cedere ai privati due delle tre reti della Rai:
avanzerebbe una rete, sovvenzionata esclu-
sivamente dal canone, con funzione di
pubblico servizio a tutti gli effetti. Ma i
sostenitori di questa tesi trascurano il fatto
che una sola rete pubblica avrebbe un ruo-
lo puramente sussidiario a quello delle tele-
visioni commerciali. Sarebbe costretta a fa-
re soltanto ciò a cui le Tv «a scopo di
lucro» non sono tenute: dirette dal Parla-
mento, rubriche religiose, programmi re-
gionali del tipo «sagra del fragolone» e pro-
grammi educativi. Insomma, una televisio-
ne con uno share del 3% in un panorama
dominato dalla «Tv per deficienti». C’è,
infine, chi vorrebbe liberalizzare il mercato
televisivo per attenuare il conflitto d’inte-
ressi che coinvolge il Presidente del Consi-
glio e chi, per altro verso, vorrebbe costrin-

gere Mediaset a misurarsi con un concor-
rente non più vincolato dai limiti pubblici-
tari imposti alla Rai dal canone. Così
avremmo una Rai dipendente esclusiva-
mente dalla pubblicità: più competitiva - è
vero -ma snaturata rispetto alla sua funzio-
ne pubblica.
Il fine di una Tv commerciale, infatti, non
è produrre programmi bensì telespettatori
da vendere alle agenzie di pubblicità, dopo
averli contati e impacchettati. La qualità
dei programmi delle Tv private, in altre
parole, è espressa da un solo parametro: la
quantità dei telespettatori: «tutto il resto è
letteratura». In realtà, il variegato e con-
traddittorio schieramento dei privatizzato-
ri ha una matrice comune: l’idea che dei
tre generi canonici che caratterizzano la
televisione generalista (informazione, edu-
cazione e intrattenimento) solo i primi
due siano di competenza del servizio pub-
blico. Il terzo genere televisivo, quello del-
lo svago, sarebbe invece appannaggio delle
Tv commerciali. Questa convinzione, fer-
mamente radicata come solo un luogo co-
mune sa esserlo, da un punto di vista socio-

logico e culturale, è, in realtà, priva di ogni
fondamento. Infatti, se per «educazione»
intendiamo qualcosa che ispiri i valori, i
comportamenti, i gusti e gli stili di vita
delle persone, non vi è dubbio che questo
compito sia assolto, innanzitutto, dalle so-
ap opera, dai programmi di varietà, dai
talk show, dai quiz show e da tutti gli spet-
tacoli rivolti al grande pubblico. I telegior-
nali informano, i programmi culturali
istruiscono, ma chi davvero educa (o dise-
duca) è «Il grande fratello», «Costanzo
show» e «Incantesimo».
Questa «educazione permanente», beninte-
so, non è intenzionale, ma è un inevitabile
valore aggiunto (se di valore si vuol parla-
re). Non rientra nelle finalità dei dirigenti
delle Tv commerciali, i quali hanno di mi-
ra soltanto l’audience e il «telespettatore
ultimo», quello, cioè, meno dotato cultu-
ralmente, con il quale non si può rischiare
offrendogli uno svago più raffinato, di
buon gusto e ironico, né tanto meno dirgli
qualcosa che già non sappia, che esuli dal
conformismo di massa o, addirittura, lo
costringa a pensare (si rischierebbe, infatti,

di perderlo). Ed è questa un’educazione al
ribasso: la concorrenza televisiva promuo-
ve il progresso del mercato televisivo ma è
indifferente al progresso morale e civile
della nazione. Né la concorrenza promuo-
ve la modernità, cioè la ricerca di nuove
forme espressive e di un uso creativo delle
nuove tecnologie. Senza negare l’intelligen-
za di alcuni programmi televisivi margina-
li, la concorrenza ha finora determinato
(come negarlo?) un incredibile abbassa-
mento dei livelli della programmazione te-
levisiva nelle fasce orarie di maggior ascol-
to.
Insomma, non sempre modernizzazione e
mercato coincidono e anche la «mano invi-
sibile» di Adam Smith, può, talvolta, fare
cilecca. Se questo è vero, come si può ri-
nunciare a una televisione pubblica che
temperi gli effetti dannosi della televisione
commerciale incalzandola con programmi
d’intrattenimento nelle ore di grande ascol-
to, con programmi di qualità che alimenti-
no e non ottundano la capacità di giudi-
zio? Nel nostro paese il 38 per cento della
popolazione ha soltanto la licenza elemen-

tare, il 50 per cento degli studenti che han-
no preso un diploma non sono in grado di
scrivere correttamente un testo, pochi leg-
gono i quotidiani e solo il 6 per cento legge
abitualmente i libri, mentre il numero del-
le gioiellerie supera quello delle librerie. Al
tempo stesso, il 95 per cento dei cittadini
ogni giorno guarda la Tv: un record mon-
diale! Così una sola rete televisiva pubbli-
ca, necessariamente di basso ascolto, rispet-
to allo share complessivo delle emittenti
commerciali, costituisce di fatto una resa
alla pervasività della televisione commer-
ciale tanto quanto lo scimmiottamento dei
«programmi deficienti» evocati dalla sig.ra
Ciampi. Osserviamo che, se il servizio tele-
visivo pubblico è indistinguibile da quello
commerciale dal punto di vista del «gene-
re» (a proposito, una partita di calcio che
cos’è?) non si può neanche logicamente
sostenere che quote del canone possano
essere concesse dallo Stato alle Tv commer-
ciali perché trasmettano programmi di
«servizio»: in base al ragionamento prece-
dente, infatti, il servizio pubblico è denota-
to a priori dal soggetto che lo gestisce e

non dall’attività svolta. Analogamente, la
scuola pubblica si distingue da quella priva-
ta in quanto istituzione, e non per le mate-
rie che vi s’insegnano. Ancora due conside-
razioni. La Rai, com’è oggi, non gode di
alcuna autonomia esposta, com’è, alle ri-
correnti bufere politiche e sempre più con-
dizionata nelle scelte editoriali dalle agen-
zie di pubblicità che apportano nelle casse
dell’azienda 2500 miliardi l’anno, una cifra
pari a quella del canone, che è il più basso
d’Europa. Così la Rai non è più in grado, e
sempre meno lo sarà, di sostenere la con-
correnza della Tv commerciale ed è desti-
nata a morire.
Seconda considerazione. Quand’anche tut-
te le precedenti argomentazioni non fosse-
ro ritenute valide dal fronte dei privatizza-
tori, è realistico pensare, che data la situa-
zione politica e la crisi del mercato televisi-
vo, ci possa essere qualcuno davvero inten-
zionato a comprarsi due reti della Rai, com-
preso il fardello ministeriale del suo attuale
modello organizzativo? Non varrebbe la
pena, stando così le cose, ricercare, piutto-
sto, un’intesa politica, trasversale quanto
quella del fronte dei privatizzatori, per da-
re finalmente alla Rai quello statuto di fon-
dazione autonoma (economicamente e po-
liticamente) che le consenta di operare,
senza affanni e condizionamenti, nell’inte-
resse generale del paese e del suo sviluppo
culturale e civile.

*direttore di Rai Educational

fatti,
non parole

Vladimir Luxuria

Sopra, Fausto Paravidino. Accanto,
un’immagine d’archivio degli scontri

a Genova

«Genova 01», ovvero
il teatro non dimentica
quei neri giorni cileni
Una pièce firmata dal vincitore dell’Ubu, Paravidino
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È uscito ormai da tempo, ma fidatevi:
terrà duro anche a Natale, in attesa
che arrivi (il 18 gennaio) il grande
rivale Il signore degli anelli a scalzarlo
dalla testa della classifica. Ispirato ai
primi due romanzi della saga ideata
da J.K. Rowling, è la storia del maghet-
to Harry, bambino triste e frustrato
che scopre di avere poteri magici ere-
ditati dai genitori morti quando lui
era piccolissimo. Rivincita della fanta-
sia contro il mondo dei «babbani», è
un film ipertecnologico ma a suo mo-
do poetico. Dirige Chris Columbus.

Harry Potter
e la pietra filosofale
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Chi l’ha detto che a Natale biso-
gna sprofondare nella melassa dei
buoni sentimenti? E se provaste a
trascorrerlo con i personaggi di
Abel Ferrara, che santificano le
feste ma sbarcano il lunario spac-
ciando eroina con umile spirito
imprenditoriale? R-Xmas ci porta
nella New York del ‘91, prima del-
la «tolleranza zero» di Giuliani,
quando la droga si vendeva per
strada. Oggi è tutto più discreto:
chiami lo spacciatore sul telefoni-
no e lui te la porta a casa.

Merry
Christmas
Doveva intitolarsi Natale a New
York e svolgersi all’ombra delle
Twin Towers, ma dopo l’11 set-
tembre le riprese sono state op-
portunamente spostate. Così la
banda Boldi/De Sica si trasferisce
per Natale ad Amsterdam metten-
do in scena le consuete gags a ba-
se di vomito, turpiloquio e tette
& culi in quantità industriale.
L’aggiunta dei Fichi d’India ren-
de il menù ancor più indigesto. Si
ride solo per Boldi che parla ro-
manesco, figuratevi il resto.

Thriller vecchio stile, con il gran-
de Robert Redford che cita il se
stesso di quasi trent’anni fa (ricor-
date I tre giorni del condor?) sfi-
dando la Cia dall’interno. Lui è
un agente arrivato al giorno della
pensione, Brad Pitt è un suo gio-
vane erede (da lui a suo tempo
reclutato) che si mette nei guai
durante una missione in Cina. Ci
sono 24 ore per salvarlo ma
l’Agency non intende guastare i
rapporti fra Washington e Pechi-
no. Ci penserà Robert.

Senza i Vanzina che Natale sareb-
be? Con South Kensington i fratel-
li terribili trasportano a Londra il
consueto campionario di yuppies
arrapati, gonnelle facili ed equivo-
ci a sfondo turistico-sessuale. Ma
c’è una novità: un personaggio
ironico, dolente, bellissimo inter-
pretato da un Rupert Everett in
ottima forma (e che recita in ita-
liano). È lui il Lord, ex ricco, che
ospita la banda di italioti in tra-
sferta londinese. Il film è modesto
ma Rupert merita una visita.

Remake di un film non memora-
bile (Colpo grosso di Lewis Mile-
stone, 1961) costruito su misura
per Frank Sinatra e il suo clan,
racconta la rapina iper-tecnologi-
ca ai danni di tre alberghi-casinò
di Las Vegas. La squadra è compo-
sta da George Clooney, Brad Pitt,
Julia Roberts, Matt Damon e An-
dy Garcia, con un cammeo del
vecchio Elliott Gould. Trama as-
surda, attori simpatici. Dirige Ste-
ven Soderbergh ma non aspettate-
vi lo spessore di Traffic.

Gioiello dei fratelli Coen, i cinea-
sti più interessanti del cinema hol-
lywoodiano contemporaneo. Bil-
ly Bob Thornton è Ed Crane, bar-
biere dalla vita grigia e modesta
nella California degli anni ‘40.
Per combinare un affare ricatta
l’amante della moglie e, senza vo-
lerlo, l’uccide. Ma chi crederà che
un tizio così (un uomo «che non
c’era», che forse non c’è mai sta-
to) è un assassino? Girato in bian-
co e nero, un omaggio al noir clas-
sico in stile Fiamma del peccato.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Omicidio in paradiso
100 posti commedia di J. Becker, con J. Villeret, J. Balasko, A. Dussolier

14,40-16,35 (E 3,65 - £ 7.067) 18,30-20,30-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)
sala Duecento Lucky Break
200 posti commedia di P. Cattaneo, con J. Nesbitt, O. Williams, R. Cook

16,20 (E 3,65 - £ 7.067) 18,20-20,30-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)
sala Quattrocento I vestiti nuovi dell'Imperatore
400 posti commedia di A. Taylor, con I. Holm, I. Hjejle, T. Mcinnerny

14,30-16,30 (E 3,65 - £ 7.067) 18,30-20,30-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Merry Christmas

commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00 - £ 9.681)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
318 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.

Pitt, J. Roberts
14,45-17,15 (E 4,13 - £ 7.997) 19,50-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

sala 2 Harry Potter e la pietra filosofale
108 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

15,30 (E 4,13 - £ 7.997) 19,00-22,15 (E 5,16 - £ 9.991)
sala 3 Serendipity - Quando l'amore è magia
108 posti commedia-sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack,

J. Piven
15,10-17,30 (E 4,13 - £ 7.997) 20,10-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Betty Love

commedia di N. LaBute, con M. Freeman, R. Zellweger
18,00-20,15-22,30 (E 4,10 - £ 7.939)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Monsoon Wedding

commedia di M. Nair, con N. Shah, V. Raaz, L. Dubey
15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 5,68 - £ 10.998)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 La vera storia di Jack lo Squartatore
350 posti thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm

15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 5,68 - £ 10.998)
sala 2 Le biciclette di Pechino
150 posti drammatico di X. Wang, con L. Cui, X. Zhou, Y. Gao, S. Li

15,15-17,40 (E 5,16 - £ 9.991) 20,05-22,30 (E 5,68 - £ 10.998)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
15,30 (E 3,62 - £ 7.009) 17,50-20,10-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 L'apparenza inganna
120 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

14,30 (E 4,10 - £ 7.939) 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)
sala 2 Moulin Rouge!
90 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00 (E 4,10 - £ 7.939) 17,30-20,00-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Monsoon Wedding
191 posti commedia di M. Nair, con N. Shah, V. Raaz, L. Dubey

15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 5,68 - £ 10.998)
sala Chaplin Lucky Break
198 posti commedia di P. Cattaneo, con J. Nesbitt, O. Williams, R. Cook

15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 5,68 - £ 10.998)
sala Visconti I vestiti nuovi dell'Imperatore
666 posti commedia di A. Taylor, con I. Holm, I. Hjejle, T. Mcinnerny

15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 5,68 - £ 10.998)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Momo alla conquista del tempo

animazione di E. D'Alò
15,30 (E 4,13 - £ 7.997) 17,30 (E 5,16 - £ 9.991)
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
20,00-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
359 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.

Pitt, J. Roberts
14,45-17,15 (E 4,13 - £ 7.997) 19,50-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

sala 2 Merry Christmas
128 posti commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi

15,00-17,30 (E 4,13 - £ 7.997) 20,00-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)
sala 3 Il principe e il pirata
116 posti commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.

Ranieri
15,10-17,30 (E 4,13 - £ 7.997) 20,10-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

sala 4 Harry Potter e la pietra filosofale
118 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

15,30 (E 4,13 - £ 7.997) 19,00-22,15 (E 5,16 - £ 9.991)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.72.00.82.19
Sala Kubrick Lucky Break

commedia di P. Cattaneo, con J. Nesbitt, O. Williams, R. Cook
15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,40 (E 5,68 - £ 10.998)

Sala Olmi Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 5,68 - £ 10.998)

Sala Scorsese Prossima apertura
Sala Truffaut Prossima apertura

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
600 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.

Pitt, J. Roberts
14,45-17,15 (E 4,13 - £ 7.997) 19,50-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

sala Mignon Il principe e il pirata
313 posti commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.

Ranieri
15,10-17,30 (E 4,13 - £ 7.997) 20,10-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo Serendipity - Quando l'amore è magia
316 posti commedia-sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack,

J. Piven
15,20 (E 3,61 - £ 6.990) 17,30-20,15-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

sala Marilyn Spy Game
329 posti azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack

14,50 (E 3,61 - £ 6.990) 17,20-19,55-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,30 (E 4,13 - £ 8.000) 19,00-22,15 (E 5,16 - £ 10.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti La vera storia di Jack lo Squartatore

thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
15,00 (E 4,13 - £ 8.229) 17,30-20,00-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti La vera storia di Jack lo Squartatore

thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
15,00 (E 4,13 - £ 7.997) 17,30-20,00-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Spy Game

azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
15,00 (E 3,61 - £ 6.990) 17,30-20,00-22,30 (E 5,16 - £ 10.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,30-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Atlantis - L'impero perduto

animazione di G. Trousdale, K. Wise
15,10-17,40-20,10-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Cani miliardari

animazione di M. Shoemann
15,00-17,30-19,30-21,30 (E 4,00 - £ 7.745)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Jalla! Jalla!

commedia di J. Fares, con F. Fares, T. Petersson, T. Novotny
16,10 (E 4,10 - £ 7.939) 18,10-20,20-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Harry Potter e la pietra filosofale
1169 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

15,15 (E 4,25 - £ 8.229) 18,15-21,15 (E 5,25 - £ 10.165)
sala 2 Spy Game
537 posti azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack

14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,40 (E 5,25 - £ 10.165)
sala 3 Lara Croft: Tomb Raider
250 posti fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight

14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 5,25 - £ 10.165)
sala 4 South Kensington
143 posti commedia di C. Vanzina, con R. Everett, E. McPherson, E. Brignano

14,45-17,15 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 5,25 - £ 10.165)
sala 5 Harry Potter e la pietra filosofale
171 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

16,15 (E 4,25 - £ 8.229) 19,15-22,15 (E 5,25 - £ 10.165)

sala 6 Serendipity - Quando l'amore è magia
162 posti commedia-sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack,

J. Piven
15,10-17,35 (E 4,25 - £ 8.229) 20,05-22,40 (E 5,25 - £ 10.165)

sala 7 Harry Potter e la pietra filosofale
144 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

16,15 (E 4,25 - £ 8.229) 19,15-22,15 (E 5,25 - £ 10.165)
sala 8 Bandits
100 posti commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett

14,45-17,15 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 5,25 - £ 10.165)
sala 9 Aida degli alberi
133 posti animazione di G. Manuli

14,50-16,40 (E 4,25 - £ 8.229) 18,30 (E 5,25 - £ 10.165)
Apocalypse Now Redux
guerra di F. F. Coppola, con M. Sheen, M. Brando, R. Duvall
20,30 (E 5,25 - £ 10.165)

sala 10 L'uomo che non c'era
124 posti drammatico di J. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.

Gandolfini
14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 5,25 - £ 10.165)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Atlantis - L'impero perduto

animazione di G. Trousdale, K. Wise
15,30 (E 4,10 - £ 7.939) 17,50-20,10-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,40-18,00-20,20-22,30 (E 4,13 - £ 7.997)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Atlantis - L'impero perduto

animazione di G. Trousdale, K. Wise
15,10 (E 4,13 - £ 7.997) 17,40-20,10-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
438 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.

Pitt, J. Roberts
15,00 (E 4,13 - £ 7.997) 17,30-20,00-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

sala 2 Harry Potter e la pietra filosofale
250 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

15,30 (E 4,13 - £ 7.997) 19,00-22,15 (E 5,16 - £ 9.991)
sala 3 Il principe e il pirata
250 posti commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.

Ranieri
15,30 (E 4,13 - £ 7.997) 17,50-20,10-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

sala 4 Serendipity - Quando l'amore è magia
249 posti commedia-sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack,

J. Piven
15,00 (E 4,13 - £ 7.997) 17,30-20,00-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

sala 5 Momo alla conquista del tempo
141 posti animazione di E. D'Alò

15,00 (E 4,13 - £ 7.997) 16,50-18,40 (E 5,16 - £ 9.991)
Il nostro Natale
drammatico di A. Ferrara, con Ice-T, D. de Matteo, L. Brancato
20,30-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

sala 6 Il diario di Bridget Jones
74 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,30 (E 4,13 - £ 7.997) 17,50-20,10-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti L'uomo che non c'era

drammatico di J. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.
Gandolfini
15,30-17,50 (E 4,13 - £ 8.000) 20,10-22,30 (E 5,16 - £ 10.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
15,00 (E 4,13 - £ 7.997) 17,30-20,00-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Merry Christmas

commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
15,10 (E 4,13 - £ 7.997) 17,40-20,10-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

175 posti Lara Croft: Tomb Raider
fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
15,30 (E 4,13 - £ 7.997) 17,50-20,10-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

175 posti La vera storia di Jack lo Squartatore
thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
15,00 (E 4,13 - £ 7.997) 17,30-20,00-22,30 (E 5,16 - £ 9.991)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16

Chiuso

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Riposo

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Riposo

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390

Riposo

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Riposo

Il nostro Natale
R-Xmas

Spy GameSouth
Kensington

L’uomo
che non c’era

Ocean’s
Eleven
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Dallo stesso regista di La cena dei
cretini, Francis Veber, un’altra esi-
larante commedia. Pignon (Da-
niel Auteil) è un mediocre impie-
gato che sta per essere licenziato
da una fabbrica che produce pre-
servativi. Giunto al colmo della
disperazione decide di farla finita,
Ma ecco l’idea che lo salverà: l’uo-
mo si finge omosessuale. Licenzia-
re un gay sarebbe «politicamente
scorretto»... E, infatti, la direzio-
ne dell’azienda ritratterà sul suo
licenziamento.

L’apparenza
inganna

tr
am

e

Misteri della comunicazione: la pub-
blicità di questo film strilla: dal pro-
duttore di Pulp Fiction, Le iene
Jackie Brown poi non dice chi è que-
sto signore. Forse sperano che tutti
pensino a Quentin Tarantino. Inve-
ce il produttore in questione è
Lawrence Bender Il cast è prestigio-
so: Dennis Hopper, John Malkovich,
Vin Diesel . La storia: i figli di 4 boss
mafiosi si recano nel Montana per
recuperare un malloppo, ma lassù
fra mandrie e cowboy trovano uno
sceriffo che è molto più tosto di loro.

Pretty
Princess

teatri

Una ragazza timida in quel di San
Francisco scopre improvvisamente
di essere una vera principessa, ere-
de alla corona del piccolo principa-
to europeo di Genovia. La sua nuo-
va nonna, la severa regina della fa-
miglia Renaldi l'accompagna verso
il trono impartendole «lezioni di
regalità». Ma c'è di mezzo un amo-
re… Ennesima versione di Cene-
rentola, non a caso Garry Marshall
è il regista di Pretty Woman. La ra-
gazza è Anne Hathaway, nel cast
anche la somma Julie Andrews.

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Domani ore 21.00 ... Così è (se vi pare) di L. Pirandello regia di R.
Mazzarella con D. Ghezzi, R. Mazzarella, F. Brivio, A. Del Curto

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 21.15 Danza macabra di A. Strindberg regia di W. Manfré con
M. Loreto, A. Pedrini, P. Pierobon

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 20.45 Deux ex Machina di W. Allen regia di P. Quartullo con P.
Quartullo, N. Caldonazzo, C. Amadori

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 The Harlem Gospel Choir in concerto Direttore A. Bailey

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Riposo

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Domani ore 20.30 Il bacio della vedova di I. Horovitz regia di A. Cirillo
con A. Cirillo, M. Nappo, P. Zuccari
Sala Poeti: domani ore 22.00 Teatro da mangiare di P. Berselli, S.
Pasquini con P. Berselli, S. Pasquini, M. Ferraresi

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 Che tempo fa di M. Serra regia di M. Navone con A. De
Guilmi, M. Balbi

FRANCO PARENTI (SALA GRANDE)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Sala Grande: oggi ore 20.30 Dopo la prova di I. Bergman regia di G.
Lavia con G. Lavia, R. Azim, F. Bonani

FRANCO PARENTI (SPAZIO PIRELLI GIOVANI)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Domani ore 21.00 Tutta casa, letto e chiesa di D. Fo e F. Rame regia di
V. Molinari con L. Vasini

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Domenica 13 gennaio ore 15.00 e ore 16.30 Cenerentola regia di M.
Ceso Bona

IDROPARK FILA
Idroscalo ingr. Punta dell'Est parcheggio riviera est - Tel. 02.70208035
Oggi ore 17.00 e ore 21.00 Circo Nando Orfei primo festival internaziona-
le del circo con Ambra Orfei

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 16.00 e ore 21.00 Sera di Carnevale di F. Duvallier, P. Lefontai-
ne regia di P. Cominotto con K. Restori, P. Cominotto

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Oggi ore 21.00 Taci! di R. D. Laing regia di C. Gallarini con G. Bacchetta,
M. Balsamo, A. Bontempi

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 La locandiera regia di A. Syxty con R. Boscolo, G.
Callegaro, F. P. Cosenza

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 Se devi dire una bugia dilla grossa di R. Cooney,
versione italiana di J. Fiastri regia di P. Garinei con G. Jannuzzo, P.
Quattrini, F. Testi, C. Gelli, A. Falchi

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 20.45 Sogno di una notte di mezza estate di W. Shakespeare
regia di T. Russo con T. Russo, Arianna

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 15.00 (per le scuole) e ore 20.30 Sei personaggi in cerca
d'autore di L. Pirandello regia di M. Scaparro con C. Giuffré, P. Micol, L.
Negroni, V. Bardi

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Riposo

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Oggi ore 21.00 Mortimer e Wanda di M. Thovez regia di R. Magherini
con M. Zucca, M. Thovez

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Naufragi di Don Chisciotte di M. Bavastro regia di L.
Loris con G. Alberti, M. Sala

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Quel che sapeva Maisie con H. James regia di L.
Ronconi con M. Melato, P. Bigatto, G. Senesi, E. Vezzoli presentato da
Piccolo Teatro di Milano e Teatro di Genova

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 10.00 Beatles con W. Muto, L. Gentile, S. Cattaneo

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Riposo

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 21.00 La strana coppia di N. Simon regia di G. Zampieri con A.
Mazzamauro, C. Borgogni

SPAZIO TEATRO DELLA MEMORIA
Via Cucchiari, 4 - Tel. 02.313663
Riposo

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 20.45 I due gemelli veneziani di C. Goldoni regia di E. De
Capitani con F. Bruni, L. Toracca, M. Martini, A. Genovesi

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 L'apparenza inganna di T. Bernhard regia di F. Tiezzi con
S. Lombardi, M. Verdastro

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Domani ore 21.00 Viv con Dùu Ghej di R. Silveri regia di R. Silveri con P.
Mazzarella, R. Silveri, C. Bregonzi

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Riposo

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 10.00 e ore 14.00 La regina della neve di H. C. Andersen regia
di C. Colla con la Compagnia di attori e marionette di Gianni e Cosetta
Colla

TEATRO SAN BASILIO
Via Jarach, 2
Riposo

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Domani ore 20.30 Spettri di H. Ibsen regia di C. Lievi con F. Nuti, G.
Dettori, F. Migliaccio

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 La febbre del sabato sera regia di M. Romeo Piparo con
S. Torkia, B. Simon presentato da Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Franz Woyzeck regia di A. Cavecchi con P. Baldini, G.
D'Amico, M. Maccagno, J. Scicluna

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Arcimboldi: sabato 19 gennaio ore 20.00 Prima rapp. fuori abb. La
Traviata

AUDITORIUM DI MILANO
L.go Gustav Mahler - Tel. 02.83.38.92.01.202.203
Domani ore 20.30 Concerto straordinario «Albo d'Oro 2001 per il
Decennale» musiche di Cimarosa, Perosi, Respighi Direttore R. Gandol-
fi con B. De Maio mezzosoprano

Questo invece è il cartoon Disney,
stranamente sotto tono anche da
un punto di vista promozionale.
In America, dove e' uscito in giu-
gno, è andato così così (84 milioni
di dollari di incasso, rispetto a un
budget di 90). È diretto da Gary
Trousdale e Kirk Wise, già respon-
sabili di La bella e la bestia e del
Gobbo di Notre Dame. Come è fa-
cile intuire dal titolo al centro del
racconto c’è la leggendaria Atlanti-
de che sarà ritrovata dalla banda
di eroi di cartone.

Leone d’oro all’ultimo festival di
Venezia. L’indiana Mira Nair scat-
ta una foto di gruppo ad una fami-
glia dell’alta borghesia indiana riu-
nita per il matrimonio della figlia.
Sari di seta e telefoni cellulari fan-
no da sfondo ad una commedia
che punta a descrivere la società
contemporanea indiana tra mo-
dernità e tradizione. Tanti i perso-
naggi in scena - alcuni sono davve-
ro i familiari della regista - a co-
minciare dalla giovane sposa che
ha una relazione con un divo tv.

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379

Riposo

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti Sotto la sabbia

drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi
21,15

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Il mestiere delle armi

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti South Kensington

commedia di C. Vanzina, con R. Everett, E. McPherson, E. Brignano
21,00

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
21,15

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28

Riposo

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
20,00-22,30 (E 6,20 - £ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577

Riposo

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66

Riposo

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Riposo

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti A tempo pieno

drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard
21,15

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Atlantis - L'impero perduto

animazione di G. Trousdale, K. Wise
21,00

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Io, me & Irene

commedia di B. & P. Farrelly, con J. Carrey, R. Zellweger, C. Cooper
21,00

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti La vera storia di Jack lo Squartatore

thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
17,00
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91

Riposo

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29

Riposo

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Autumn in New York

commedia di J. Chen, con R. Gere, W. Ryder, A. La Paglia
16,00-21,00

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Merry Christmas
commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
20,10-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti La vera storia di Jack lo Squartatore

thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
20,00-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Spy Game

azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
20,00-22,30

sala 2 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
20,00-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Merry Christmas
commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
Lara Croft: Tomb Raider
fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
La vera storia di Jack lo Squartatore
thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
Atlantis - L'impero perduto
animazione di G. Trousdale, K. Wise
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
Il principe e il pirata
commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
Momo alla conquista del tempo
animazione di E. D'Alò
Aida degli alberi
animazione di G. Manuli
Spy Game
azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA

APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
16,30-20,00-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Spy Game

azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
15,30-17,40-20,10-22,40

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,00-18,30-22,00 (E 4,65 - £ 9.004)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti Il principe e il pirata

commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Momo alla conquista del tempo

animazione di E. D'Alò
15,45-17,30 (E 4,65 - £ 9.004)
Lara Croft: Tomb Raider
fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
20,10-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Merry Christmas

commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
15,45-18,00-20,25-22,40 (E 4,65 - £ 9.004)

270 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
15,20-17,30-20,00-22,40 (E 4,65 - £ 9.004)

270 posti La vera storia di Jack lo Squartatore
thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
15,15-17,30-20,00-22,40 (E 4,65 - £ 9.004)

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Atlantis - L'impero perduto

animazione di G. Trousdale, K. Wise
15,40-18,00 (E 4,65 - £ 9.004)
Serendipity - Quando l'amore è magia
commedia-sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack,
J. Piven
20,30-22,40 (E 4,65 - £ 9.004)

157 posti Aida degli alberi
animazione di G. Manuli
15,50-18,10 (E 4,65 - £ 9.004)
South Kensington
commedia di C. Vanzina, con R. Everett, E. McPherson, E. Brignano
20,20-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Riposo

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641

Riposo

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81

Riposo

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Spy Game

azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
21,00

180 posti Monsoon Wedding
commedia di M. Nair, con N. Shah, V. Raaz, L. Dubey
21,00

PESCHIERA

DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti A tempo pieno

drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard
21,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
20,00
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
22,50
Merry Christmas
commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
20,45-22,50
Atlantis - L'impero perduto
animazione di G. Trousdale, K. Wise
20,30
South Kensington
commedia di C. Vanzina, con R. Everett, E. McPherson, E. Brignano
22,40
Spy Game
azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
20,10-22,45
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
20,00
Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
22,50
Il principe e il pirata
commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
20,35-22,45

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Serendipity - Quando l'amore è magia
commedia-sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack,
J. Piven
17,00-20,30-22,50
Atlantis - L'impero perduto
animazione di G. Trousdale, K. Wise
17,00-20,00-22,30
Il principe e il pirata
commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
17,00-20,00-22,30
Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
17,00-18,00-20,00-21,00-22,50
Lara Croft: Tomb Raider
fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
17,00-20,30-22,50
Hedwig la diva con qualcosa in più
commedia di J. C. Mitchell, con J. C. Mitchell, M. Pitt, M. Shor
17,00-20,30-22,50
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
17,00-20,00-22,30
Merry Christmas
commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
17,00-20,00-20,30-22,30-22,50
La vera storia di Jack lo Squartatore
thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
17,00-20,00-22,30
Spy Game
azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
17,00-20,00-22,30
Aida degli alberi
animazione di G. Manuli
17,00
South Kensington
commedia di C. Vanzina, con R. Everett, E. McPherson, E. Brignano
20,00-22,30
Momo alla conquista del tempo
animazione di E. D'Alò
17,00
Lucky Break
commedia di P. Cattaneo, con J. Nesbitt, O. Williams, R. Cook
20,30-22,50

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
20,00-22,30 (E 5,16 - £ 12.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Merry Christmas

commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
20,00-22,30

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Riposo

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
21,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496

Riposo

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti E morì con un felafel in mano

drammatico di R. Lowenstein, con N. Taylor, E. Hamilton, R.
Bohringer
21,15

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Riposo

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti South Kensington

commedia di C. Vanzina, con R. Everett, E. McPherson, E. Brignano
20,00-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti La vera storia di Jack lo Squartatore

thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
20,05-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
20,10-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Merry Christmas

commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
20,20-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Atlantis - L'impero perduto

animazione di G. Trousdale, K. Wise
20,10-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Monsoon Wedding

commedia di M. Nair, con N. Shah, V. Raaz, L. Dubey
20,10-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992

Riposo

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667

Riposo

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254

Riposo
Riposo

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS
Via Torri Bianche, 16 Tel. 039.66.12.573

Lara Croft: Tomb Raider
fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
15,50-18,00-20,05-22,15
Spy Game
azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
14,15-16,55-19,35-22,15
Serendipity - Quando l'amore è magia
commedia-sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack,
J. Piven
13,40-15,40-17,40-19,40-21,40
Aida degli alberi
animazione di G. Manuli
14,00
South Kensington
commedia di C. Vanzina, con R. Everett, E. McPherson, E. Brignano
16,50-19,15-21,40
Atlantis - L'impero perduto
animazione di G. Trousdale, K. Wise
14,05-16,10-18,15-20,20-22,20
La vera storia di Jack lo Squartatore
thriller di Alb. Hughes, All. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
15,05-17,35-20,10-22,45
Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
14,20-17,25-20,30
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
15,00-17,30-20,00-22,30
Merry Christmas
commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
14,35-16,50-19,05-21,20
Il principe e il pirata
commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
15,15-17,30-19,45-22,00
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
13,40-16,10-18,40-21,10
Lara Croft: Tomb Raider
fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
14,30-16,40-18,50-21,00-23,10
Momo alla conquista del tempo
animazione di E. D'Alò
14,15-15,55
Lucky Break
commedia di P. Cattaneo, con J. Nesbitt, O. Williams, R. Cook
17,40-19,50-21,55
Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,20-18,25-21,30
Merry Christmas
commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
15,45-18,00-20,15-22,50

VITTUONE
CINEMA TEATRO TRESARTES
Piazza Italia, 5

La maledizione dello Scorpione di Giada
commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
21,00

Dall’autore di La gabbianella e il gat-
to, Enzo d’Alò, ecco la trasposizione
in cartoni del celebre romanzo di
Michael Ende. Una storia per gran-
di e piccini sul pericolo dell’omolo-
gazione e della globalizzazione. La
piccola eroina, Momo appunto, è
una bimbetta piena di fantasia e cari-
ca di sentimenti che si troverà a
combattere contro gli uomini grigi,
temibili esseri virtuali «costretti» a
rubare il tempo agli umani per so-
pravvivere. La piccola sconfiggerà i
malvagi e salverà il mondo.

Rilettura fra il poetico e il «man-
ga» dell'opera verdiana, realizzata
dalla Lanterna Magica, diretta da
Guido Manuli e scritta da Umber-
to Marino, stesso sceneggiatore di
Momo. Qui i cattivi sono gli abi-
tanti della città di Petra che hanno
distrutto ogni angolo di verde e si
battono contro i pacifici «arberei»,
amanti della natura e della quiete.
Grazie all’amore, capace di cam-
biare persino il corso della storia,
le due popolazioni si ritroveran-
no, alla fine, in perfetta sintonia.

Compagnie
pericolose

Monsoon
Wedding

AtlantisAida
degli alberi

Momo
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L a nostalgia e il sogno sono il filo che unisce i
settantatré testi presentati ne La città narrata

(Viennepierre, p.343, euro 18), a cura di Angelo
Gaccione, scrittore cosentino innamorato di Mila-
no. La «città narrata» è appunto Milano e i nume-
rosi autori, da Tadini a Pontiggia, da Gina Lagorio
a Franco Loi, da Giò Pomodoro a Giovanni Rabo-
ni, a Maurizio Nichetti, a Lella Costa, descrivono
luoghi della metropoli, luoghi non solo materiali
nell’esistenza della metropoli, con uno sguardo
molto personale e rivelando un irrinunciabile biso-
gno di bellezza: pittori che disegnano l’acqua dei
navigli («che nutrono il corpo della città come
fossero vene portatrici di sangue vivo»), giornalisti
che illustrano architetture classiche o moderne,

poeti, drammaturghi, attori, scultori e studiosi,
scienziati, editori che raccontano la storia («in piaz-
zale Loreto, da ragazzo, ho visto passare la storia in
persona») o piccole storie, leggende, facezie, aned-
doti…
L’immagine della città appare insolita e curiosa
rispetto a quella cui siamo abituati: c’è la città del
tempo, che va dalle mura spagnole ai navigli, dai
palazzi e dai monumenti risorgimentali alle fabbri-
che degli anni trenta, dai luoghi manzoniani alle
architetture contemporanee; la città della solitudi-
ne e delle speranze, fatta di vie e piazze, angoli,
cortili e lunghi viali alberati; la città-palcoscenico
dei piccoli personaggi muti come portinai, scalpel-
lini, ciabattini, prestinai, ortolani, vinai.

Ma soprattutto c’è la città della memoria, una me-
moria che sospira per il «buon tempo andato», e
questo è il sentimento che fa diventare il libro una
topografia e una toponomastica del rimpianto pub-
blico e personale.
Così la Milano di queste pagine non è quella che
purtroppo ben conosciamo, fatta di alberi stanchi
e impolverati, di asfalto lucido di pioggia sporca,
di automobili invadenti e rumorose, di sporcizia e
rifiuti disseminati ovunque. Questa Milano è nomi-
nata molto velocemente perché in contrasto con
l’altra, quella bella, elegante e sobria, il vero ogget-
to d’amore, quella che davvero merita d’essere nar-
rata. L’altra, insomma, quella dove le relazioni
umane erano quotidiane e profonde; quella delle

acque non ancora soffocate da tonnellate di cemen-
to; quella dei palazzi solidi e ombrosi; quella dei
cinema, dei teatri, delle botteghe, dei locali, dei
negozi «a misura d’uomo», degli iconici quartieri
di Brera, Navigli, Porta Ticinese, Porta Romana,
Porta Venezia. Se la bellezza della «città che sale» è
scomparsa, gli autori si rivolgono all’intimità dei
propri appartamenti, si fermano nello splendore
dei cortili e dei giardini, quinte mobili tra un palaz-
zo e l’altro, presentati con descrizioni minuziose,
regalando al lettore scorci altrimenti introvabili.
La città narrata è dunque una sorta di inusuale
guida a Milano, un «manuale per osservatori» di
una città offesa, che riesce ad esprimere ancora un
ricco catalogo di possibili «risorse».n

ob
el

MANUALE PER OSSERVATORI: UNA MAPPA D’AUTORI PER MILANO

ci
tt

à

Vito Di Marco

«M
ai più una rivolta se non sarà
divertente», si chiuderà con que-
sta frase il documentario che il

regista Guido Chiesa (Il partigiano Johnny, il suo
ultimo lavoro cinematografico) sta finendo di
montare in questi giorni sull’esperienza di Radio
Alice. Partiamo dall’ultimo fotogramma per rac-
contare ciò che sta avvenendo in questo periodo
intorno alla memoria di una esperienza unica e
irripetibile come quella tracciata da Radio Alice
25 anni fa.
Era il 12 marzo del 1977 a Bologna, il giorno
prima i carabinieri avevano ucciso, nella zona
universitaria della città, a colpi di pistola lo stu-
dente Francesco Lo Russo. Scoppiano scontri vio-
lentissimi tra polizia e giovani studenti che termi-
neranno solo con l’ingresso dei mezzi blindati in
via Zamboni. Gli stessi carabinieri fanno irruzio-
ne negli studi di radio Alice in via del Pratello,
chiudono le trasmissioni con l’accusa di aver di-
retto le insurrezioni di piazza, e arrestano i quat-
tro redattori presenti. Il giorno dopo la radio
viene riaperta ma in poche ore subisce una nuo-
va chiusura e l’arresto di altri sette redattori. A
quel punto Radio Alice chiude definitivamente le
sue trasmissioni per mancanza di redattori: sono
tutti in galera. Si conclude così la storia di Alice,
dopo solo un anno di vita. Forse la prima radio
libera italiana, sicuramente l’esperienza di comu-
nicazione che più di ogni altra nella storia del
paese ha segnato lo sviluppo dei linguaggi e delle
tecniche comunicative e che può annoverare al-
meno due primati: la prima testata editoriale che
nella storia repubblicana viene chiusa manu mili-
tari e la prima ad utilizzare la diretta telefonica.
Le trasmissioni erano iniziate il 9 Febbraio del
’76, grazie ad un collettivo di redazione formato
da una decina di persone - tra loro Bifo, Mauri-
zio Torrealta, Filippo Scozzari - molti provenien-
ti dall’esperienza della rivista punk A/Traverso.
Radio Alice scelse da subito un suo percorso
rispetto alle altre esperienze di movimento. Rac-
conta Bifo: «Radio alice non aveva un’idea di
palinsesto, piuttosto un’idea di rappresentanza
delle presenze di movimento. Un nostro distin-
guo rispetto alle altre esperienze di comunicazio-
ne del movimento, quelle che dispregiativamente
chiamavamo di controinformazione, dipendeva
proprio dal fatto che noi avevamo sviluppato
una scelta di linguaggio radiofonico che com-
prendeva anche un sound musicale della radio
che doveva penetrare nell’immaginario della poli-
tica». Significava cioè non trasmettere più il can-
zoniere politico di Giovanna Marini ma i primi
dischi portati da Londra, Sex Pistols e reggae
giamaicano. «La controinformazione - continua
Bifo - presuppone che tu fai l’informazione vera
contro la menzogna della stampa borghese. Ci
sembrava una visione del tutto ingenua, nel lin-
guaggio dell’epoca la consideravamo una visione
di tipo oggettivista, materialista».
Radio Alice scelse la proliferazione delle voci,
l’ironia, lo sberleffo del potere. E con l’introduzio-
ne della diretta permise la partecipazione degli
ascoltatori all’evento radiofonico. «Alice è la spe-
rimentazione con uno strumento tecnologico
inadeguato, o meglio povero, di tutto quello che
poi la rete, intesa come modello tecnologico ma
anche come modello comunicativo, ha portato
avanti negli anni 90 - afferma Bifo - il carattere
anticipatorio dell’esperienza radio alice è da una
parte nella tecnica comunicativa diretta-telefo-
no-rete, dall’altro nel linguaggio utilizzato, l’iro-
nia usata come strumento di comunicazione of-
fensiva».
Una radio senza palinsesto ma che riuscì nel suo
breve anno di vita a creare degli appuntamenti
con gli ascoltatori: dalla lettura delle fiabe alle
lezioni di yoga (trasmesse alle nove del mattino),
dalle session musicali dal vivo ai più tradizionali
bollettini politici. Fondamentalmente Alice era
un luogo dove tutte le soggettività potevano espri-
mersi liberamente, e questo, in pratica, significa-

va la possibilità di far accedere al microfono
chiunque ne avesse voglia o sentisse il bisogno di
comunicare. Comunicare la propria lista della
spesa, o leggere il racconto inedito, le poesie,
raccontare le proprie ansie o far ascoltare i propri
dischi e commentarli. Anche in questo Alice rap-

presentò una rottura rispetto alle altre esperienze
di movimento. Anche l’uso della radio per fare
degli scherzi telefonici. Memorabile la telefonata
fatta in diretta dalla redazione a Giulio Andreot-
ti. «Lo scherzo telefonico ad Andreotti, allora
Presidente del Consiglio, rappresenta la perdita

dell’aura del potere», racconta Bifo, che di quello
scherzo fu l’autore, «quindi realmente quell’espe-
rienza rappresenta la decostruzione del potere da
parte dei linguaggi scatenati».
Sono passati 25 anni, il paese è attraversato da un
nuovo grande movimento che però poco ha a

che fare con quello del ‘77, nei contenuti e nelle
pratiche, ma da più parti si riscopre l’esperienza
di radio Alice e della sua carica innovatrice che
risiede nell’aver annunciato, a modo suo, in for-
ma caotica, una grande rivoluzione, il futuro dei
media: la rete. Per celebrare i 25 anni dalla chiusu-

ra di Radio Alice sono in preparazione un libro e
un documentario. Ed è già stato annunciato un
film la cui lavorazione inizierà nel 2003. Torna
inoltre in libreria la riedizione di Alice e il diavolo
per le edizioni Shake, insieme con un cd-rom
con materiale audio dell’epoca. E incentrato sul
clima bolognese di quegli anni il film Paz (che
uscirà in primavera), storia di alcuni dei perso-
naggi creati da Andrea Pazienza del regista An-
drea De Maria. Documentario e libro nascono
dall’incontro di diversi attori, primi tra tutti la
casa di produzione cinematografica Fandango e
l’Istituto Gramsci di Bologna.
Ma perché parlare di Radio Alice oggi?
Lo chiediamo a Guido Chiesa, che per la prepara-
zione del suo documentario ha realizzato circa
100 interviste video ai protagonisti del ‘77 bolo-
gnese: «L’emergere dei nuovi movimenti, da Seat-
tle in poi, mi hanno spinto a ripensare l’evoluzio-
ne dei movimenti negli ultimi 20 anni, a partire
dalla mia esperienza personale. Non ho nostalgie
né sensi di colpa, penso però che non abbiamo
fatto abbastanza per mantenere una trasmissione
della coscienza, della consapevolezza. E il docu-
mentario è un mio modo per dire: provo a dire le
cose che mi sembrano interessanti di quella che è
stata la mia gioventù». Guido Chiesa lo farà a
modo suo, con un film che sarà un collage di
immagini e linguaggi diversi, quasi un testo radio-
fonico, con i materiali audio e video dell’epoca
mescolati alle immagini della Bologna di oggi, le
manifestazioni di allora con quelle del dopo Ge-
nova del luglio scorso, alcuni minuti delle tra-
smissioni di RadioGap e le immagini delle reda-
zioni delle radio bolognesi di oggi. Come filo
conduttore, il racconto dei protagonisti di allora
senza mai mostrare i loro volti, senza personaliz-
zare quello che fu un grande progetto collettivo
di comunicazione. Allontanare il rischio di mu-
seificare Radio Alice o di produrre nostalgia di
quell’esperienza è l’obiettivo che accomuna tutti.
Bisogna invece capire cosa di quell’esperienza è
oggi utile. Ogni soggetto farà la sua parte. L’Istitu-
to Gramsci dell’Emilia Romagna con l’uscita del
libro e del documentario lancia il progetto dell’«
Archivio dei Movimenti Giovanili e di Protesta».
Con l’acquisizione di un archivio fotografico di
3000 immagini sul ‘77 bolognese e le cento inter-
viste realizzate per il film si pongono le basi per la
costituzione di un patrimonio documentaristico
unico in Italia. Guardare avanti consapevoli di
quell’esperienza, questo è il messaggio. «Radio
Alice oggi è realizzata: l’esperienza di RadioGap
dimostra come si possano intrecciare il mezzo
radiofonico e internet - afferma Bifo - il proble-
ma riguarda il contenuto non il dispositivo». Di-
verse esperienze, Indymedia sopra tutte, dimo-
strano che le capacità tecniche per creare sistemi
di accesso democratici alle informazioni esistono
e sono libere, nessuno riesce, oggi come allora, a
trasformare questi sistemi di comunicazione in
elementi di gestione vera del potere politico e
sociale. 25 anni fa soggetti di quel movimento
intuirono le potenzialità della rete e posero al
centro dell’agire politico la comunicazione. Tan-
te persone che animarono esperienze come radio
alice negli anni a seguire sono diventati giornali-
sti, creativi, pubblicitari, strateghi della comuni-
cazione integrata, ma nel ‘77 la violenza, la repres-
sione, l’eroina presero il sopravvento e cambiaro-
no l’agenda della loro vita. Dovettero per anni
occuparsi di temi e problemi molto lontani dalla
propria natura, poi arrivò la depressione, il gran-
de sonno degli anni ottanta e novanta. Oggi do-
po 25 anni per molti versi bisogna ripartire da lì,
prendendo le intuizioni migliori, evitando i disa-
stri già commessi e imparando dalle tante trage-
die umane che quegli anni hanno prodotto. Cer-
cando di non subire le stesse repressioni ma po-
nendo al centro dell’agire politico quello che per
il nostro paese è rimasto, immutato, un proble-
ma drammatico: la libertà e la qualità della comu-
nicazione. E ricordando che, come testimoniano
tutti coloro che l’hanno vissuta, nonostante gli
arresti, il carcere e la repressione, «Alice è stata
una esperienza divertente».

www.radiocittadelcapo.it/alice.htm
www.regione.emilia-romagna.it
www.csmtbo.mi.cnr.it/decoder/shake/
catalogo/
www.fandango.it
www.bologna2000.it/

Con la diretta telefonica
e molta ironia inaugurò
un modo nuovo
di comunicare. Oggi
la sua eredità viene raccolta
da Indymedia

U ndici marzo 1977: durante i taf-
ferugli scoppiati in zona univer-

sitaria, a Bologna, viene ucciso lo stu-
dente Francesco Lo Russo. Per due
giorni la città è teatro di scontri tra
giovani e polizia, finché, il 12 marzo, i
carabinieri irrompono nella redazione
di Radio Alice. Tutta la città assiste in
diretta all’assalto: termina con la forza
l’esperienza della più celebre radio libe-
ra italiana.
La «voce degli autonomi», come spes-
so veniva chiamata Radio Alice, rappre-
sentò un’esperienza davvero singolare.
Di quell’esperimento e delle questioni
legate al movimento del ‘77 parlano
tre volumi che saranno in libreria tra
pochi mesi. Il primo, 1977 l’anno in cui
il futuro cominciò (edizioni Fandango,
Roma), è un libro fotografico di circa
140 pagine curato dall’Istituto Gram-
sci di Bologna e contiene alcuni testi di
Roberto Roversi, Franco Berardi (in
arte Bifo), Niva Lorenzini, Beppe Ra-
mina. Le foto documentano il movi-
mento bolognese, da marzo a settem-
bre, dalle scene di creatività e di teatro
di strada agli scontri e alle barricate.
Collettivo A/Traverso: Alice è il diavolo
(edizioni Shake, Milano), invece, è
una ristampa del libretto edito da L’Er-
ba voglio nel ‘76, pochi mesi dopo l’ini-

zio dell’esperienza di Radio Alice, poi
ristampato dopo la chiusura dell’emit-
tente. Al libro originario è stata aggiun-
ta un’ampia cronologia del movimen-
to tra il ‘75 e il ‘77 e un saggio di
Franco Berardi su comunicazione e
movimento dagli anni ‘70 a oggi. Al
volume è allegato anche un cd audio
contenente le voci della radio nei gior-
ni dell’insurrezione. L’ultimo testo sul-
l’argomento è già in libreria: Felix di
Franco Berardi (editore Luca Sossella,
Roma). È un volume dedicato al pen-
siero filosofico di Felix Guattari e al
rapporto tra la filosofia post-struttura-
lista francese e il movimento del ‘77,
con particolare riferimento all’espe-
rienza delle radio libere. Non a caso
Bifo è coinvolto in tutte e tre le pubbli-
cazioni: faceva parte della redazione di
Radio Alice. «Durante il breve periodo
di vita di Radio Alice facevamo moltissi-
me false telefonate a personaggi noti,
per esempio ad Andreotti o a Giorgio
Bocca, che naturalmente venivano tra-
smesse in diretta. Chiamai proprio io
Andreotti, mi presentai come Umber-
to Agnelli e la telefonata durò anche
un bel po’. Il nostro bersaglio preferi-
to, comunque, rimaneva Renato Zan-
gheri, sindaco di Bologna. Con noi ne
ha passate di tutti i colori». f.de s.

clicca su

Lo scrittore francese, autore di «Piattaforma», alla sbarra per «incitamento all’odio religioso e razziale» a causa di un’intervista

E gli islamici portano Houellebecq in tribunale

È MORTO IL FISICO
CHE INVENTÒ IL LASER
Il fisico russo Aleksandr Michajlovic
Prokhorov, premio Nobel 1964, è morto
a Mosca all'età di 85 anni. Prokhorov è
considerato uno dei pionieri
dell'elettronica quantistica: sviluppò la la
teoria del laser e del maser con un altro
grande fisico russo, Nicolay Basov.
Grazie a questi studi entrambi ottennero
il premio Nobel per la fisica. Nato l'11
luglio 1916 a Atherton, in Australia,
Prokhorov era figlio di un operaio
rivoluzionario bolscevico emigrato in
Oceania nel 1911 dopo un esilio in
Siberia. Prokhorov rientrò in Russia con
la famiglia nel 1923 e nella seconda
guerra mondiale prestò servizio
nell'Armata Rossa.

‘‘

Francesca De Sanctis

A
ncora una volta lo scrittore fran-
cese Michel Houellebecq si trova
a dover fronteggiare le accuse di

razzismo e di odio religioso. Stavolta pe-
rò dovrà farlo davanti al Tribunale, quel-
lo di Parigi. La data della prima udienza
è già fissata per il prossimo 5 febbraio.
L’autore di Piattaforma e la rivista lettera-
ria Lire sono stati citati in giudizio dai
rappresentanti di quattro comunità mu-
sulmane in Francia, tra cui le moschee di
Parigi e Lione. Dovranno rispondere al-
l’accusa di razzismo e di incitamento al-
l’odio religioso e razziale. La denuncia è
scattata dopo la pubblicazione di un’in-

tervista del giornalista Didier Senecal
con Houellebecq, rilasciata lo scorso set-
tembre alla rivista Lire dopo l’uscita del
secondo romanzo dell’autore francese,
Piattaforma (tradotto in italiano dalla
Bompiani). Fino ad ora, in realtà, tutte le
polemiche che ha suscitato l’intervista
non hanno fatto altro che giovare alla
vendita del libro. Solo in Francia, infatti,
Piattaforma ha venduto trecentomila co-
pie.
Le quattro associazioni islamiche france-
si hanno richiesto ognuna 30 mila euro
per il risarcimento morale alla società del
gruppo Express che pubblica la rivista
Lire e 25 mila euro a Houellebecq. Le
dichiarazioni rilasciate nell’intervista dal-
lo scrittore non sono di certo equivocabi-

li: «Odio i seguaci di Maometto - ha
detto - la loro religione è la più stupida e
pericolosa esistente al mondo». Secondo
gli avvocati che sostengono le quattro
comunità islamiche si tratta di afferma-
zioni ingiuriose, offensive e in grado di
alimentare l’odio razziale e religioso, per
questo Houellebecq meriterebbe di esse-
re condannato da un tribunale. E le affer-
mazioni dello scrittore sotto accusa han-
no suscitato l’indignazione anche della
Lega Araba, che ha protestato contro le
dichiarazioni «ostili e razziste».
Da parte sua la casa editrice francese
Flammarion, che ha pubblicato il roman-
zo Piattaforma, un paio di mesi fa ha
mandato un proprio alto dirigente alla
moschea di Parigi per scusarsi per le pro-

vocazioni di Houellebecq, precisando di
non aver mai sostenuto alcun incitamen-
to all’odio razziale e religioso. Il tentativo
di avvicinamento, però, non ha ottenuto
i risultati sperati. I musulmani francesi
hanno insistito per voler continuare a
percorrere la strada intrapresa: chiedono
un giusto risarcimento per il comporta-
mento «offensivo» dello scrittore france-
se e della rivista Lire.
Il volume al centro delle polemiche è
riuscito tra l’altro ad attirare su di sé
anche le accuse di pedofilia e di esaltazio-
ne del turismo sessuale. L’insieme di que-
sti fattori hanno creato attorno allo scrit-
tore quarantatreenne un vero caso lette-
rario. Anche per questo la vendita dei
suoi libri non accenna ad arrestarsi.

Zangheri, Andreotti e le altre vittime

Daniela Nicolò

Alice, la rivoluzione divertente
25 anni fa chiudeva la prima radio libera italiana. La sua storia in tre libri e un documentario

Un manifesto «d’epoca» di Radio Alice e a sinistra una vignetta di Andrea Pazienza
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Q uesto thriller grottesco, beffardo,con venature «splat-
ter» ampiamente diluite in una narrazione lenta e

minuziosa, quasi radiografata, è uno dei romanzi più anoma-
li e indecifrabili letti di recente. Nisbet è un americano che
campa soprattutto come costruttore di mobili - secondo le
precise indicazioni di Sandro Veronesi nella sua amichevole
postfazione - e ogni tanto salta fuori con un romanzo che, in
genere, esce prima in Francia - dove sembra molto apprezza-
to - e poi negli States, che evidentemente non gli hanno
ancora garantito lo status di scrittore, se non ricco, almeno a
tempo pieno. Non lo conoscevamo, né ci è accaduto di
posare gli occhi su un remoto tascabile Bompiani del ‘93 I
dannati non muoiono, sua unica incursione dalle nostre parti.
Saremmo curiosi, però, di conoscere le altre storie di Nisbet,
proprio perché questo noir senza padri letterari ci ha spiazza-

ti, lasciandoci parzialmente sedotti ma non innamorati. Lo
stile di Nisbet è quello del gran burlone che tiene le fila della
festa, manovrando gesti e azioni a suo piacimento, con una
dovizia di particolari e di elementi di sottofondo talmente
abbondanti da risultare spesso le parti primarie della narra-
zione. C’è un finto-serio tentativo di fare della seria letteratu-
ra, nel monologare indefesso del povero Stanley Hahearn,
che vive fino in fondo un incubo davvero raccapricciante.
Ma è un tentativo rabbonito da sane incursioni nell’orrore,
di quelli veri, tosti. Ciò che preme a Nisbet, ci pare, è calare il
suo derelitto protagonista in un lento e graduale parossismo
da cui forse non riuscirà a uscire. Il finale, oltretutto, è di
quelli da non svelare, denso di una crudeltà quasi «naturale»
nella stravaganza dei suoi anfratti deliranti.
In mezzo c’è una ubriacatura del venerdì sera - abituale per il

quarantaseienne senza gloria Stanley - che si trascina lenta,
conviviale, per le prime sessanta pagine, dopo le quali il
modesto eroe si risveglia in ospedale privo di un rene. Il
ricordo è confuso: una prostituta, e poi le solite sbevazzate da
stordimento, con gli occhi verdi di una seducente sirena nei
quali sembra svanita ogni altra memoria. Senza un rene e con
quello superstite che tira le cuoia, Stanley si mette sulle tracce
di una misteriosa organizzazione che ha già lasciato sul terre-
no altre vittime «derubate». Poi ci aspettano ben centocin-
quanta pagine finali in cui, praticamente, si esaurisce la ricer-
ca in un epilogo sanguinolento e sviscerato minuto per minu-
to, tra scene davvero «trash» e assillanti divagazioni tra Stan-
ley e i cattivi, che operano nei locali di un’impresa di pompe
funebri. Colpi di scena a non finire, ma con uno stillicidio di
pause e sarcasmo, battute surreali e morti ammazzati, fino

alla sorpresa delle ultime righe. Che non sono la fine dell’in-
cubo.
La storia di Nisbet è nera, cupa, per certi aspetti premonitri-
ce. L’impressione è che egli ami raccontare dinanzi al cami-
no, studiando le pause, divagando, osservando i fatti del
mondo, ricavando considerazioni su ogni argomento possibi-
le. Un noir lento è controproducente, si sa, ma Nisbet non
scrive noir, sembra inventarli sul momento concedendosi il
tempo di una bevuta e di una telefonata in attesa di trovare
nuovi appigli alla trama. Se è così, abbiamo letto un libro
strano, ma grande, soprattutto diverso, grottesco e straluna-
to.

Prima di un urlo
di Jim Nisbet

Fanucci, pagine 396, lire 28.000pr
em
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Tullia Zevi

Q
uella del 1938 fu certamente un’estate
molto speciale, una delle più speciali
della mia vita. Eravamo in villeggiatura

con la mamma in Svizzera e ci preparavamo a
tornare in Italia per l’apertura delle scuole. Arriva
una telefonata di papà e dice «aspettatemi, vi rag-
giungo». Ci raggiunge, e dice non si torna più in
Italia. Fu uno shock terribile, l’idea di lasciarci le
nostre vite alle spalle, senza addii, senza salutare le
amichette, gli amici, i compagni di scuola. Ma poi
ci siamo detti, in fondo a cosa servono gli addii? e
ci preparammo a una vita in esilio. Eravamo una
famiglia molto unita, padre, madre, quattro figli,
papà era un avvocato repubblicano, liberale, anti-
fascista. Si parlava poco di politica in casa, però
mio padre usava due armi per farci capire come
stavano veramente le cose: il disprezzo e l’ironia...
Certamente ci sono stati anche degli ebrei fascisti
che vedevano nella volontà di potenza e di gran-
dezza dell’Italia un segno di prestigio del paese.
Io, invece, avevo un po’ il senso della retorica, su
questi temi... Papà frequentava una libreria in
Galleria che si chiamava la Baldini & Castoldi,
c’erano tutti questi liberali, c’era Gasparotto, c’era
Toscanini che era grande amico di mio padre. La
libreria era certamente sorvegliata, ma loro si tro-
vavano lì regolarmente, si scambiavano vedute ,
leggevano i giornali stranieri...Partimmo nella tar-
da estate del ’38 da Le Havre con L’Ile de France,
l’ultima nave che partiva per gli Stati Uniti. Ricor-
do i giorni di viaggio, e ricordo l’arrivo alla Statua
della Libertà, e c’era una valenza simbolica in
questo arrivo, era il tramonto, e la torcia che
reggeva la Statua brillava nel sole... I segnali della
tempesta li avevamo già avvertiti, ma vivevamo a
Milano, papà era milanese, avvocato Giuseppe
Calabi, e la mamma era una ferrarese, una Bassa-
ni di Ferrara, la famiglia che nel suo romanzo
Giorgio Bassani ribattezzò Finzi-Contini. E infatti
si chiamavano Bassani-Magrini. Allora c’era la
pena di morte per l’esportazione di valuta. Il pa-
pà, ce lo racconterà dopo, faceva frequenti viaggi
in Svizzera e portava monete d’oro per avere il
minimo per poter vivere appena arrivati... Arriva-
ti in America, abbiamo continuato gli studi poi
abbiamo cominciato a lavorare. La guerra era
scoppiata nel ’39 e bisognava anche aiutare lo
sforzo degli antifascisti. In realtà io ho incontrato
i veri fascisti tra gli italo americani: erano più
fascisti degli italiani, perché del fascismo conosce-
vano solo la propaganda. E poi bisogna dire che
gli americani avevano una certa ammirazione per
Mussolini, per tutti gli stereotipi che il fascismo
aveva accreditato: per esempio, che faceva arriva-
re in orario i treni. Della violenza fascista, dei
tribunali speciali gli americani poco sapevano,
quindi quando noi arrivammo in America sentim-
mo quasi il dovere di impegnarci nel cercare di
spiegare l’Italia agli italo americani e agli america-
ni. Si formò la Mazzini Society che era un’associa-
zione di Giustizia e Libertà. Noi vi aderimmo,
c’era anche Salvemini .. forse è l’unico grande
maestro che io abbia avuto nella mia vita. Mi
occupai anche dei nuovi quaderni di Giustizia e
Libertà, che si fecero a New York e poi a Boston.
Parecchie famiglie italiane emigrarono in Ameri-
ca, si calcola circa 2000 persone e fummo accolti
come veramente un paese democratico può acco-
gliere... Avevo fatto studi anche musicali, suona-

vo l’arpa e incominciai a suonare nelle orchestre.
Sono riuscita così a entrare in contatto con la
radio, oltre che la Mazzini Society, e ho comincia-
to a lavorare in una radio italiana... L’America
aveva per me tante sfaccettature da decifrare pro-
prio, e quindi anche i contatti con il New York
Times, The New Republic, i movimenti democrati-
ci americani ci furono di grande aiuto, si stabiliro-
no dei rapporti molto belli che sono poi continua-
ti anche dopo la guerra. Io ho conosciuto durante
la guerra Arthur Schlesinger, stava finendo gli
studi a Harvard, mentre Bruno, mio marito era
alla facoltà di architettura e io studiavo musicolo-
gia... In casa di Serena Calabi, mia cugina, sposata
con il giovanissimo Franco Modigliani, futuro
premio Nobel per l’economia, incontrai mio ma-
rito... Lui partì molto presto dagli Stati Uniti,
vivemmo pochi mesi insieme e poi si imbarcò su
una nave che ancora trasportava non so quante
migliaia di soldati e anche un gruppo di antifasci-

sti italiani, cioè Bruno Zevi mio marito, Alberto
Ciampa, Torchiani il futuro ambasciatore a
Washington, e lo storico Aldo Garosci. Io potei
raggiungerlo solo molto dopo. Continuai il lavo-
ro antifascista e per esempio l’ultimo numero dei
nuovi quaderni di Giustizia e Libertà, lo feci da
sola quando erano partiti gli uomini, era dedicato
alla guerra di Spagna. Mi ricordo che lo stampato-
re, era un vecchio anarchico, si chiamava Dino
Feliciani ed era diventato stampatore perché gli
erano rimaste in eredità le rotative comprate e a
lui affidate per la campagna a difesa di Sacco e
Vanzetti...
L’America era un paese che aveva da lavorare, ce
n’era per tutti insomma, ancora adesso è così, è
un paese così, aperto, naturalmente ha i suoi pro-
blemi, anche di integrazione, l’immigrazione è un
fatto continuo, però è un paese veramente un
paese nato per l’accoglienza... Lo dice quella mera-
vigliosa poesia di Emma Lazarus, la poetessa
ebrea, scritta negli anni ’80 dell’800: «Venite voi
che venite rifiutati, voi rifiuti di altri mondi venite
in questa terra»... Ricordo invece, ancora a Parigi,
le scene di certi consolati, tutta gente che nel ’39
cercava di mettersi in salvo e si chiudevano tutte
le porte. E chi non riusciva a ottenere il visto,
viveva l’esperienza tragicamente. E questa è una
cosa che io non dimentico mai, anche quando ho
sentito vilificare l’America, specialmente negli an-
ni della guerra fredda….
Lavoravo alla National Broadcasting Co. nei pro-
grammi a onde corte mandati verso l’Italia. Ogni

tanto arrivavano corrispondenti che venivano dai
fronti di guerra. I cappellani militari sapevano...
l’Europa sapeva, anche gli americani sapevano dei
campi di sterminio. Ma impegnati come erano
nello sforzo di guerra, anche se gli fu chiesto da
parte delle organizzazioni ebraiche di bombarda-
re le linee ferroviarie che andavano verso i campi
di sterminio, questo non fu fatto, perché l’impe-
gno bellico, fu detto, era tale, che non era possibi-
le intervenire altrove. La verità la si seppe vera-
mente quando furono aperti i campi di stermi-
nio, uno tra i primi a raccontare fu Primo Levi
con Se questo è un uomo. Io ebbi tutta la
misura dell’orrore non solo visitando i sopravvis-
suti nei campi di raccolta, ma soprattutto quando
come giornalista seguii non solo il processo di
Norimberga, nei primi anni del dopoguerra, ma
anche il processo Eichmann a Gerusalemme nel
‘61. E fu la consapevolezza della tragedia del popo-
lo ebraico in Europa che mi spinse a tornare il più

presto possibile in Italia.
Si aveva notizia della enciclica che Pio XI aveva
scritto in condanna dell’antisemitismo e della per-
secuzione degli ebrei, che però non vide mai la
luce, e si parlava anche, poi, del silenzio di Pio
XII. Una polemica che dura ancora ai nostri gior-
ni sul fatto che la Chiesa non fece abbastanza. La
Chiesa fece male a non condannare apertamente,
o fece bene, come dissero anche fonti vaticane
secondo cui le condizioni degli ebrei sarebbero
state ancora peggiori se il Vaticano fosse interve-
nuto? Io mi chiedo quanto peggio potesse andare,
peggio di così, con sei milioni di esseri umani, un
milione e mezzo di bambini sterminati. Questo è
il dramma a posteriori, il dramma della Chiesa in
un certo senso. La Chiesa cattolica è l’unica strut-
tura religiosa che ha all’interno uno stato sovrano
e una religione, il Papa è sovrano di uno stato e
capo spirituale dei cattolici del mondo, e questa
doppia personalità è un tema molto drammatico
perché pone un uomo nella scelta angosciante se
essere capo di uno Stato o capo spirituale. Il capo
di uno Stato deve preoccuparsi dei rapporti, per
esempio, fra la città del Vaticano e la Germania, il
capo spirituale di una grande religione di fronte a
un massacro avrebbe dovuto invece prendere una
posizione di condanna. E le cose sarebbero anda-
te, forse, diversamente. Quando, prima ancora di
iniziare lo sterminio degli ebrei, il nazismo comin-
ciò a eliminare i malati di mente, a perseguitare
gli omosessuali, la Chiesa intervenne, e lo stermi-
nio degli epilettici, dei malati di mente cessò. Ma
è un dilemma che vive ancora ai giorni nostri, la
risposta ciascuno l’ha data nel proprio cuore. È
un dibattito che continua ancora.
Io sono tornata con una delle prime navi... Nel
‘46 il partigiano Raffaele Cantoni, veneziano, deci-
se che era ora che le donne partecipassero alla
direzione della cosa pubblica. E girando tra i dele-
gati del primo congresso delle Comunità ebraiche
propose il mio nome dicendo «Tullia, benché
donna, capisce tutto». Piaccia o non piaccia, in un
paese certamente maschilista e in una comunità
moderatamente maschilista, questa donna poi fe-
ce tutta la carriera, da consigliera divenne mem-
bro di Giunta, poi vice presidente e poi Presiden-
te... Ho servito tra vicepresidenza a Presidente per
22 anni ed è stata un’esperienza veramente molto
interessante: io negoziai con il Presidente del con-
siglio socialista Bettino Craxi l’intesa ai sensi del-
l’art. 8 della Costituzione.
Facevo una vita parallela, lavoravo come giornali-
sta e m’occupavo degli affari comunitari. Come
giornalista ho visto con questi miei occhi mortali
che cosa era stato il nazismo, perchè io tornai in
Italia con le credenziali di una piccola agenzia
americana... Il primo incarico importante che mi
dettero era seguire i processi di Norimberga. La
cosa che faceva molto impressione era il silenzio
nell’aula e l’atteggiamento quasi sprezzante di per-
sone come Goering. In quell’aula si svolgeva un
dramma, gli interrogatori, c’erano questi grandi
avvocati di vari paesi ma soprattutto inglesi, ame-
ricani e sovietici. Ma i tedeschi non seguirono il
processo di Norimberga. O lo seguirono con la
massima indifferenza...
Quando sono arrivata in Italia nel ’46, il partito
d’Azione era agonizzante, ma sono riuscita a par-
tecipare alle riunioni finali. Moriva un sogno,
perchè il partito d’azione è stata un’esperienza
unica in Italia. Tante cose positive in Italia sono
nate dalla vita, anche se breve, di quel partito.

Toscanini avvertì papà che
era ora di fuggire
Parigi, poi New York
E la Mazzini Society per
spiegare agli ignari cos’era
il fascismo

Il silenzio della Chiesa
sui lager. Il processo di
Norimberga seguito da
giornalista. E la morte del
partito d’Azione: la fine
di un sogno

Va in onda oggi su RaiSat Album, il
canale satellitare tematico dedicato al
repertorio (in onda sulla piattaforma
Tele+Digitale alle ore 8.06, 12.06,
16.07, 20.06 e 00.06), un
dossier-intervista dal titolo «Tullia
Zevi racconta: il mio esilio al tempo
delle leggi razziali». Il programma,
curato dal giornalista Pasquale
Chessa e dallo storico Francesco
Villari, ricostruisce, attraverso le
parole di Tullia Zevi, il percorso di
una donna e intellettuale dalla presa
di coscienza del problema razziale,
alla scelta antifascista, dall’adesione
al Partito d’Azione all’impegno per la
ricostruzione delle comunità ebraiche
in Italia e alla firma dell’Intesa con il
governo Craxi. Il programma fa parte
della serie «Archivio delle memorie»,
un appuntamento quindicinale con
grandi testimoni del Novecento. Qui
accanto pubblichiamo ampi stralci del
racconto di Tullia Zevi.

Da Vittorini a Pasolini, da animatore di storiche riviste a voce del volatile in «Uccellacci e uccellini»: l’autobiografia di un eretico marxista

Francesco Leonetti, il corvo rosso della sinistra

‘‘

LUIS SEPULVEDA OSPITE
ALLA CERIMONIA DEL GRINZANE
Sarà lo scrittore cileno Luis Sepulveda
l'ospite d'onore della cerimonia di
designazione dei vincitori della
ventunesima edizione del Premio
Grinzane Cavour, che si svolgerà sabato
19 gennaio, a Torino, al teatro
Carignano. La giuria dei critici,
presieduta da Lorenzo Mondo, designerà
i vincitori delle cinque sezioni (narrativa
italiana e straniera, giovane autore
esordiente, traduzione, internazionale).
Le terne di volumi della narrativa italiana
e straniera saranno sottoposte poi al
giudizio delle giurie degli studenti che
designeranno i due supervincitori della
narrativa italiana e straniera che
verranno premiati, il 15 giugno.

‘‘
il programma

Massimiliano Melilli

«C
erto i più interessanti tempi
vissuti sono stati quelli dei
viaggi a Parigi, perché, anzi-

tutto, si andava in automobile con Elio
(Vittorini n.d.r.) al volante, senza che io
potessi dargli un cambio (…) C’era talvol-
ta la neve sul Giura, ci si fermava a dormi-
re, talvolta, e si andava la sera in un locale
di ballo a vedere le ragazzine… Ma la casa,
la casa di Marguerite Duras dove dormiva-
mo! Con fili e la biancheria stesa su, tanto
era francese lei! E dove arrivavano già la
mattina alle undici a bere bianco e man-
giucchiare ostriche, con Dionys Mascolo e
Marguerite, gli amici Antelme e il magi-
strale Blanchot! Il pranzo e pomeriggio
della discussione e cena e sera della conver-
sazione era sempre ai “Deux Magots”, sur-
realisti post, e contrari al Cafè Flore dove
imperava Sartre sempre al tavolo (intravi-
sto) confabulante fra libri».
Eppure i ricordi, sulla bilancia della vita,
pesano più della vita stessa. Come un tarlo

che scava tra le pieghe della storia, una
storia che ha segnato intere generazioni di
gruppi, movimenti e nicchie della sinistra
alternativa, Francesco Leonetti ci offre
un’autobiografia anomala, in forma di dia-
rio. Diario che si scorre come un rosario
agrodolce del marxista eretico, tra pubbli-
co & privato, dal gotha delle riviste, Mena-
bò, Officina e Alfabeta, a quella parlata
acidula e supponente del corvo in Uccellac-
ci e uccellini di Pier Paolo Pasolini alle
stanze d’albergo divise con Carmelo Bene,
«che faceva Creonte, il re. Buon bevitore
di whisky, ma più mistificatore della sua
propria ubriachezza dionisiaca che carico
d’alcool (…) A Overrzasate, alcune ore di
auto oltre Marrakech, fu lui a suggerire
l’idea di cercare un mercato di schiave

nere nei paraggi».
La voce del corvo. Una vita 1940 - 2001,
(DeriveApprodi, pagine 190, lire 25.000,
Euro 12,91) è uno di quei libri che volen-
tieri caleresti nel pozzo della memoria. Co-
sì. Per poi recuperarlo, come l’acqua che
zampilla dai monti, naturalmente. Come
se una sciarada o un cruciverba ad intarsi
ci rivelasse la misteriosa alchimia che con-
sente ad un poeta narratore teorico e mili-
tante politico critico creatore di riviste ta-
lent scout attore (un vortice?) di sedurre il
lettore con una sarabanda di fatti e retro-
scena di un’indimenticabile stagione, la
stagione della sinistra elitaria e autorefe-
renziale quanto si voglia, ma almeno in
grado di offrire articolesse da dieci pagine,
lette e commentate ovunque, dalle aule

universitarie ai reparti delle fabbriche, dal-
le segreterie politiche (tutte, alla resa dei
conti) alle case, con salotti, della borghesia
illuminata.
E poi i rapporti con gli editori e l’antiro-
manzo. Dalle relazioni amorose con la
scrittura-laboratorio-denuncia all’incon-
tro con Arnoldo Mondadori, «il primo
editore-padrone da me visto personalmen-
te, un dannunziano» a Livio Garzanti, «mi
piacque molto la sua compagnia», fino al
cinema di Pasolini vissuto con il candore
di un fratello: «Io spesso a casa sua all’Eur
(…) criticavo spesso - scrive Leonetti - il
fatto che spendesse tanto tempo suo nel
cinema… Era invece un altro suo linguag-
gio importante; non era un mestiere mi-
gliore per vivere, come diceva inizialmen-

te; tutti i suoi film sono bellissimi a rive-
dersi, persino Mamma Roma».
Già, Leonetti Francesco, l’eretico. Occhi
segnati, basco alla Ricasso e giacca da mi-
metica militare alla Che, con quel sorriso
sornione, a tratti fastidioso, ha attraversa-
to con rabbia e inquietudine mezzo secolo
di cultura italiana. Con un monito o una
consolazione, forse: «sarà forse possibile
un giorno dirsi utopisti senza finire al ban-
do? Ci conviene intanto dirci eretici». Ri-
cordate quel film? Corvo rosso non avrai il
mio scalpo. Accusato per anni di scarsa
disciplina (dalla Sinistra ufficiale) e di sov-
versivismo (dalla critica militante ufficia-
le), Leonetti è un po’ come il don Chisciot-
te di Cervantes, votato alla sconfitta sul
campo di battaglia ma vincente, nell’ani-

ma. Le ragioni della sua passione e delle
sue conoscenze rappresentano quasi l’ico-
na di quella sinistra letteraria votata all’in-
quietudine, sospesa tra il vivere alla giorna-
ta, alla Charles Bukowski (di Factotum) e
il pensare ( con relativa azione di forma-
zione) sul modello della Condizione uma-
na di André Malraux.
Un appunto, infine. Spiace che la voce del
corvo non abbia riservato un acuto, finan-
che stridulo, ad un altro eretico di razza.
Un intellettuale che proprio del dissenso
(anche a sinistra) ha marchiato il suo
Dna: Leonardo Sciascia. Quel maestro di
Racalmuto che a futura memoria, rivelò:
«Credo nella ragione umana, nella libertà
e nella giustizia che dalla ragione scaturi-
scono; ma pare che in Italia, basta ci si
affacci a parlare il linguaggio della ragione
per essere accusati di mettere la bandiera
rossa alla finestra».

La voce del corvo. Una vita (1940-2001)
di Francesco Leonetti

DeriveApprodi
pagine 190, euro 12,91 (lire 25.000)

Sergio Pent

1938, il lungo addio di un’estate speciale
Dall’esilio negli Usa alla leadership delle Comunità ebraiche:Tullia Zevi racconta la sua vita

Un’udienza del
processo di Norimberga
e sotto
Tullia Zevi
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L’anima che manca all’EuropaA
che punto è l’Europa? Dob-
biamo scegliere tra scettici-
smo reazionario ed entusia-

smo acritico? Le cose sono un po’
più complicate. L’Europa è davanti
a un bivio: o raggiungerà traguardi
più avanzati di integrazione politi-
ca e sociale, o rimarrà un aggregato
di Stati nazione, che hanno in co-
mune il mercato, la moneta, la ban-
ca ma non altro. È evidente che per
la sinistra la scelta è per la prima
via. Ma per raggiungerla, l’euroen-
tusiasmo non basta. La partita si
giocherà intorno al consenso del-
l’opinione pubblica europea: saran-
no gli orientamenti che prevarran-
no tra i cittadini a decidere in un
senso o nell’altro. E nulla è sconta-
to. I segnali sono contrastanti.
L’Euro è stato accolto positivamen-
te nei dodici paesi che l’hanno volu-
to, con effetti che si estendono - a
quanto riferiscono le cronache dal-
la Gran Bretagna e dalla Svezia - a
quelli che non l’hanno (finora) vo-
luto. Nell’anno e mezzo che abbia-
mo alle spalle, però, un populismo
con forti venature di «euroscettici-
smo» ha dato alla destra vittorie
elettorali che hanno portato alla ca-
duta di governi a guida socialista:

l’Austria, l’Italia, la Danimarca, il
Portogallo. In questo senso il nazio-
nal-populismo di Berlusconi espri-
me (al peggio) una tendenza che
purtroppo non è solo del nostro
Paese, e che rischia di acquisire con-
senso in Europa sull’onda dell’in-
soddisfazione per i risultati ottenuti
dalla sinistra al governo.
Significativo (purtroppo) è il caso
portoghese. Guterres, presidente
del partito del socialismo europeo,
era stato protagonista dell’idea di
un’Europa sociale e del lavoro, che
andasse oltre la Banca e la moneta.
Ma gli obiettivi del Vertice di Lisbo-
na di due anni fa sono rimasti sulla
carta dove erano scritti, non sono
diventati politiche, risultati concre-
ti per milioni di europei ai quali
piace l’Euro, ma certamente piace-
rebbero di più risultati concreti in

termini di posti di lavoro e di con-
trasto alle crescenti diseguaglianze
sociali. Il partito socialista portoghe-
se è stato inaspettatamente e pesan-
temente sconfitto nelle recenti ele-
zioni.
La spinta europeista andrà avanti e
potrà affrontare le difficilissime sfi-
de dei prossimi anni (a partire dal-
l’allargamento ai paesi dell’Est) se -
passato l’effetto Euro - le istituzioni
europee dimostreranno di potere, e
volere combattere la recessione e
sostenere la crescita; ridurre le dise-

guaglianze sociali; garantire i diritti
dei cittadini; contribuire a costruire
la pace nel mondo.
In una parola, la spinta europeista
andrà avanti se l’Europa riuscirà a
trasmettere ai suoi cittadini il senso
di un progetto che riguarda ideali
civili e interessi sociali, se saprà defi-
nire l’«anima europea», capace di
rappresentare aspirazioni e speran-
ze comuni, oltre i confini delle sin-
gole nazioni. Questa dovrebbe esse-
re la «missione» del socialismo eu-
ropeo.

Ma finora non è stato e non è così.
Il mercato, la Banca, la moneta, il
patto di stabilità: ma non una co-
mune politica economica e sociale,
non un condiviso progetto demo-
cratico. Anzi: l’assurda politica del-
la Banca centrale (dipenda questa
poi dai limiti istituzionali del Tratta-
to di Maastricht o dai limiti ideolo-
gici di chi la dirige), i continui invi-
ti degli eurocrati a ridurre le prote-
zioni sociali e le garanzie del mon-
do del lavoro, l’assenza di ogni ruo-
lo internazionale di pace dell’Euro-

pa, la rincorsa anzi di ciascuna na-
zione al titolo di «alleato più affida-
bile» nella pseudocoalizione milita-
re messa in piedi dagli Usa, vanno
nella direzione opposta. L’Europa
rischia di apparire il cavallo di
Troia per imporre quelle controri-
forme dello Stato sociale e del dirit-
to del lavoro, per le quali non ci
sarebbe il libero consenso democra-
tico della maggioranza degli eletto-
ri.
Se si vuole l’Europa, bisogna dire
quale Europa si vuole. Serve poco
iscriversi al partito degli «euroentu-
siasti». La sinistra italiana può e de-
ve far sentire la sua voce. Anche
fuori dal coro.
Negli ultimi mesi, a livello europeo,
solo Prodi (probabilmente isolato
in Europa anche per questo), Jo-
spin e pochissimi altri hanno sotto-

lineato l’esigenza di un’Europa so-
ciale e del lavoro. È necessario un
salto di qualità: opposto certo a
quello dell’asse Bossi-Tremonti,
ma anche non subalterno e anzi di-
chiaratamente alternativo all’asse fi-
nanziario-tecnocratico (che esiste,
non è un’invenzione dei due perso-
naggi ora citati) che rischia di impri-
gionare, tra le mura dell’ideologia
tra riflusso nazionalpopulista e ame-
ricanizzazione della società euro-
pea. In entrambi i casi il risultato
sarebbe la rinuncia alla specificità
europea: in termini di equità socia-
le, di giusta distribuzione del reddi-
to, di tolleranza civile; e di pace (e
davvero non solo della pace tra i
paesi, europei, che per fortuna è
acquisita da molto prima dell’Eu-
ro!). Quella specificità cioè che ave-
va consentito a lungo all’Europa
nell’ultimo mezzo secolo, dopo gli
orrori prodotti tra il ’14 e il ’45, di
rappresentare una speranza di pro-
gresso umano e civile.
L’indignazione per la estromissione
di un ministro, gli appelli più o me-
no bipartisan, i tecnicismi istituzio-
nali del dopo-Laeken bastano? Pen-
so proprio di no. E mi auguro che
si sappia andare oltre.

la foto del giorno

I pesci morti trovati ieri mattina a Ostuni nel Brindisino

ELKANN O L’IMMAGINAZIONE AL POTERE

L
’immaginazione è finalmen-
te andata al potere. Ce ne ha
messo di tempo, ma alla fine,

a forza di insistere e insistere, fati-
care e ancora faticare, la cosa è an-
data comunque in porto. Il temibi-
le intellettuale cui si deve il rag-
giungimento di questo insuperabi-
le traguardo storico è uno scritto-
re, un romanziere, un intervistato-
re, una persona colta, un vip ele-
gante e sensibile come pochi altri
al mondo. È un pioniere che ri-
sponde al nome di Alain Elkann.
Prima di lui, sia pure in frangenti
storici assai differenti (e, parados-
salmente, meno problematici) sol-
tanto André Malraux e Marc Cha-
gall erano riusciti ad avvicinarsi co-
sì rapidamente alla meta. Il primo,
grazie alla benevolenza del genera-
le Charles De Gaulle, quell’altro,
cioè il pittore dei fidanzati volanti,
nella Russia quasi interamente so-
vietica del 1918. Ad Alain Elkann,
come tutti possono liberamente
notare, è toccata una circostanza
meno eroica, eppure assai più co-
moda e familiare, o, se preferite,
tutta italiana e tutta da raccontare
con finale, temo, a sorpresa.

Lo scrittore Elkann, infatti, da alcu-
ni mesi, ricopre l’incarico presti-
gioso e invidiabile di consulente
del Ministero dei Beni Culturali. Il
segno più evidente di questa sua
nuova condizione professionale e
dello spirito riguarda innanzitutto
l’obbligo di fare coppia fissa con il
sottosegretario Vittorio Sgarbi.
Nulla di più, nulla di meno.
Nel caso non fosse ancora chiaro a
tutti, il governo cui ci stiamo rife-
rendo è quello presieduto da Silvio
Berlusconi e da Gianfranco Fini,
l’uomo d’affari e l’ex fascista.
Morale: Elkann (al fianco di Sgar-
bi) ormai lo si vede davvero dovun-
que, perfino nella valle dei gigante-
schi Buddha demoliti dai talebani.
In altri tempi, questo genere di im-
magini esotiche (che fanno pensa-
re al tempo ormai irraggiungibile
di Rimbaud ad Aden o alle odali-
sche di Pitigrilli) sarebbero sembra-
te fotomontaggi realizzati da perfi-
di situazionisti, e invece adesso, al-
meno da quando Berlusconi è dive-
nuto sinonimo d’Italia, è proprio
tutto vero, verissimo, cosicché la
silhouette di Elkann in prossimità
di un nastro da tagliare rappresen-

ta decisamente la prova provata di
una missione politica ufficiale.
Ora, come i più scafati sanno be-
ne, se l’immaginazione va al pote-
re, lo fa soltanto per far godere le
spietate masse popolari fin qui
escluse dal pranzo di gala della cul-
tura, e non certo per promuovere i
soliti quattro amici delle pernicio-
se e patetiche patrie lettere. Se le
cose stanno così, dato che la cultu-
ra, quella vera, è soprattutto un’ar-
ma impropria capace di mandare
al diavolo ogni certezza piccolo
borghese, ogni conformismo, e
perfino il galateo, tutti noi, preso
atto della novità, non possiamo fa-
re altro che metterci in attesa della
prima vera mossa di Elkann, lui
che, avvolto nel suo cappotto dop-
piopetto da bell’uomo, rappresen-
ta ormai ufficialmente l’aspirazio-
ne al nuovo e al vero. Nel caso in
cui il nostro consulente, troppo
preoccupato dalla piega dei panta-
loni, dovesse dimenticarsi come si
fa, c’è da sperare che il suo diretto
superiore Sgarbi provveda a ricor-
darglielo con una severa nota di
servizio.
Grazie.

Interesse nazionale
Interessi privati

C
aro Direttore,
consentimi di intervenire sulla
proposta di Paolo Flores d’Arcais

di fare il 17 febbraio il «Giorno della giu-
stizia». Quel giorno (arresto di Mario
Chiesa) e quelli che seguirono li vissi a
Milano dal delicatissimo “posto” di con-
direttore del Giornale, e ne valutai quin-
di, con alterni sentimenti, il coraggio e gli
eccessi, il consenso degli onesti e il mo-
mentaneo favore dei forcaioli: i quali, al-
l’inizio, spinsero la giustizia a trasformar-
si in giustizialismo (”tutti alla forca per-
ché politici”), poi, scatenata la reazione
dei poteri forti e del senso comune anti-
statuale e antilegale di tanti nostri concit-
tadini, divennero campioni del garanti-
smo, inteso come impunità. Gli stessi let-
tori che contestavano a Montanelli e a
me poca partecipazione agli urrà per la
mattanza dei politici, si trasformarono
nell’avanguardia del movimento antigiu-

dici, quando videro in esso la salvaguar-
dia degli interessi attorno a quali si fonda-
va e si fonda il senso comune dei un certo
paese, dalla portiera al manager. Abbia-
mo la coscienza tranquilla d’aver detto ai
magistrati per tempo (e per iscritto): sta-
te attenti, non confondete l’inchiesta pe-
nale col processo storico-politico, diffida-
te dei labili favori della folla.
Adesso la reazione contro i magistrati è
arrivata a ribattezzare “Mani Pulite” col-
po di stato e guerra civile; e a definire gli
inquisiti di quegli anni, senza distinzione
alcuna tra chi ha subito, ingiustizie e ha
avuto condanne e galera, “classe dirigen-
te democratica e occidentale”, distrutta
da commando comunisti travestiti da ma-
gistrati. Se non fosse abbietto, potremmo
aggiungere che la rivoluzione francese (si
licet parva...) fu colpo di stato e guerra
civile di commando inglesi, austriaci e
prussiani travestiti da giacobini, che di-

strussero un’intera classe di patrioti e libe-
rali raccolti a Versailles per servire la Fran-
cia e i francesi. Giusto, dunque, rimpian-
gerne eredi e sopravvissuti, con la restitu-
zione dei feudi e delle relative manomor-
te e tangenti, e con l’aggiunta di nuovi
diritti democratici: più falsi in bilancio,
meno rogatorie, libero riciclaggio.
Però, più che contro questo Termidoro
violento, il «Giorno della giustizia» pro-
posto da Flores d’Arcais ha senso se pro-
iettato rispetto a quello che si prepara, e
cioè l’attacco a fondamentali assetti dello
Stato liberale di diritto: indipendenza del-
la magistratura, interferenza del governo
e del parlamento nell’azione penale, de-
grado della pubblica accusa a funzione di
polizia, riduzione del Csm da organo co-
stituzionale a ufficio burocratico, trasfor-
mazione del codice di procedura penale
in campo trincerato degli impunibili, ri-
forme delle norme penali civili e ammini-

strative secondo le esigenze non di una
società industriale ma di coloro che ne
tengono le briglie, aziendalizzazione del
lavoro giudiziario con premi di produtti-
vità e uffici di valutazione del quanto e
del cosa fanno i magistrati.
A tutto questo occorre rispondere (nel
«Giorno della giustizia» come fatto sim-
bolico, e tutti i giorni come impegno con-
creto) indicando i pilastri di un nuovo
ordinamento giudiziario e di nuovi conte-
nuti della legge civile, penale e ammini-
strativa, così come l’Ulivo li perseguireb-
be oggi, se fosse oggi al governo. Più che il
fuoco di sbarramento contro le proposte
del governo, mi interessa la positività del-
le nostre proposte. E credo che i nostri
concittadini abbiano interesse a conosce-
re queste, più che ad essere assordati dal
fuoco.
Per non restare nel generico, vorrei ricor-
darti, caro Direttore, l’episodio dell’in-

chiesta parlamentare su Tangentopoli,
che abbiamo vissuto insieme nelle scorsa
legislatura. Proposta dall’opposizione di
allora, cioè dal Polo, con la prospettiva
di processare i magistrati di Mani Pulite
e i partiti che, a sentire il Polo, ne sareb-
bero stati risparmiati, nella seconda par-
te della legislatura l’inchiesta divenne
uno strumento nelle nostre mani, rilan-
ciata anche in proposte di legge dell’Uli-
vo, convinti come eravamo e siamo che
essa rileverebbe elementi capaci di rinno-
vare la gratitudine degli onesti per il lavo-
ro compiuto da pochi magistrati, e lo
sdegno per i molti loro colleghi acquatta-
ti nei porti delle nebbie, servi e complici
di corrotti e corruttori, delle cui scelte
politiche sarebbe difficile dubitare. Ebbi
allora l’onore di essere relatore di mag-
gioranza in Commissione affari costitu-
zionali e in aula, dove l’inchiesta (testo
Crema integrato) fu approvata anche coi

voti del Polo, che s’era reso conto del
boomerang. Purtroppo, i tempi residui
della legislatura impedirono l’approva-
zione anche del Senato. Se fu questione
di tempi.
Ricordo l’episodio perché mi coinvolge
direttamente, ma ce ne furono ben altri a
dimostrazione che il centrosinistra può e
deve essere protagonista di una costrutti-
va e innovativa politica delle giustizia, e
non più soltanto, o quasi, di lamentazio-
ni, rimpianti e contrapposizioni alle ini-
ziative degli altri. La nostra condanna di
tali iniziative deve stare non nelle nostre
parole ma nelle nostre proposte e nelle
nostre azioni nel Paese. Compreso per-
ché no, un «Giorno della giustizia», nelle
forme idonee alla comunicazione mas-
smediatica ma con la concretezza di con-
tenuti e l’austerità di comportamenti che
si addicono al tema, ai magistrati e anche
a noi cittadini consapevoli.

Non basta l‘indignazione per il caso Ruggiero
La sinistra deve lavorare per una maggiore

integrazione e per affermare l’Europa sociale

Sagome di Fulvio Abbate

Giustizia, difendiamola ogni giorno
FEDERICO ORLANDO

CESARE SALVI

segue dalla prima

L
imitiamoci a constatare
come, secondo quel para-
metro, Renato Ruggiero

ha dato, per fortuna, non alla
corona ma alla Repubblica, tut-
to quello che doveva dare e ab-
bia tenuto per sé soltanto la me-
ritata fama che si è conquistato
in questi mesi alla Farnesina:
quella di uomo di Stato.
Infatti, nella sciocca e strumen-
tale polemica imbastita da Sil-
vio Berlusconi sul ruolo tecnico
o politico di Ruggiero, il presi-
dente del Consiglio non poteva
applicare una categoria di giudi-

zio di cui a differenza di Vitto-
rio Emanuele (cinico ma non
stupido), ignorava l’esistenza. È
uomo o donna di stato colui o
colei che pone istituzioni, prin-
cìpi e obiettivi al di sopra di
convenienze personali o consi-
derazioni di parte.
È precisamente quello che ha
fatto Renato Ruggiero nei mesi
in cui è stato ministro degli Este-
ri della Repubblica italiana allor-

quando ha imposto la confer-
ma dell’adesione al protocollo
di Kyoto, si è rifiutato di mette-
re in discussione il calendario
di adesione all’UE dei paesi can-
didati qualificati, ha evitato che
l’Italia facesse saltare il manda-
to di cattura europeo, si è sfor-
zato di mantenere l’adesione al
progetto Airbus, in coerenza
con lo sviluppo di una difesa
europea.
Tutto ciò in nome di una visio-
ne non gretta ed, in ultimi anali-
si, perdente dell’interesse nazio-
nale che, come hanno cercato
di spiegare noti comunisti co-
me Mario Monti e Gianni
Agnelli, non consiste nel batte-
re i pugno sul tavolo per questo
o quel frammento di potere im-
mediato, ma nel contribuire al-

la costruzione e alla guida di
un’entità più grande e più coe-
sa che giova al paese. Non a
caso, Ruggiero è diventato in-
compatibile con il governo di
cui faceva parte a pieno titolo
quando sono venute meno le
condizioni che egli aveva posto
pubblicamente, senza infingi-
menti, e che erano state accetta-
te, non importa se esplicitamen-
te o tacitamente: la continuità
della politica estera italiana, la
ricerca del più ampio consenso
parlamentare intorno ad essa, il
pieno controllo della struttura
a cui sarebbe stato preposto (a
questo proposito non va ignora-

to il ruolo inquietante, quanto
insolito, dell’attuale rappresen-
tante italiano presso l’Unione
Europea).
Sarebbe, tuttavia, un errore cre-
dere che la crisi (perché di tale
si tratta, nel senso più profondo
del termine) si sia aperta per il
prevalere di una linea euroscet-
tica in seno al governo, o ancor
meno per una concezione più
assertiva e sensibile agli interes-
si internazionali come vorrebbe
un commentatore come Piero
Ostellino.
Purtroppo per l’Italia e per tutti
noi - a nessuno giova il discredi-
to della Repubblica e delle sue
istituzioni - il nuovo ministro
degli Esteri che è anche presi-
dente del Consiglio, a tutto è
sensibile meno che a questioni

di principio o, più semplice-
mente, di contenuto, che si trat-
ti di Europa o di qualunque al-
tro argomento.
Intendiamoci. È già iniziato un
flusso di dichiarazioni di fede
europeiste che potrebbe anche
tradursi in fatti di per sé positi-
vi, anche se tatticamente moti-
vati. C’è però un limite, un argi-
ne a questo flusso, che riguarda
tutte le tematiche che potrebbe-
ro toccare anche marginalmen-
te quelle della giustizia e dei me-
dia. Per questo la controversia
sul mandato di cattura ha segna-
to un punto di svolta e per lo
stesso motivo la diffidenza nei

confronti del Parlamento euro-
peo e della Commissione reste-
rà grande.
Poiché questo tipo di interesse
del nuovo ministro degli Esteri
ad interim è largamente cono-
sciuto a livello internazionale,
sollevando malcelate ironie, la
posizione internazionale del-
l’Italia è e resterà precaria, al di
là delle dichiarazioni di fede at-
lantica ed europeista, comun-
que condite. Resta sulle spalle
dell’opposizione l’onere di di-
mostrare agli stessi interlocuto-
ri non la propria affidabilità,
che è fuori discussione, ma la
propria capacità di far sì che
l’Italia non si rassegni a fare la
fine dell’Argentina non tanto di
Peron quanto di Menem.

Gian Giacomo Migone
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Tamburrano e gli errori di Marx
N

ellUnità del 31 dicembre Giusep-
pe Tamburrano dedica un lungo
articolo alla mia critica a Marx

comparsa in due puntate il 14 e il 22
dicembre. Credo che ciò sia un fatto mol-
to positivo, poiché finora il dibattito è
stato insufficiente: con Marx i conti biso-
gna farli. Tuttavia, penso che il dibattito
possa essere veramente proficuo se colo-
ro che intervengono usano una cura me-
ticolosa nel proporre critiche alla mia
nota - che la sintesi di riflessioni comin-
ciate tanti e tanti anni fa e proposte in
diverse pubblicazioni, fra cui c’è il libro
edito nel 1994 da Laterza. Così, l’esordio
di Tamburrano non mi sta bene - secon-
do me, scrive, Marx è un terrorista; le
forzature polemiche sono dannose per
tutti. Per evitare equivoci, ecco quello
che scrive Marx: «Vae victis!. Noi non
abbiamo riguardi; noi non ne attendia-
mo da voi. Quando sarà il nostro turno
non abbelliremo il terrore». Per Marx,
dunque, fra i tanti mezzi da raccomanda-
re per portare avanti il progetto rivolu-
zionario, c’era anche la violenza terrori-
stica, come c’erano la menzogna, l’ingan-
no, «la rinuncia ai noiosi scrupoli mora-
li», l’uso della dialettica «per aver ragio-
ne in ogni caso» - per ciascuna di queste
raccomandazioni ho citato le fonti (v. le
pagine 17-7 e 187-8 del libro di Laterza).
Quel che ho detto con riferimento a
Marx «terrorista», vale anche per Marx
responsabile dei gulag. In generale, ho
scritto, illudendomi di essere stato chia-
ro: «Affermare che Marx è responsabile
di tante atrocità compiute dai comunisti
in paesi e periodi diversi è un sofisma;
ma sarebbe un sofisma anche l’afferma-
zione opposta, che cioè Marx non ha
alcuna responsabilità nella terrificante
tragedia del comunismo, a cominciare
da quello sovietico. Nel gran crogiolo
dell’evoluzione storica gli intellettuali di
un qualche rilievo sono in qualche misu-
ra responsabili: per il comunismo gran-
de è la responsabilità di Marx, che aveva
assunto il ruolo di pensatore numero
uno, anzi di profeta».
Tamburrano cita diversi seguaci di
Marx: Bernstein, Lenin, Gramsci, Sara-
gat, Turati. Io vorrei lasciarli fuori per
mantenere il dibattito entro limiti ragio-
nevoli. Fra le mie critiche a Marx due
riguardano questioni fondamentali: la
miseria crescente e l’espansione del pro-
letariato, destinato a diventare l’«immen-
sa maggioranza» della popolazione. La
critica alla miseria crescente tradizional-
mente è argomentata facendo riferimen-
to all’evoluzione successiva a Marx delle
condizioni dei salariati; nella mia critica
ho messo in evidenza che Marx propone
quella tesi forzando dolosamente i dati
ed omettendo un’importante proposizio-
ne di Smith, il quale già settanta anni
prima, pur riconoscendo le condizioni
assai infelici degli operai, aveva sostenu-
to che la crescita della produttività del
lavoro, tendenza caratteristica del capita-
lismo industriale, non poteva non tra-
dursi, in parte, in aumento dei salari rea-
li. Non si tratta quindi di un abbaglio
nell’esaminare i fatti: Marx forza i dati
ed omette la tesi di Smith perché se aves-
se accettato la tesi del miglioramento, sia
pure assai lento, delle condizioni degli
operai avrebbe aperto la porta del rifor-
mismo e chiuso quella della rivoluzione.
John Stuart Mill, contemporaneo di
Marx, dà per certo quel lento migliora-
mento e principalmente per questo moti-
vo si schiera coi riformisti e contro i
rivoluzionari. C’è poi la tesi dell’espan-
sione ineluttabile del proletariato, ossia
dei salariati, tesi che nella mente di nu-
merosi seguaci di Marx è sopravvissuta
fino a pochi decenni fa, sia pure in for-
ma vaga e impressionistica (ci credevano
anche molti dei miei studenti contestato-
ri, aspiranti rivoluzionari, quasi tutti pic-
coli borghesi). Con non poca fatica e in
un tempo non breve feci un’indagine,

fondata sui censimenti di diversi paesi e
in periodi lunghi, per esaminare le ten-
denze delle diverse classi sociali. La con-
clusione fu che nei paesi avanzati la quo-
ta dei salariati per un certo tempo è cre-
sciuta, senza però andare molto oltre la
metà della popolazione; da un certo pun-
to in poi è diminuita ed ora si aggira su
un terzo, la differenza essendo rappresen-
tata dalla piccola borghesia impiegatizia
e da quella relativamente autonoma, che
Marx, a torto, vedeva condannate ad un
inesorabile declino. Le due tesi - miseria
crescente ed espansione sistematica del
proletariato - erano entrambe essenziali
per il progetto rivoluzionario; presa per
buona anche la seconda tesi, la «dittatu-
ra del proletariato» avrebbe colpito solo
una sparuta minoranza di sfruttatori.

C’è poi un altro errore di Marx, che con-
siste nella sua violenta critica alla tesi di
Malthus sulla popolazione. L’interpreta-
zione maltusiana della divergenza fra cre-
scita demografica e crescita della produ-
zione agraria non va; resta tuttavia da
spiegare perché in certi paesi la produzio-
ne agraria è cresciuta nettamente più del-
la popolazione ed in altri meno. La stron-
catura di Malthus operata da Marx - che
vedeva in quella dottrina le possibili im-
plicazioni riformistiche - non ha aiutato
in alcun modo a trovare quella spiegazio-
ne; anzi, nella pratica, ha indotto parec-
chi suoi seguaci ad assumere posizioni,
per i paesi arretrati, del tutto ostili al
controllo delle nascite, identiche a quelle
di diverse Chiese.
Tamburrano diffida dei «se» nella storia,

ma poi si dimentica la sua stessa lezione
e si domanda come sarebbe stato il mon-
do se Marx non fosse esistito. Risponde-
re è arduo: si possono solo proporre con-
getture. Secondo Smith nei paesi in cui
si andava affermando il capitalismo indu-
striale non poteva non aver luogo un
miglioramento delle condizioni dei lavo-
ratori salariati, con o senza Marx; in effet-
ti, il miglioramento c’è stato, lento fino
al 1850-1870, poi rapido, specialmente
per la flessione nei prezzi dei beni alimen-
tari. Le teorie di Marx hanno accelerato
il miglioramento? E come vanno giudica-
te le conseguenze se si fa riferimento al
mondo intero? Sembra che Tamburrano
non abbia dubbi: le conseguenze di quel-
le teorie sono state largamente positive.
Io sostengo che è necessario differenzia-

re. Fra i paesi sviluppati appare minima
l’influenza di Marx negli Stati Uniti, nel
Canada, in Australia e nella Nuova Ze-
landa. Minima l’influenza in Inghilterra,
dove hanno prevalso correnti di sociali-
smo riformista o di socialismo liberale
alla Stuart Mill. Notevole in Francia, Ita-
lia, Austria e Germania; ma anche qui
occorre distinguere. In Italia, specialmen-
te dopo la prima guerra mondiale quel-
l’influenza fu forte e, a mio giudizio, dele-
teria, giacché, anche per l’esempio del
bolscevismo russo, contribuì a originare
quel panico, in ampie fasce d’intellettua-
li e di ceti medi, che poi dette luogo al
fascismo. Con la Resistenza e poi, dopo
la seconda guerra mondiale, le conse-
guenze in complesso furono positive: ra-
gioni di politica internazionale precluse-

ro i progetti rivoluzionari e le spinte dei
partiti e dei sindacati d’ispirazione
marxista vennero incanalate verso le ri-
forme. Per di più, nel partito comunista
italiano operavano molte persone serie,
idealiste e preparate. In Germania e in
Austria dopo la prima guerra prevalsero
gli effetti deleteri, mentre dopo la secon-
da guerra i partiti comunisti in quei due
paesi non ebbero rilevanza. Mettendo da
parte la tragedia spagnola, in cui la politi-
ca dei comunisti fu atroce, e i paesi del-
l’Europa centrale, che hanno sperimenta-
to la disastrosa «via militare al sociali-
smo», restano la Russia e i paesi del Ter-
zo mondo. Qui è grave il dissenso con
Tamburrano, il quale su tale essenziale
questione non sembra particolarmente
ferrato. «Marx ed Engels da buoni rivolu-
zionari - scrive - non erano certo contra-
ri ad una rivoluzione che abbattesse il
regime dispotico e feudale degli zar e
aprisse la strada verso una società moder-
na, ma hanno sempre riso all’idea di una
rivoluzione che salteasse lo sviluppo capi-
talistico, premessa e preparazione all’av-
vento della nuova società».
Riso? Se leggiamo con attenzione il lun-
go articolo - quasi un saggio - che Ettore
Cinnella pubblicò nella «Rivista storica»
nel 1985, non sembra prorio che Marx
(qui Engels non compare) abbia riso di
fronte alle pressioni che gli rivolgevano i
suoi seguaci russi: si è tormentato a lun-
go ed ha preso molto sul serio la questio-
ne della proprietà e della gestione comu-
ne della terra nei villaggi. Il quadro risul-
ta anche più chiaro - e più chiaro il tor-
mento di Marx - dalle citazioni contenu-
te nel libro di Maffi «Marx ed Engels -
India, Cina e Russia», Milano, Il Saggia-
tore, 1970. Ho utilizzato l’articolo di Cin-
nella nel libro di Laterza del 1994, pagine
14-5, ed il libro di Maffi nella garbata
polemica con Rosario Villari pubblicata
nel n. 1 del 2001 della rivista «Il Ponte».
Non c’è dubbio: Marx si è lasciato coin-
volgere ideologicamente dai suoi seguaci
russi. Altro che riso. L’Unione Sovietica
adottò il marxismo quasi come religione
di Stato: per via di quel coinvolgimento,
non fu un abuso. Dopo la seconda guer-
ra mondiale l’Unione Sovietica si è arro-
gata il ruolo di diffondere ed applicare il
messaggio di Marx ed è riuscita a control-
lare, per certi periodi, vari paesi del Ter-
zo mondo: dopo gli esperimenti, i danna-
ti della terra di quei paesi si sono trovati
più dannati di prima.
Tamburrano ricorda che Marx cultural-
mente è un gigante - ciò che non ho mai
messo in dubbio - ma non cita la mia
critica più rilevante, che fa impallidire
tutte le altre: lo sdegno morale con cui
Marx denuncia con veemenza i mali e le
nefandezze del capitalismo non è genui-
no. Io non posso dar retta ad un incallito
libertino che vuol persuadermi degli stra-
ordinari vantaggi della morigeratezza ses-
suale.
Non posso dar credito a chi denuncia le
nefandezze dei borghesi ma poi consi-
glia le stesse nefandezze per scalzarli e far
trionfare la rivoluzione proletaria. Io
stesso, da giovane, prima di conoscere le
battute ciniche e spietate, poi apparse
nelle opere complete, ero rimasto im-
pressionato dalle denuncie di Marx; in
seguito ho visto che anche vari riformisti
erano rimasti impressionati altrettanto
positivamente ed avevano perciò mante-
nuto le loro critiche in limiti molto ri-
stretti - mi riferisco, per esempio, a Car-
lo Rosselli ed a Guido Calogero; ma ciò
vale anche per un uomo che passò la
giovinezza in prigione per l’ideale comu-
nista, Altiero Spinelli - nella mia nota ho
ricordato la sua tragica vicenda umana e
politica e certe sue valutazioni riguardan-
ti la veemenza persuasiva delle denunce.
Vogliamo o no riconoscere che chi perse-
gue un fine apparentemente nobile usan-
do mezzi ignobili alla resa dei conti ren-
de ignobile anche il fine?

A proposito
della Farnesina
Umberto Vattani, ambasciatore d’Italia presso l’Ue

Signor direttore,
con riferimento all’articolo apparso oggi (ieri ndr) sul giorna-
le da lei diretto, dal titolo “Fini si candida a sostituire B.” le
preciso - per sua intelligenza - che nel pomeriggio di ieri non
vi è stata riunione alcuna dei miei collaboratori, né tantome-
no sono state da me formulate espressioni la cui stoltezza è
arduo attribuirmi.
La signora Marcella Ciarnelli riporta formulazioni virgoletta-
te che attinge a fonti del tutto fantasiose.
Con i migliori saluti

La fonte è certissima e rimpiango vivamente che mi sia impossibi-
le per il momento citarla.

m.ci.

Salvare la torre medievale
si poteva, caro sindaco

Giovanni Canu, Castelsardo
Cara Unità,
dopo avere letto il servizio di Enrico Fierro, apparso in data del
3 c.m., mi preme fare alcune precisazioni. È stato scritto, per-
ché detto dal sindaco: «È una storia allucinante... la torre va
giù... i detriti li disperdono in vari punti della città, sulla strada
per Santa Teresa di Gallura...». Ritengo sia utile far conoscere
qualche particolare, dicendo che l’attuale giunta, capeggiata dal
sindaco Cuccureddu, è in carica da circa due anni e non ha
provveduto a far approvare un nuovo Piano Urbanistico Co-
munale (Puc) che in campagna elettorale (lo aveva garantito
agli elettori) si era impegnato a varare entro sei mesi. Da
precisare che il piano di fabbricazione in vigore risale al 1983,
quindi ispirato ad una filosofia urbanistica vecchia e molto
permissiva che sta producendo danni incredibili al territorio.
Basti pensare che nell’agro sono consentite costruzioni di ogni
tipo: ristoranti, strutture para-turistiche, artigianali, commer-
ciali, di svago, discoteche, oltre naturalmente a quelle agricole e
attinenti e manca di un vero piano per poi insediamenti produt-
tivi. Inoltre non è prevista una discarica per i materiali inerti e
per questo motivo quelle abusive dilagano e quelle «autorizza-
te» stanno trasformando l’assetto di luoghi.
Un particolare curioso. Nel primo piano di fabbricazione del
1968, l’area dove sorgeva la «torretta» abbattuta venne vincola-
ta a verde pubblico-attrezzato, con divieto di edificabilità. Suc-
cessivamente nel 1974 l’amministrazione capeggiata da un al-

tro sindaco, anch’egli Cuccureddu, padre di quello attuale, fece
una variante che consentì l’edificazione di quel sito di grande
interesse storico e archeologico. Dunque alla domanda: si pote-
va salvare la «torretta» medievale, la risposta appare semplice e
affermativa. Bastava che si procedesse ad una semplice variante
del vecchio piano oppure mantenendo le promesse con il varo
del Puc, vincolando ovviamente l’area in questione.

La lezione di S.Salvario
quartiere multietnico
Giorgina Arian Levi, Torino

Cara Unità,
L'età avanzata mi impedisce di partecipare di persona il 19 alla
manifestazione in Roma in difesa dei diritti dei migrantes, ma
consideratemi presente con tutto il cuore e con l'impegno di
continuare l'azione di solidarietà con gli extracomunitari che
con il loro intenso afflusso hanno reso famoso il quartiere
torinese di San Salvario, dove abito da oltre un decennio.
All'inizio fra la popolazione locale si verificarono molte azioni
di razzismo, persino con cortei notturni di persone con tuniche
bianche e torce, urlanti: "espulsione, espulsione": mancava sol-
tanto il cappuccio del Ku klux Klan. E si crearono fra i cittadini
due associazioni contrapposte. Oggi S. Salvario è un quartiere
tranquillo e piacevole e sono scomparsi i cartelli "affittasi": gli

alloggi sono nuovamente ricercati anche dai torinesi. L'intensa
plurietnicità ha arricchito la cultura, la convivenza, il commer-
cio, i rapporti personali. La padronanza della nostra lingua è
ormai raggiunta da quasi tutti gli immigrati, grazie in gran
parte alle scuole materne e dell'obbligo locali dove i loro bambi-
ni superano in alcune persino il 50%. Nel mio quartiere i
migrantes di ieri sono ormai veri e propri nostri concittadini,
radicati onorevolmente con le loro famiglie, le loro caratteristi-
che espresse nei costumi, nei negozi, nei cibi, nelle feste ,nelle
loro associazioni. Un contributo positivo alla trasformazione di
questo quartiere, decenni fa malfamato, è stato dato anche
dalla presenza di ben quattro religioni, la cattolica, la protestan-
te, l'ebraismo con i loro rispettivi templi e l'islamismo,che
conta oggi tre moschee. Io a S.Salvario vivo molto bene e ho
molti amici. Augurando successo alla manifestazione di Roma,
San Salvario insegna che indietro non si torna.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Maramotti

cara unità...

Occorre fare i conti senza reticenze con il pensiero
del fondatore del comunismo. È positivo che se ne
torni a discutere ma liberi dai «se» della storia

L’improvvisa paralisi del Comitato Euro
GIORGIO RICORDY

PAOLO SYLOS LABINI

L
e denunce che si vanno moltiplicando sugli arro-
tondamenti di comodo applicati da commercian-
ti ed esercenti nel passaggio dalla lira all'euro

non dovrebbero soprendere chi ha seguito nell'ultimo
anno la travagliata vicenda della preparazione italiana
di questo colossale change over. La preoccupazione per
quanto sarebbe potuto accadere, infatti, era stata
espressa in molte sedi e in numerose occasioni e fin
dall'inizio del 2001 il Comitato Euro allora insediato
presso il ministero del Tesoro e presieduto dal sottose-
gretario Morgando aveva affrontato la situazione in
maniera organica.
All'inizio della primavera era stato rinnovato l'accordo
«Eurologo» con tutte le categorie del commercio e dei
consumatori, già lanciato dall'Unione Europea, intro-
ducendo nuovi contenuti: si era infatti stabilito che il
marchio «Eurologo» dovesse acquistare il valore di
una sorta di certificazione di garanzia anche sulla cor-
rettezza e trasparenza del change over. In altre parole, il
marchio «Eurologo» esposto in vetrina negli esercizi
commerciali che avessero aderito all'accordo, avrebbe
dovuto garantire al consumatore che in quel locale il
cambio si sarebbe svolto in assoluta correttezza, senza
aumenti indebiti e senza furbizie.

Naturalmente, perché la garanzia funzionasse davve-
ro, occorreva una vigilanza accorta e capillare, tale da
consentire di espellere dall'accordo i commercianti
infedeli ritirando il marchio. In questo modo, i cittadi-
ni avrebbero avuto una buona indicazione preventiva,
sapendo, grazie a quel marchio, di quale negozio avreb-
bero potuto fidarsi e di quale avrebbero dovuto diffida-
re.
Come si vede, non si trattava di niente di trascendenta-
le, ma era una strada che introduceva un valido deter-
rente contro gli abusi e un modo molto pratico e
operativo di far svolgere all'amministrazione pubblica
un ruolo di sorveglianza attiva sul versante che più
preoccupava i cittadini.
Lo stato dell'arte al momento del cambio di governo
era questo: l'accordo «Eurologo» era stato sottoscritto
ed erano in corso gli accordi con associazioni dei com-
mercianti, organizzazioni dei consumatori e camere di
commercio per attivare gli osservatori che avrebbero
dovuto valersi della rete dei Cep (Comitati Euro pro-
vinciali).
Il cambio di governo, però, determinò - fra le molte
altre conseguenze - anche quella di lasciare il Comita-
to Euro in una lunga situazione di stallo e di paralisi,

che solo dopo alcuni mesi venne in qualche modo
superata con l'acquisizione della regia di tutte le attivi-
tà connesse al change over da parte della Presidenza
del Consiglio. In questi passaggi, molto del lavoro che
era stato impostato in precedenza venne abbandona-
to. Anche l'invito che era stato rivolto all'Italia dalla
Commissione europea, perché partecipasse alla festa
dell'Euro indetta a Bruxelles nel mese di dicembre con
l'installazione nella capitale belga del «Villaggio Euro»
(struttura itinerante che, fra il 2000 e il 2001, aveva
girato le Regioni italiane toccando una trentina di
capoluoghi per promuovere la familiarizzazione con
la nuova moneta) venne lasciato cadere togliendo all'
Italia l'opportunità di essere, con grande visibilità, co-
protagonista di una cerimonia storica nella quale Ger-
mania, Francia, Spagna, Olanda (per fare gli esempi
più evidenti) hanno saputo conquistare la scena con
grande risonanza.
E l'osservatorio che avrebbe dovuto vigilare sulla cor-
rettezza del cambio, non è mai nato, non si sa se per
sciatteria, indifferenza, confusione. O come conse-
guenza marginale e residua di quell'euroscetticismo
diffuso nel governo che in questi giorni sta sollevando
ben più gravi conseguenze.

30 mercoledì 9 gennaio 2002commenti



Colore: Composite   -----   Stampata: 08/01/02    21.39   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 31 - 09/01/02  

L
a vulgata comune sul liberali-
smo tende a sottovalutarlo,
ma nondimeno è vero che il

liberale assegna un ruolo molto im-
portante allo Stato. Nella dottrina
giusnaturalistica che sta alla base
del liberalismo classico di John Loc-
ke, ad esempio, lo Stato ha il compi-
to di garantire a tutti gli individui,
ovvero ai cittadini, i «diritti natura-
li» o umani fondamentali (vita, li-
bertà di opinione e di associazione,
proprietà). Suo compito è perciò di
svolgere funzioni di polizia, di dife-
sa, di amministrazione della giusti-
zia mediante i tribunali. Ruolo im-
portante quello assegnato dai libera-
li allo Stato, ma tuttavia «minimo».
L'azione deve essere forte ed effica-
ce, ma il raggio del suo intervento
va rigorosamente limitato. Se trava-
lica, lo Stato, per il liberale classico,
lede la libertà e i diritti fondamenta-
li dei singoli.

P
er una serie di pensatori radi-
cali, tuttavia, lo Stato, in quan-
to entità astratta, non può ave-

re giurisdizione nemmeno nella sfe-
ra minima assegnatagli dai liberali.
Secondo alcuni di loro, esso deve
addirittura estinguersi, scomparire.
L'insieme delle posizioni espresse

da questi filosofi radicali possono
essere a buon diritto definite liberta-
rie. E libertari possono dirsi loro
stessi.
Certo, il concetto di libertarismo si
sovrappone e spesso si confonde
con quello, più tradizionale, di anar-
chia. Che però ha il torto di essere
appesantito da una lunga storia in
cui spesso si è intrecciato con le vi-
cende del movimento anarchico or-
ganizzato (che, fra l'altro, ha gioca-
to un ruolo importante in determi-
nati frangenti storici: ad esempio ne-
gli anni della Prima Internazionale,
dal 1864 fino al 1872, data in cui gli
anarchici furono espulsi dopo avere
ingaggiato una furiosa lotta con i
marxisti; oppure durante la guerra
civile spagnola, dal 1936 al 1939,
ove essi dettero un contributo note-
vole alle forze di resistenza e dovet-
tero subire anche la forte ostilità dei
comunisti).
In ambito statunitense, ove più viva
è l'influenza (anche speculativa) dei
libertari, si parla di «socialismo
anarchico» o «comunismo liberta-
rio» per indicare buona parte di
quel classico filone di pensiero liber-
tario che individua nella gestione
collettiva dei mezzi e dei prodotti

della produzione, nonché nella loro
distribuzione egualiaria, il modello
economico più avanzato. Ad esso
possono essere in vario modo ascrit-
ti i padri classici dell'anarchismo:
da Godwin a Proudhon, da Warren
a Bakunin, da Kropotkin al nostro
Malatesta ai contemporanei Casto-
riadis e, in qualche misura,
Chomsky.

Q
uesti illustri «padri» vanno
tenuti ben distinti dalla cor-
rente oggi in America più

attiva, e predominante, che viene
generalmente definita «anarco-capi-
talista». Gli anarco-capitalisti segna-
no un momento di rottura rispetto
alla tradizione del pensiero liberta-
rio, in quanto si schierano aperta-
mente a destra, vicino alle frange
estreme del conservatorismo politi-
co. Essi ritengono che tutto debba
essere affidato alla competizione fra
i privati: difesa esterna, sicurezza in-
terna, amministrazione della giusti-
zia soprattutto vita economica.
Non un'ombra di Stato deve inter-
venire a falsare la libera concorren-

za, che provvederà essa stessa ad al-
locare nel modo più efficace e giu-
sto le risorse disponibili. Con Ba-
stiat, economista francese di inizio

Ottocento, gli anarco-capitalisti
odierni ripetono: «laissez faire, lais-
sez passer». Per loro, fra le conse-
guenze della scomparsa dello Stato

nell'economia, ci sarebbe la sparizio-
ne di ogni forma di tassazione. I
libertari hanno una vera e propria
idiosincrasia per le tasse, che giudi-
cano nulla più che un'estorsione.

I
l più estremista, ma anche il più
colto, degli anarco-capitalistici
è senza dubbio Murray N. Roth-

bard (1926-1995), anche se il volu-
me di Robert Nozick “Anarchia, sta-
to, utopia”, uscito nel 1974, ha mol-
to influito (Nozick avrebbe poi tem-
perato molte sue posizioni). Roth-
bard ha preteso dimostrare l'impos-
sibilità di concepire un'azione politi-
ca non coercitiva. Egli ha, per que-
sta via, elaborato una vera e propria
condanna etica dello Stato.
Ciò che mi preme osservare è che
gli anarco-capitalisti, che sono oggi
la magna pars (o almeno quella più
rumorosa) fra i libertari, abbiano
elaborato una dottrina che ha stra-
ne somiglianze con il tanto depreca-
to materialismo storico del marxi-
smo, che è la bestia nera dei suoi
massimi esponenti.
Per intanto anche Marx sognava
l'estinzione dello Stato e l'avvento
di un compiuto «Regno della Liber-
tà». Ciò sarebbe avvenuto nella se-
conda fase della messa in pratica del

suo progetto rivoluzionario: non su-
bito ma dopo una più o meno lun-
ga fase di appropriazione dello Sta-
to da parte del proletariato e di in-
staurazione di una forte «dittatu-
ra». Va poi considerato che anche i
marxisti, come gli anarco-capitali-
sti, credono nel rapporto necessitan-
te fra «struttura» economica e «so-
vrastruttura»: se vuoi la libertà degli
individui, devi lavorare sodo sui
modi di produzione e trasformarli
(poco cambia che per Marx biso-
gna eliminare la proprietà privata,
mentre per gli anarco-capitalisti
quella statale).

L
'affinità più profonda, che
d'altronde si deduce dal rap-
porto causale instaurato, con-

siste però nel fatto che in entrambi i
casi ci troviamo di fronte a delle
Metafisiche: a dottrine cioè che, nel-
la perentorietà delle loro affermazio-
ni, non ammettono dubbi, discus-
sioni o revisioni. L'ideologia del
Mercato non è meno ideologia di
ogni altra ideologia.
E, come ogni altra, può sfociare in
un'Ideocrazia illiberale.
Le strade dell'inferno, di ogni infer-
no, sono lastricate compre sempre
delle migliori intenzioni.

Tante manovre losche
con il cambio in Euro
Lettera firmata

Caro Direttore,
le scrivo per far conoscere a tutti i lettori del Suo giornale quanto sia
imbarazzante e disgustoso lavorare in Banca in questo periodo (da
almeno due mesi e se mai terminerà non sarà prima del 28 febbraio
prossimo). Mi riferisco al quotidiano, palese, spudorato contatto con
il denaro nero conservato nelle casseforti di alcune società e talvolta
con il vero e proprio riciclaggio di denaro di chissà quale provenien-
za. Già da novembre molte società si sono rese conto che diventava
necessario svuotare i propri armadi corazzati del denaro accumulato
nel tempo e non documentabile, che essendo espresso in lire necessi-
tava a breve quantomeno di essere convertito nella nuova moneta.
Così ho cominciato ad assistere e sfortunatamente ad effettuare opera-
zioni dichiaratamente fittizie. Per esempio: Tizio dà ordine alla banca
di pagare tramite assegno circolare un determinato importo a Mevio,
anche per centinaia di milioni, autorizzando ad addebitare il conto
intestato alla società X di cui è amministratore. A quel punto avvengo-
no due operazioni contestuali da parte dell'operatore di sportello,
cioè io: l'emissione dell'A/C intestato a Mevio ed il pagamento imme-
diato dell'assegno, identificando come è giusto Mevio, ma alla fine
vedendo il denaro tornare nelle tasche di Tizio, senza che l'altro batta

ciglio, entusiasta della parte egregiamente interpretata.
Ma ciò che sta avvenendo in questi giorni di change over è qualcosa
di ancora più unico ed irripetibile (spero) nell'ambito bancario. Stia-
mo infatti cambiando allo sportello le Lire con gli Euro, nel rispetto
dei massimali che ormai tutti conosciamo: 1 milione per i clienti e
500 mila per i non clienti. Ebbene ci sono dei «burloni» che si stanno
divertendo a fare il giro delle filiali chiedendo in tutti i casi se anche lì
è di stretta osservanza la regole sopra citata, o se invece è possibile
cambiare importi dell'ordine di 10 max 19 milioni (20 NO! che scatta
la registrazione anti-riciclaggio!) in una volta sola e senza identifica-
zione del richiedente.
Certo, proprio qui sta la novità: queste operazioni di cambio contanti
sono le uniche, e ripeto, le uniche che non richiedono l'identificazio-
ne di chi effettua l'operazione, e che ha così modo di ripulire intere
mazzette di Lire senza lasciare alcuna traccia. Se le sorge il dubbio che
io sia troppo sospettosa, allora qualcuno mi spieghi perché quando
propongo a quelle stesse persone (già titolari di conto corrente) di
versare quei contanti sul conto e vederli così convertiti in un sol
colpo, mi rispondono, sfoderando un sorriso complice, «No, io non
posso farli passare su alcun conto»!.
Spero che di questi tempi il tema sottospostole trovi ulteriori spazi di
trattazione. E spero soprattutto che terminato questo periodo, i bri-
ganti d'Italia continuino a maneggiare denaro sporco e moltiplicare il
nero come hanno sempre fatto prima: costretti a lasciare tracce utili a
perseguirli e (perciò) con meno sfrontatezza di ora.
P.S. per ovvi motivi preferirei rimanere anonima La tiratura dell’Unità del 8 gennaio è stata di 136.401 copie

Per scegliere l’Europa
bisogna fare a meno di Bossi

I
Ds abbandonano il Mezzogiorno?
L'interrogativo é meno provocato-
rio di quanto possa apparire. Sten-

ta ancora a intravvedersi la forza di
una reazione adeguata rispetto ai pro-
blemi enormi sollevati dal voto del 13
maggio e dalle successive elezioni in
Molise ed in Sicilia.
Il Congresso ci ha aiutato molto poco.
Per concorso generale. Nel mentre at-
tendiamo fiduciosi i segnali necessari
da parte del nuovo gruppo dirigente.
Il tempo non lavora a nostro favore.
Nel 1996 l'Ulivo vinse in Italia con il
concorso determinante del voto meri-
dionale. Nel 2001 il Mezzogiorno sem-
bra esserci tornato ostile ed estraneo:
dopo cinque anni di governi di centro-
sinistra, dopo circa un decennio di
esperienza diffusa di governo locale.
Se si escludono Napoli, la Campania e
la Basilicata, pur con diversi problemi
anche qui, in tante aree del Mezzogior-
no i Ds, ma anche se si vuole Ds, Sdi,
Pdci insieme, sono ridotti ad una pre-
senza poco più che testimoniale. E
Margherita e Ulivo non stanno me-
glio.
Cosa é successo? Come é potuto acca-
dere che, protagonisti di tanti cambia-
menti in questi anni siamo andati per-
dendo la percezione degli effetti dei
mutamenti provocati dalle nostre stes-
se politiche? Come é possibile che do-
po aver recuperato al Mezzogiorno,
con il risanamento e le scelte europei-
ste, la possibilità di aprire un'altra pro-
spettiva in un paese unito, si sia smar-
rita una capacità di ascolto e di com-
prensione profonda della società?
Le risposte non sono semplici. Chia-
mano in causa qualcosa di profondo
del nostro essere, delle nostre politi-
che, del modo in cui siamo stati perce-
piti. Solo un rinnovato sforzo colletti-
vo ci potrà consentire di individuarle
e di risalire la china. Vedo che in tutta
questa discussione sul riformismo e
sui riformisti veri, sulle aggettivazioni,
sulle genesi e sulle progeniture si sta
addirittura smarrendo non dico la ca-
pacità di trovare risposte ma addirittu-
ra quella di cercarle.
Questo é il dato forse più preoccupan-

te. Affrontarlo richiede che si conside-
ri effettivamente concluso il congres-
so e si assuma come aperto il campo
della ricerca e del lavoro, della creativi-
tà politica, del gusto alla ripresa di un
confronto sulla realtà, con tutti i suoi
protagonisti.
Servono segnali concreti che indichi-
no l'allarme, il pericolo di una sorta di
espulsione dalla società meridionale
(e senza il Mezzogiorno é il paese che
non va avanti), e costruiscano il terre-
no di una raccolta di energie e di forze
per avviare una controtendenza se-

gnando una fase nuova.
Non é certo risolvibile il problema
con una giacobina denuncia di incom-
prensione da parte della società meri-
dionale.
Occorre dirsi con coraggio che ad un
certo punto é tutta la nostra politica
che ha smesso di parlare al Mezzogior-
no e alla più grande questione qui
aperta: il lavoro,la sua quantità e quali-
tà.
Addirittura la stessa tematizzazione
della «questione meridionale» é diven-
tata un tabù passatista, dandola ora-

mai per risolta o superata dalla assolu-
tizzazione di una modernizzazione
vincente nella quale si esprimeva, qui
sì,una lettura da vecchio riformismo
del tema del Mezzogiorno come lega-
to ad un problema di ritardo nello
sviluppo.
Eppure, nella prima fase dei governi
di centrosinistra, poggiando sulla do-
te di credibilità verso la politica rico-
struita dalle nuove amministrazioni
locali, il Mezzogiorno ha percepito
l'obiettivo dell'Europa come proprio.
È dopo che é assolutamente mancato

un tratto politico unificante tale da far
sentire il Mezzogiorno protagonista
della fase nuova che si era aperta con
la sfida europea. Questa sfida compor-
tava puntare, per il Mezzogiorno, sul-
la qualità e sulla diffusione della for-
mazione e del sapere, dell'innovazio-
ne, del lavoro e dell'impresa, sulla atti-
vazione e l'allargamento delle soggetti-
vità sociali più interessate a cambiare
registro nella delineazione di una nuo-
va idea di sviluppo. Esattamente l'op-
posto rispetto ad un passato fatto di
uno sviluppo entro i cui margini veni-

vano troppo spesso sacrificati le straor-
dinarie capacità culturali e umane di
una intera giovane generazione disoc-
cupata o sottoccupata,diritti e futuro,
legalità e democrazia.
Dentro questa assenza l'esperienza di
tante amministrazioni locali é andata
ripiegando mentre la mancata costru-
zione della soggettività politica della
coalizione di centrosinistra ed un ma-
linteso richiamo alla funzione di parti-
ti spesso senza anima e meramente
«personali» ha schiacciato la dimensio-
ne della politica in una rissosa gestio-
ne quotidiana dell'amministrare.
Tutto questo ha prodotto distacco e
disillusione in mondi che pure aveva-
no guardato a noi.
Rimasti inalterati un pezzo di corposi
interessi e di consistente composizio-
ne sociale meridionale, dopo i primi
anni di sbandamento e di attesa conse-
guenti al crollo del vecchio sistema
politico, si é progressivamente tornati
all'antico non della valorizzazione dell'
individuo, ma del rapporto individua-
le con il potere. E qui Berlusconi é
passato. Se al Nord premia Berlusconi
l'idea di una società nella quale conta
solo il successo individuale da contrap-
porre a quello di tutti gli altri, nel
Mezzogiorno di afferma in modo par-
ticolare una prospettiva di sviluppo e
di soggettività sociali legate al prece-
dente paradigma competitivo: econo-
mia sommersa e lavoro precario, assi-
stenza e ciclo della spesa pubblica.
Qui é la forza relativa del messaggio
berlusconiano. Ma qui é anche la sua
intima e strutturale contraddizione.
Dentro quella prospettiva, il futuro
del Mezzogiorno torna ad allontanar-
si dal Nord e dall'Europa.
E qui torniamo in gioco noi. A volerlo
e saperlo fare. Con determinazione e
con coraggio: con un partito ed una
strategia da ricostruire, con un Ulivo
per il quale non possiamo essere solo
noi interessati, con l'esaltazione di tut-
ta la prospettiva federalista.
Ma qui torna anche tutto intero l'in-
terrogativo iniziale: é nei nostri pro-
grammi tutto ciò?

*segretario dei DS della Campania

Oggi alcuni radical, come Rothbard, sono
iperliberisti e per l’estinzione dello Stato

Ma anche per loro la priorità è l’economia

Il pensiero libertario ha radici intricate e
approdi complessi, nasce in polemica con il

marxismo ma a lui è strettamente imparentato

Una buona antologia di autori libertari è ancora: Gli anarchici, a cura di
G. M. Bravo, Torino 1978.
Riferimenti:
M. BAKUNIN, Scritti editi e inediti, a cura di P. C. Masini, Bergamo
1960.
P. J. PROUDHON, Che cos'è la proprietà, Laterza, Bari 1967.
R. NOZICK, Anarchia, Stato, Utopia, Le Monnier, Firenze 1975
G. CASTORIADIS, L'istituzione immaginaria della società, Bollati Borin-
ghieri, Torino 2000.
Letteratura critica minima:
J. JOLL, Gli anarchici, Feltrinelli 1970.
G. D. BERTI, Storia del pensiero anarchico, Lacaita, Manduria 1998.
R. MODUGNO, Rothbard e l'anarco - capitalismo americano, Rubbetti-
no, Soveria Mannelli 1999.
Il sito della Federazione Anarchica Internazionale è: http://flag.blacke-
ned.net/liberty/ifa.html. Quello della sezione italiana è: www.federazione-
anarchici.com

Vogliamo dimenticare il Sud?
GIANFRANCO NAPPI*

Q
uello che il caso Ruggiero di
questi giorni ci mette, tra l'al-
tro, brutalmente sotto gli oc-

chi è che Berlusconi e la sua maggio-
ranza non sono in grado di metter
fine a questo supplizio; anzi stanno
facendo pagare al Paese costi «leghi-
sti» elevatissimi proprio nel momen-
to nel quale la Lega ha perso tanta
legittimazione democratica da non
meritare, di suo, alcun rappresen-
tante parlamentare e, soprattutto,
quando quel poco o tanto di positi-
vo che la Lega ha interpretato in
questi anni si sta oggettivamente
esaurendo.
La Lega aveva dato voce alla doman-
da disperata di efficienza dei piccoli
e medi imprenditori che si trovava-
no a competere su mercati mondia-

li sempre più difficili con alle spalle
una burocrazia centralista e ineffi-
ciente. Erano questi che avevano
chiesto allo stato di farsi da parte e
di lasciar fare alle regioni e alle auto-
nomie locali, che speravano più effi-
cienti perché più controllabili da vi-
cino. Non può sfuggire a nessuno
che, invece, è la «devoluzione verso
l'alto» - la costruzione dell'Europa -
che sta introducendo dosi massicce
di efficienza e di trasparenza nella
pratica politico-amministrativa del
nostro Paese.
Per contro la «devoluzione verso il
basso», anche nella versione prodot-
ta dal centro-sinistra con la riforma
del titolo V della costituzione e il
federalismo amministrativo della ri-
forma Bassanini, per ora ha più di-

strutto che costruito, con conflitti
di competenza legislativa tra stato e
regioni tutt'altro che facili da distri-
care e con una rivoluzione ammini-
strativa che premia livelli di gover-
no artificiali, come regioni e provin-
ce, a danno dei livelli naturali - quel-
li nei quali si riconoscono gli italia-
ni perché caratteristici della nostra
tradizione storica - propri dei comu-
ni (al più da integrare al più presto
con le città metropolitane).
Ritoccare la riforma in corso com-
pletandone l'applicazione è una sfi-
da accettabile, perseverare con la de-
voluzione alla Bossi sarebbe solo
masochismo.
È altrettanto evidente che di fronte
alla «globalizzazione democratica»
della costruzione dell'Europa, e alla
globalizzazione tout court, le singo-
le identità «regionali» vanno rivalu-
tate entro il rafforzamento di identi-
tà nazionali che saranno le sicure
protagoniste della prossima fase di
integrazione continentale.

Non può sfuggire a nessuno la cen-
tralità del compito di dare agli italia-
ni quella identità e quell'orgoglio
che la Repubblica non è sinora riu-
scita a costruire, né con quale impe-
gno e quale passione si stia dedican-
do a questo obiettivo il Presidente
Ciampi.
Anche di fronte alla globalizzazione
la Lega -che ha perso anche il prota-
gonismo oppositivo a favore del mo-
vimento no-global- ci offre, come
sui temi dell'immigrazione, solo
spunti razzisti ed egoisti da «piccola
patria» mal interpretata.
Ha un bel dire Berlusconi che, an-
che senza Ruggiero, nulla cambierà
(se fosse vero, lapalissianamente,
non c'era bisogno di cambiare il mi-
nistro). Per scegliere veramente l'Eu-
ropa - lo strumento principe della
«riforma» italiana - bisogna fare a
meno di Bossi. Se si tiene Bossi sarà
l'Italia tutta a pagare.

Paolo Costa
sindaco di Venezia
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